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Secondo  Profcguimento  del  Capitolo 

XVII. 

» 

• • * 

L*  Anno  avvenire  Claudio  fu  Confo* 

io  Ja  quarta  voi  ta  con  Lucio  Fitei-  Claudio 
/ io  che  lo  era  Ja  terzaj  ma  a capo  di  due  è fattoGen* 
rnefi  rinunziòa  quella  dignità,  e prefe/0*** 

J*  u fiziQ  di  Cenfore  , eleggendo  perfuo 
collega  in  ciò  lo  ftefto  L.  Vi  tei  Ho  già 
Confalo  » il  quale  iiccpme  abbiam  ofler- 
vato  dj  fopra, aveva  un  talento  ammira- 
bile per  faduiazione  tFj.Q^indi  nell*  e* 
LHr.iVol.ì.P.6.  9 Yz  fer- 


(F)  Egli  non  lafciò  mezzo  alcuno 
intentato  , dice  Suetonio , perchè  s'  ith 
troducejjfe  nel  favore  di  Claudio  j ed 
offerì  andò  quejìo  Jmperadore  addetto 
intieramente  a Meffalina  fua  moglie  t 
ed  a* funi  liberti  ifuppltob  a Meflaiina, 
come  del  piu  gran  favore  , che  potefie 
conferirgli  , che  gli  facejje  V onore  dix 
farfi  da  lui  fe togliere  le  j carpe . MeflV 
lina  imporrii)  avendo  piacere  di  veder x 
un'  uomo  della  fua  qualità  , e di  un  fr 
migltante  talento  andar  così  faftofo  di 
quell'ufizdo^gli  concedè  la  fuarichiejìa\ 

A*- 
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3144  L’ISTORIA  ROMANA 
fercizio  di  un’ ufi  zio  così  importante 
fece  alcune  cofe  fommaménte  commenr 
dabiiijma  alcune  volte  diede  tali  efempj 

d*  im- 


' ‘«-A  »! 


fcchè  Vitellio/tf prima  voltaiche  ef erri- 
ti) un  tal fuo  onorevole  impiego^portojjt 
via  urta  delle  fue  /carpe , recando/eia 
co/i antemente  in  feno  ^ e no  a vergo- 
gnando/ di  cacciarla  in  pubtlicQ , e fpef- 
Jo  baciarla  t Egli  adorava  le  immagi' 
rti  d * oro  di  Palla  e Narciifo  , eh * èrano 
i regnanti  liberti  dell 9 Imperadore  fra 
ifuoi  Dei  domeftici  , E quando  Qau* 
dio  divertì  il  popolo  con  i giuochi  fe? 
colari  ( cos\  detti  perchè  facevanft  una 
fola  volta  in  un  feQolo  ) il  complimen- 
to , che  a quejio  Imperqdore  facea  / 
era  que/o j Sspe  facies  , polli  tu  fargli 
piu  volte  f Nè  folqmente  Claudio, 
il  qual'  era  un  principe  debole  slog- 
gierà^ ma  e lejqe  mogli  e liberti  fu* 
rono  in  maniera  pref  da  fi  grojfola- 
ne  e crajjè  adulazioni  di  cote/o 
lufinghiero  fervo , che  non  folamente 
innalzar on  lui  ai  primi  impieghi  dell 1 

Imr 
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d’ imbecilliti  e di  poco  intendimento  , 
che  lo  efpofero  alla  publica  derilione  ; 
impetciocche  ei  publicòpih  diventi* 
editti  in  un  giorno,  la  maggior  parte 
tutti  ridicoli , e frivoJillìmi . Con  uno 
di  elfi,  a cagionai  efernpio,  egli  àvver-  - 
t\  il  Senato  ed  il  popolo  a badare,  che 
i lor  vali  da  vino  follerò  bene  impecia* 
ti, poiché  in  quell’anno  vi  era  grande  ab*  v 
bondanza  di  uva, con  un’altrògli  avvisò,  ?rt7; 
che  il  fucco  dell’arbore  dettò  talTo  era  il  2«$o£«b<i.; 
tnigliorritoediod’ogni  altrb  Contro  [nell'  efer~ 
fnorfi  delle  vipere  * Quando  egli  ven ile  tizio  delia 
àd  inquilìre  intorno  ai  cofìumi  dei  cava-  c&foto* 
lieri  £0totf«*,làfciòimpunìtò  un  giova- 
ne notoriamente viziofo,aì  folo  rifJelfo 
che  il - padre  glielo  dipingea  buono, 

9 Y ? ‘ di-,  * . 


ìt  * * 


*.  « — ..  < . i 

Impecio-*  ma  ancora  i due fuoi figlinoli  ^ 
Cui  ebbe  la  foddis fazione  di  veder  Co 
foli,  e neirifiejfo  annb  l'uno  foce  edere' 
all ’ altro  (31)  j e H fuo  figliuolo 
primogenito  fu  poj eia  innalzato  all'- 
Imperio * * •>’  . 


(ji)  Suet.in  vit.  c*a. 
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dicendogli  {blamente  i Voi  avtte  il 
Cenfore  in  ca/a.Un ’ altro  poiyinfatrie  a 
cagione  che  corrompea  donne  cos»  ma- 
ritate che  celibi,  fu  follando  da  lui  am- 
monito, o a viver  eajìo , o adejffer  dif» 
yblutoòonpib.  cautela , poiché^  diffegli  , 
7&/1/  cagione  debbo  io  /apere  eoa 
quali  do  n M voi  abete  co  minerei o ; $ ? 
Quell*  anno  fu  notabile  per  la  morte  di 
diverfe  perfonedi  fomma  diftinzione  a 
tiguafdo,  che  Claudio  fece  morire  ad 
iftigazione  di  MeJJ'alina  < Gnt  Pompeo 
Magno  i il  quale  avea  fpofata  Antonia 
primogenita  dell*  jmperadore,  morì  il 
primo  4 Cr  quelli  difeeridea  si  da  uria 
illuftre  famiglia,  ma  norì  già  da  Pompeo 
il  Grande , poiché  egli  era  figliuolo  di 
Crajjo  VrUgi  , il  quale  avea  parimente, 
jl  fopranriome  di  Grande . Il  gran 
Conto  e Iti  ma,  che  di  lui  faceva  il  prin- 
cipe, eia  fua gran  nobiltà  unita  colle 
lue  fitaordinarie  buone  parti,  fi  furon 
quelle  cofe  , che  recando  ombra  a Me/*- 
fuli  «tf,cagionaron  la  fua  rovina  ed  egli 
fu  condènttato  , e gli  fu  tagliata  la  tefìa 
da  un  foldato  a lui  mandato  a quello 
proposto*  fenza  neppur  fapere  , eh* 

era 


(i)  Suet.c,i6» 
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era  flato  accufato  tanto  era  gran» 

de  ed  aflbiuta  la  fignoria  , che  Mtfla. 
lina  fi  era  acquiftata  fopra  il  debole, 
timido,e  credulo  fuo  marito.Nel  mede* 
(imo  tempo  furon*  anche  per  ordine  di 
Claudio  fatti  morire  CraJJo  , padre  di 
Pompeo , e la  fua  madre  Scrikonia% 
quantunque  CraJJo  intieramente  rifo* 
jnigliaffe  cotefio  Imperadore*  effendo, 
per  fervircideir  efprefiìone  di  Seneca , 
un  mofìro  a lui  non  inferiore  , e perciò 
fton  meno  capace  ed  idoneo  ad  effe  rè 
]mperadore(/j.Diverfe  altre  perfonedi 
Auefia  si  antica  , ed  ilJufìre  famiglia 
furon  nel  medefimo  tempo  fagrificate 
alla  gelofià  di  Mejfalina  , ed  ai  timori 
di  Claudio  (m)>  Dopo  la  morte  di 
ptHnfieo , 1*  Imperadore  diede  in  moglie 
la  fua  figliuola  Antonia  a Cornelio  Sii- 
la Faufto  in>ì  fratello  dìMeJfalina  > 
fe  fi  dia  fede  a Zonara  (o) , il  quale  np 
ebbe  un  figliuolo , nella  cui  nafeitt 
Claudio  non  permife , che  fi  faceffe  al* 
9 Y 4 cuna» 

■ ’ • • i 1 ' - ' • ' 

>.  ( AtntcMJnClm 

(l)  Sente Jibid, 

\m)  Tdemthìd • 

(n)  Suet.c.tf. 

(0  Zonar.f.  184» 
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cura  pubJica  dimoftrazione  di  gjoja  . 
Molu  cavalieri  e fenatori  di  riguardo 
furon  dopoJa  morte  di  Pompeo  accu- 
rati di  cofpirazjone  contro  il  principe  , 
ValerioA-  akuni  de*  quali  , cioè  quelli  di  cui 
fatico  è Claudio  non  teme?.,  furon  c’a  lui  per- 

cccujato  donati  • ma  Valerio  Apatico  G)  fu 

da  Solibio.  J ' 

per-  , 


C.  <G)  Valerio  Alia tico.  e ra  natio  di 
Vienna  nella  Gallia,  ed  a cagione  della 
fue  ricchezze^  deijuoi  numeroft  dipen* 
denti  e pari egiani  molto  in  quella  pr°‘ 
lincia. poterne:  egli  era  fiato  uno  degli 
amici  piu  intimi  di  Caligola  , il  quale 
avendogli  primieramente  corrotta  la 
frìoglie  $ e pofeia  efsendofene  vantato  in 
ìuna  publita  affemblea  nella  Jteffa  di  lui 
prejenza , egli  il  bravo  Gallovc/^  uvea 
pur  troppo  fpirito  , onde  non  foffriffe 
tetti Jomigliante  affronto , prefe  partito 
di  vendicar f dell s oltraggiofo  tiranno  • 
Ed  infatti  egli  entri  con  gran  pron‘ 
tozza  nella  congiura  ì anzi  divenne , 
feci  ndo  Tacito  , il  principiti  direttore 
della  medefma , comechò  non  aveffe 
neffuna parte  nell*  efecuzione  e adem - 
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perfegui  tato  fetida  veruna  com  pallio* 
ne  , e fènz’  aver  commetto  verun  de* 
Jitto,ma  {blamente  perchè  poffedeva  ed 

v ''  . . aveva  ; 

«■.?.  i « > !*  * 

(l'ltt|»  11  I TÙ*  "*«l  fi* 

t ' ri  -«  ' ’ * r"  > . , ' , ' \ 

pimento  di  ejfa  , Jiccome  ti  dicono 
Giofeftb , e Dion  Cattio  * Quando 
poi  il  Senato  dopo  l*  uffajjthio  del  detto 
principe  volea  punire  t c of pi  rat  ori  ■> 
quejio  Valerio  aliando  fi  in  piedi , lodò 
l3 azione  degli  ucciforis  si  eonfcfsb  an- 
eti egli  confcio  della  congiura  > <?.  mo - 
Jirb  publicumente  , com 5 egli  avrebbe 
defiderato  di  aver  avuta  la  glòria 
di  uccidere  colle  propie  mani  il  tiran- 
no: il  per  che  i Senatori  animati  dalla 
fua  rifoluzione  e fermezza  di  animo , 
fattqfi  coraggio , concedettero  impunità 
ai  cof pirateria  e furono  eziandio  di  pa * 
rere  ckeft-decr  et  afferò  loro  de3  guiderà 
doni  e ricompense  (3  a) . Era  egli  qne- 
fio  fleffo  Valerio  fiato  Confalo  V anno 
avanti  la feconda  volta.,  poiché  era  fi  a* 
to  onorato  di  quella  dignità  un3  altra 
volta  nel  regno  precedente  « 

' ■ • ; vf 

(2  a)  Tacit.annaU.^i.c.t.Dio)l.lix,p.565. 
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aveva  abbelliti  con  iflraordinaria  ma- 
gnificenza i belli  giardini  di  Lucullo , 
che  MeJJ'alina  ambiva  • Fu  adunque 
acculato,  che avea avuto  difegno  diri* 
tirarli  nella  Gallia  per  incitare  ad  una 
rivoluzione  i fuoi  compatrioti  $ poi- 
ché egli  era  nativo  di  Vienna  in  quell  a 
provincia, ed  ivi  erafoftenuto  da  poten- 
ti e numerofe  famiglie  tuttecongiunte  a 
lui  in  parentela  » L’ accufatore  fu  So/r 
btò  precettore  di  Britannico  *,H),  il 

quale 

(H)  Quejìi  è probabilmente  quel 
Sofibio,  i di  cut  fcritti  vengono  citati 
da  Arnobio  , da  Clemente  AJeffandri* 
no,  e da  Suida . Fu  egli  adunque  in • 
fruito  da  Meffalina  ad  avvertire  Clau- 
dio fatto  fpicie  di  zelo  % che  le  troppo 
grandi  ricchezze  in  man  di  un * wmo 
privato,  erano  fempre  ai  principi  peri* 
colojei  che  Valerio  appunto  per  cagion 
delle fue  immenfe  ricchczxe,e  dellefue 
potenti  alleanze  «^//aGallia  era  capace 
di  contendergli  V Impero  t che  cofìui 
non f Blamente  erafommamente firmato 

da 9 
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V C A V , XVIL  $rji 
quale  facilmente  induffe  il  debile  e ti- 
mido principe  ad  aiìkurare  là  propia 
Vita  e T Imperio  colla  deflazione  del 
ftìo  ptetefo  nimico  e rivale . Colui  in- 
tanto, che  fu  immantinente  fpedito  con 
Un  corpo  disfaldati  per  arrecarlo  in 
Bajafe  i fi  fa  Cri/pi  no  comandante  delle 
guardie  pretorie:  il  che  quello  cornane 
dante  realmente  già  pole  in  effetto,  Ara- 
fcinandoloa  Roma  incatenato.  Egli  fu 
| giudicato  non  già  nel  Senato*  ma  nella 
tìeffà  camera  dell*  Imperadore  in  pre- 
l fenza  di  Mejfaltna  , ove  non  per* 
» r :•  • • tanto  • 

r \ 

*•  ì . *'-/•  * 

{ >H  .li  Mil»  ■ i UH  li1  11  < li  i 

9 / 

( V'  ' ' . ‘ . L ''  ‘ 

, da'  Galli  Juoi  ccmpatriotti , ma  eira  in - 

, fjemt  in  gran  favore  dei  pòpolo  Roma* 
i noi  che  correa  già  un  rumore  per 
tutte  le  provine  te , coni’  egli  ave  a dife - 
gno  di  metter ft  alla  tejìa  dell'  armate  * 
ed  altre fmiglianti  cofe  {$i)*  Or  tali 
mali  Sii  ùfe  ed  infuffijient  i ir/tnuaztoni 
furono  /ufficienti  a far' intraprender  e 
al  timi  do  C laudi©  le  pik  crude  ti  e fan • 
gutnofe precauzioni  • 

(jj)  Tacit  ibid. 


Giudizio 
di  Valerio 
Adatico. 
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tanto  ei  parlò  la  propia  caufa  oori  tanta 
eleganza , ed  energia  , che  cavò  le  la* 
gritné  dagli  occhi  cosi  di  Claudi o,che di 
Mejf altrui  medesima  è Allora  temen* 
do  T Imperatrice  , che  la  pietà  , -e  la 
tenerezza  non  avellerò  a Vincere  anche 
le  altre  file- pattioni,  ufc'i  dalla  ttanza, 
ed  in  ufeire  fufurrò  all'  orecchio  di  L< 
V iteli  io  chenon  lafciatte  fcappar 

1*  accufato  ip)  • In  tan  to  conciofiachè 
Valerio  atteri  tte , eh3  egli  non  avea  mai 
Veduto  alcuno  dei  teftimenj  * eh’  erano 
controdi  fe  prodotti, Sojìbio  finalmen-1 
te  ne  produfle  uno  , il  quale  gli  dille  , j 
che  ben  lo  conofceVa  « Quindi  , pol- 
che Sofibio  aveva  anticipatamente  in- 
formato il  fuo  teflimonio  , che  Valerio 
era  calvo,  perciò  in  entrar  quello  tétti* 
monio,  ei  pregollo  in  primo  Juogoa  dir 
loro  chi  era  Ualerio  Ajìatico^td  allora: 
Io  ho  praticato  lungamente  con  effo* 
lui , ditte  il  tettimonio %e  quegli  appunto 
è dejfo , additando  un’altra  perfona 
calva , la  quale  a cafo  fi  ritrovava  prflr 
fente  * Quatto  fatto  fece  refìar  convin- 
to Claudio  , che  Apatica  era  efenteda 

ogni  i 

(p)  Tacìuibid • 
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Ogni  colpa  5 ma  mentre  flava  già  deli- 
berandp  di  affolverlo  , il  traditor  Vi  tel- 
ilo gittandofi  a’  piedi  dell*  Imperado- 
re,e  cominciandogli  a ricordare  i buoni 
fervigj  da  Ajìatico  preflati  alla  Repu- 
jblica  j-il  l’uo  attacco  ed  amicizia  con 
Antonia  madre  dell*  Imperadore  ; 
la  fua  valorofa  condotta  nell’  ultirpa 
I Spedizione  Britannica,  ed  altre  fiiiaR 
I giianti  cofe  , lo  fcongiurò  finalmente 
i con  molte  lagrime  a fàr?  ufo  della  lua  Valerio 
; clemenza  con  concedere  ad  un  sì  degno  Affatico  è 
\ e meritevole  cittadino  la  libera  fcelta  di 
j fua  morte  . A sì  fatto  parlare  Claudi  f°r^me^t0 

* fenz’.  altra  confìderazione  acconfentì  d-t  Lucj0 

* alla  richiefta  di  Vitelli:  ciocche  era  lo  Viteljip, 
i fleffo,  che  condennare  Afiatico , il  qua- 

I le  imperc^)  dopo  tutte  quefte  cofe  aprì 
j le  fue  vepe  , e così  fe  ne  morì  (ì)  (q) . 

Mef- 

K V . * 

r • \ . • . , • " 

" (tf)  Idem^c. 2.3.  ' ; *"  x 

' » ' ’ ' \ f » 


Jfl)  Egli  fi  pori  con  gran  fermez- 
za ed  intrepidità  , così  nel  tempo , in 
fui  fdc'evafi  ilfuo  giudi  zio  ,che  dopo  10 

' ■ fa 
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■MejTalina  allora  non  consenta  a pieno' 
della  rovina  di  Aftaiici  fubornb  al- 
cune perfone , le  quali  coftrinfero  Pop * 

pea 


fua  condanna  j ed  oltre  al  delitto  di 
leja  maejiù^fu  accujato  ancora  di  con • 
vivenza  quanto  alla  dijjolutezza  del - 
lafoldatefca\  di  aver  tr  afe  arata  la  di - 
J ciplina  militare  $ di  portare  un*  adul- 
terino amore  a Poppea,  matfr*  di  quel- 
la Poppea  , che  nei  regno  di  Nerone 
divenne  così  infame  ; ed  in  Jomma  di 
fotiomettere  le  Jue  membra  come  un 
projìituto  alla  lujjuria  contro  natura  j 
il  qual  ultimo  articolo  non  potendo 
Valerio  htotìcQfppvrtare  , ma  inter- 
rompendo V accufatore  chiamato  Sui- 
ìperfona  , a quel  che  f ombra , di 
qualche  condizione  : Dimandate , gli 
dife^Suilio^  i prop,  voftri  figIiuoli,ch’ 
eiii  vi  avvertiranno,  che  io  Iòn’uomo  • 
Dopo  la  fua  condanna  egli  Continuò  a 
fare  ifuoi  f oliti  efercizj  f pajjeggian- 
de 5 prendendo  i bagni, ed  anche  cenando 
allegramente  5 e dicendo  nel * tempo 

PJfo 
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pea , con  cui  fupponeafi  , che  Aftatico 
avelie  u»  reo  commercio,  ad  ucciderli 
da  fe  medefima  per  evitare  la  difgrazia 
di  un  vergognoso  imprigionamento , di 
cui  Ja  minacciavano . Cr  1*  imperadore  ♦ 
era  così  ignaro  dell*  infelice  fine  di  co- 
irei, che  pochi  giorni  dopo  ritrovando. 

fi 

Jleff 9 a' fiuti  amici , che  farebbe  fiato 
di  maggi  or  fua  riputazione , fe  /offe 
morto  per  opera  dell * afiuto  Tiberio  , 0 
per  lo  furo  r di  Claudio > che  perire  così 
per  le  maligne  infinuazioni  di  una  don- 
fi  a , e per  lo  tradimento  di  un  sì  vile  e 
profi itutoficofanta  , guai  fi  era  Vitel- 
lio  • Dopo  cena  egli  volle  vedere  la 
fua  pira  funebre , la  quale  ordinò  > ohe 
si  trpfportajje  in  un'altro  luogo , por 
timore  che  il  calore  e' l fummo  di  quella 
non  danneggi  afferò  ijuoi  alberi  > e ve - 
niffe  in  quefia  maniera  a ficemarfi  la 
lorofrefca  ombrai  e quindi  aprendofiy 
fenza  mofirame  il  menomo  difi 'piacere  , 
le  vene , fe  ne  morì  (34J  t 

♦ 

(34)  Idem, c. 3. 
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fi  con  elfo  feco  a tavola  il  marito  Sci* 
pione , dimandollo,  perche  cosi  ioiTe  ve- 
nuto fenza  la  moglie?  al  che  Scipione 
folamente  gli  rifpofe  , eh’  ella  era  mor^ 

• ta,  ma  non  ardì  far  menzione  della  par- 
ticolarità di  una  tal  morte  (r) . Indi 
furono  accufati , e condennati  due  illu: 
{tri  cavalieri  Romani  foprannominati 
Vetrcc,  a cagion  che  uno  di  effi  avev’  a- 
vuto  un  fogno,  onde  per  quel  che  fup- 
poneafi^veniva  predetta  qualche  difav*  : 
ventura  o Claudio  , Q all'  Im- 
perio K).  Ed 

, » „ • » \ • i 

• (r)  Idem  ibi «f,  . •■•••'  J 

(K)  Alcuni  Scrittori  dicono  , chi* 
eglivedejfe  infogno  Claudio  coronato 
ai  una  ghirlanda  di Spighe  di  grano  col - 
.le  loro  xcjìe  all'  ingiù  \ il  che  fa  inter - 
pretqto  , clxe  predicele  una  publica  ca- 
refìia . Aitici  hanno  fcritto  , che  la 
ghirlanda  , la  qual'  egli  vide , foffe  di 
tralci  4i  viti  con  foglie  bianche , la 
qual  cofa  egli  interpretava  predire  la 
morte  del  principe  nella  fine  dell'  au- 
, . (unno. 
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Ed  avvegnaché  gli  avvocati  in  cote- 
fio  tempo  efigeneto  eforbitanti  pai-  Claudio 
mari  da’ loro  clienti,  e fovente-da  &-/'>/*<  e ns  gli 
mendUe  le  parti,  cominciateli  impercib  avHocatu 
a fare  di  un  tale  aggravamene  delle 
lagnanze  da.Cajo  Si  Lio.  Confalo  eletto, 
concorfe  in-Ciò  con  elfolui  tutto  il  Sa- 
nato, e richiefe,  che  fi  rinnovalfe  la. 
legge  Cine  tana  , la  quale  ordinava , che 
mono  per  ditela  di  caufa  accettale  al- 
cun  dono  o pagamento . Una  si  fatta 
domanda  del  Senato  fu  con  grande  ar- 
dore promoifa  da  Silio , ma  con  egual* 
impegno  vi  fi  oppoferò  i caufidici  L;, 
Lib^yol^.P.6.  .9  Z Ma 

> i ii  » 

; , l , 

turino*  Ma  che  che  av effe  fognato  y 
tanto  egli  , quanto  fuo  fratello  furon 
fagrìfitati  si  per  lo  fogno , e sì  ancora  , 
perchè,  come  lì  pretende  a , dejjeroi*  a - 
gio  in  lor  cafa  ad  Affatico , e Poppea 
d*  ivi  adempiere  i loro  fecreti  appun- 
tamenti • 

• (L)  Silio  recava  in  mezza  gli  efempj 
degli  antichi  oratori \i  quali  non  avea-  ■ 
no  domandato  altro  compenfo  per  le  lo* 

r« 
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Ma  conciofìlchfc  Claudio  favorifle  gli 
ultimi,  perciò  il  Senato  in  vece  di  fog- 
giargli 9 oV*  eglino  per  la  loro  avo- 
cazione 


^ro  avvoc  ottoni , fenonchè  V applaufo , 
che  ne  avevano  allora , e le  lodi  della 
pojìerità  y col  permettere -,  egli  dice* 
v*  % ogli  Oratori  di  prender  palmari 
noi  gli  agguagliamo  ai  meccanici , ed 
avviliamo  l'eloquenza,  fra  tutti  i pre • 
gi  il pili  gloriofo  ed  onorevole  adorna- 
mentovai  pi  ufo  r di  do  lucro, In  oltre-, f e l* 
eloquenza  diviene  una  volta  venale^li 
Oratori  all * afpettodi  un  maggior  gua- 
dagno faranno  tentati  di  tradir  coloro » 
i quali  avranno  intraprefo  a difendere» 
Eglino  promuover  anno  e le  inimicizie  « 
e le  accufe  , e gli  fcambievoli  odjy  e le 
querele , &c,  come  un  ficuro  mezzo  di 
arricchir •fi  : laddove  fe  niuno  avrà 
vantaggio  in  difender  le  liti  , di  quefte 
A ne  troveranno  a difender  poche  • 
Siccome  le  malattie  , egli  dicea , fona 
le  mercatante  dei  medici  , coti  le  ito* 
Jire  querele  9 ed  i nofiri  /degni  di  ver- 
ranno 
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ranno  V entrate  degli  avvocati , che  u • 
iìicavnentc  baderanno  ad  ascenderai  l ' 
un  contro  V alt roì  e tenerci  fempre  mai 
in  difcordic , Biffe , eh'  eglino  pqtea  n» 
ricardarjl  di  un  Caio  A fini  o,  di  un’  M* 
Melì’aia , e pi U di  recente  di  un  Arrun* 
zi o,e  di  un*  Eferiiino.,/  quali  arano  fta* 
ti  innalzati  alle  piu  alta  dignità  della 
Stato  J Giumente  per  la  lor  vita  non  de* 
gnu  di  alcun  biafimo , ad  a cagione  del- 
la lor ° eloquenza  non  mai  efpojta  a 
vendita  i Qos} parli)  Silio,  cui  rifpofe- 
ro  gli  avvocati-tdicendoy  epe  eglino  con - 
ffiavanojhe  la  fama  era  veramente 
la  maggior  yieompenfa , che  un'  uomo 
potejje  deaerare  ; ma  eh’  era  quefio 
tuttavia  i ncerto , e perciò  da  non  po- 
tervi/} fidare  ; che  V ufanz,a  di  avvo- 
care era  utile  , aper  lq  bene  del  genere 
umano  ì ed  impediva  , che  gli  uomini 
potenti , e grandi  opprimeffero  coloro  > 
i quali  non  erano  da  f e mede  fimi  in 
ijìatodi  refifier loro -y  n$  l’eloquenza 
acquijlavàji  fenza  fatiche  , e groJJd 
fpefa  ) imperocché  coloro , i quali  la 
profejfavanpy  traf curavano  i propj  in - 
terejjt  domejìici , per  applicar  fi  agli  af- 
fari di  altrui  * molti , ejjìdiceanoy  fe* 

p Z z guo' 
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glorio  V arte  delia  guerra  , molti  quel- 
la dell ■ agricoltura , e con  amendue 
quefte  profeffìoni  Ji  acquifìuno  le  cofe 
al  vitto  neccJJ'arie  ; anzi  non  si  prò - 
fejfa  cofa  veruna  da.  alcun'  uomo  , fe 
non  colla  mira  de * vantaggi , che  la 
mcdefima  produce:  e quanto  ad  Afinio, 
MeilaJa  j ed  agli  altri  da  lui  recati  in 
ef empio, egli  no  rifpof eroiche  i medefimi 
parte  fi  eran  prima  arricchiti  colle 
guerre  civili , e parte  erano  rimaJH 
eredi  di  ricche  cafe , e perciò  non  avean 
k fogno  di  un  rifatto  guadagno  , e po- 
teano  avvocare  folamente  per  la  glo- 
ria j ma  che  egualmente  èrano  triti 
gli  efemp)  di  P.  CJodio  , e di  Caio  Cu* 
rione  , i quali  non  avvocar on  mai fen- 
zajir avaganti  pulmarj  : e che  quindi 
difeendendo  al  cafo  propio , conciofachk 
loffudio  detV  eloquenza  f off  e loro  fiuto 
di  molto  difpendio  filmavano  perciò  co- 
fa  ragionevolijjima  di  raccoglierne 
qualche  vantaggio . Or*  avvegnaché 
sì  fatte  con/iderazioni  degli  avvocati 
fembr afferò  a Claudio  di  non  picciola 
forza , la  rinnovazione  della  legge  Ciri- 
ciana  fu  impedita  (31) . Quejta  Ugge 

era 

(?5.)  Tacit.jbicl.  c, 7. 
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azione  prendefTero qualunque  forta  di 
'palmario  o dono,  alle  pene  della  legge 
contro  T eftorfione , coro’  era  il  Tuo  di- 
fegno  , si  contentò  anzi  di  ftab  ilirei 
loro  palmari  , che  non  dovettero  ecce- 
dere dugento  cinquanta  ducati , e di- 
chiarare rei  di  ettorlìone,  coloro, i quali 
di  quella  fomma  non  folfeiro  conten- 
ti (r  j . Lo  ttefTo  anno  i Cherufcij  qua- 
li abitavano  il  prefente  Ducato  di 
Brunf*  Uk  ricorsero  a Claudio , perché 
delle  loro  un  Re  ; e Claudio  vi  ma^db 
Italico  figliuolo  di  Tilavio , fratellodel 
famofo  Arminio * ma  conciofiachè  que- 
llo Italico  fotte  nato  in  Roma  , ed  alla 
maniera  Romana  educato,  cib  indufle 

9 Z 3 i 

(r)  Idetnc*$*ad  8. 

r 


era  elici  fata  fatta  da  M.  Cincio  Tri- 
buno della  plebe  nell 5 anno  di  Roma 
J49.,  e rinnovata  da  Augutto , il  quale 
feceld  confermare  con  un  decreto  del 
Senato  (36) . 

j|  (i&)  Dio,  Uivt 
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1 Cherufci , non  ottante  che  lo  aVetterd 
in  sul  principio  ricevuto  coi!  grattugio* 
fa,  a prender  contifo  di  lui  le  àrmi,è  dif- 
cacciarlo  dal  trono*  Ma  nOn  pertanto 
egli  vi  fu  pofeià  riftàbilito  dai  Longo- 
bardi, equindi  foftertlito  da  cottoro4 
opprefleJo  Stato  Cherufcio  iti  Una  ma- 
niera molto  tir  aortica  * Nel  tìàedelimo 
tempo  ettendo  morto  Sanguiniti  go- 
vernatore della  Germania  Inferiore  s i 
Chanci  fecero  delle  incUriioOMrt  quella 
Provincia  ^ ma  come  Vi  fu  mandato  pe* 
fuccettóre  di  etto  Sangui  ni  ofin»  Domi* 
lato  Corbulcnè, th*era  ilpiùgran  capita* 
Ho  de*  fuoi  tempi,  quetti  gli  obbligò  à 
ritirarli  , e perlegiii  fatigli  fino  al  io* 
propio  paefe,  gli  aVrtbbe  anche  ccflret* 
ti  a fottometterfi  al  giogo  Romano  , fe 
Claudio  * il  quale  temea  piti  di  lui , che 
de*  Germani  non  a Vette  impedite  le 
fué  conqultté , e non  gli  a Vett  e mandati 
ordinidicondutre  indietro  tutte  le  trup* 
^Romane  per  fopra  il  Reno,Asì  fatti 
órdini  Cdrbulone  obedi  fenza  altra 


Replica,  e (blamente  ditte:  felici  èra- 
no i comandanti  Romani  nei  primi c fai 
tcmfii  * Indi  avvegnaché  avètte  molto 
Remato  in  rimettere  in  piedi  Tanti* 

* ca 
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ca  difciplina  fra  le  legioni  , cui  egli 
trovò  affatto  difawezzea’  travagli  ; c 
fatiche  della  milizia  , perciò  affinchè  i 
foldatinon  acquiftaffero  un  nuovo  abi- 
to nella  pigrizia  > gl5  impiegò  a fcavare 
un  canale  di  ventitré  miglia  di  lunghez- 
za tralaMo/tf,  e*l Reno,  perchè  con  ri- 
cever dentro  di  fe  il  grande  fluffo  del 
mare,  impediffe  le  inondazioni  (s)?  il 
qual  canale  un  moderno  Scrittore  itima 
effer  quello  , che  oggidì  vien  cono- 
fciuto  fotto  il  nome  di  Fliet , cheli 
eftende  dzSluys  nella  Mofa  fino  a Ley* 
den  nel  Reno  (t) . Or  cornechè  Clan* 
dio  non  aveffe  voluto  concedere  a Cor - 
bulóne  il  profeguimento  della  guerra, gli 
conceffe  non  pertanto  gli  ornamenti  tri- 
onfali.A Corbulone  fuccedette  Curzio 
Rufo,  il  quale  febbene  foffe  di  baffi  natali, 
pure  giunfe  alla  dignità  Confolare^bbe 
il  comando  di  eferciti , e morì  Procon- 
iblo  in  Africa  (M)  '«) . Ver fo  la  fine 

9 Z 4 

4 * «H 

* {s)  Tdem , f.19.20.  1 'f 

(t)  Bucb.de  BelgJ.iv.c.n . 

(V)  Tariti. 20. 


(M)  Quffti  era  * fecondo  alcuni 

Scrii9 
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dell’anno  ritornb  Aulo  Plauso  dalla 
Aulo  Pia-  Brettagna  , c fu  ricevuto  da  Claudia 

uzioWtor-  con  fegni  grandi  di  didinzione,  ed'ono- 
rm  ««/*  _ 

Brettagna  , 


4 ■ ’i 

Scrittori,  figli  nolo  di  un  gladiatore , e 
i quando  fu  dell*  età  virile  accompagnò 
.un  Quejiore  Romano  nell’ Ai rica  , o?;* 
mentre  fava  egli  paleggiando  in 
Adrumetum,  gli  comparve  nel  mezzo 
del  giorno  fatto  un  portico  una  donna , 
che  forpajfava  la  grandezza  umana  , 
* gld  fi  accojtl ),  dicendogli  le  feguenti 
paiole  : Rufo,  tu  un  giorno  governe» 
rai  quella  provincia  colla  potelìà  Pro- 
confolare  . Animato  impero  ih  dalla 
fpermza  di  quejìo  prefugio  , ritornò  a 
✓Roma  , «u*  tra  per  la  liberalità  de * 
y*w  amicón  e per  la  pua  propia  abili- 
tà guadagnò  la  Queftura  , ed  indi 
pretendendo  ilmedc/}0o  ufizio  di  Pre- 
tore in  competenza  di  diverfe  perfone 
di  gran  dijiinzionef  ottenne  col' fave? 
di  Tib  rio,/V  qt<alc gli  fece  quefio  en- 
cltnirTQnzTìto  a mtft.fzio  Rufo  few- 
^ra  cifer  difeefo  da  lui  cd ecidi mo , Egli 

era 
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rato  con  una  Ovazione,  accompagnan- 
dolo in  una  tal  funzione  !’  ifteflo  Irope-* 
radore  *.  e dandogli  il  più  onorevole 
luògo  (w)  * A lui  fuccedette  in  quelgo-;: 

yer* 

* • • . V-  * : 

* (W)  Suet*c»24»DÌ0'ìp-6o5» 

i » 

mmmmmrn  I 1 ■ 1 _■■■  ■■■!  * ‘ 1 , 

*«  - ’ * ■ V ' ' ' % 

tra  \ dice  Tacito , un  fervile  adulatore 
di  coloro  ) i quali  erano  a fefuperiori 
ma  arrogante  verfo  quelli > che  gli  era- 
no inferiori  : vijje  fino  ad  una  etX 
grande  , giunfe  al  Consolato  , ottenne 
gli  ornamenti  trionfali , e finalmente 
fu  già  fatto  Proconfolo  dell * Africa  > 
adempì  ut  afi  già  la  predizione  » 
morì,  Quefii  ^ fecondo  alcuni  autori  * 
yf  £ quel  Quinto  Curzio , cui  flo- 

tta delle  gejìa  di  AJtiiandro  //Grande 
è <*  «0/  pervenuta  . Voffo “*** 
i^ro  di  opinione  , cè*  auejtafloria  fu 
Jc ritta  nel  regno  di  V efpafiano  -,  * n°-Q 
già  di  Claudio*  ma  gli  argcmenti  , con 
cui  fo  fi  iene  una  tal  Jua  opinione  ^ noti, 
S*  no  di  forza  alcuna  (37/ • 

(37)  Vofì'.hift.Lat,l.i,c.28.  . t - 
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verno  P.  Oflòrio  Scapula , di  cui  a vie- 
tu’  occafione  di  parlare  appretto . Final- 
in en  te  verfo  q uefto  medefi mo  tempo  fu 
feoperto  tra  coloro  , i quali  ita  vano» 
far  la  corte  al  principe, un  Roman  cava* 
liere  chiamato  Gnea  h ovi o armato  di 
un  pugnale.il  quale  quando  fu  meffoal- 
la  tortura, comèfsò  ii  difegno  , eh*  egli 
avea  di  uccidere  i*  Imperadore  $ ma  per 
quanto  lo  a veliero  in  quella  fìraziato  i 
diite,  che  non  mai  Scoprirebbe  i fuoi 
complici,  nè  i motivi  che  lo  avevano  in- 
dotto a iìmigliante  attentato  (»)  « . 

L’anno  avvenire  e {fendo  Confoli  Aulo 
Vite  Ili  o^chtfu  pofeia  Imperadore,eL«- 
eioVip/anioP  opti  cola  Claudio  in  qualità 
di  Cenforecreò  diverte  nuove  famiglie 
/Galli  /o-  Patrizie, poiché  la  maggior  parte  di  quel- 
no  ammejjì  le  famiglie,le  quali  erano  {tate  innalzate 
nel  Senato»  a quella  dignità  da  Romolo^di  L»Bruto9 
da  Giulio  Ce/are  , e da  Auguro , fi  tro- 
vavano già  eftinte  • Li  fupplì  pa- 
rimente alle  Vacanze  , eh9  erano  nel 
Senato  con  introdurre  in  quel  corpo  al- 
cuni Pduani  , o fieno  nàt  vi  di  kutun 
ndhG  a Iliade  con  promuovere  nello  ftef- 

fo 

\ 

(x)  Tacitai.  ' 


Digitized  by  Google 


V 

C A P.  XVfl.  tte7 
to  tempo  un  decreto  deJ  Senato  , con 
Cui  lì  abilitarono  ad  effe*  ammetti  atta 
dignità  Senatoria  quei  nobili  Galli , che 
aveano  la  cittadinanza  Romana  * De- 
gradòpoi  qUeiSenatori,ch*eranO  infami; 
nel  che  tuttavìa  procede  con  lenità,  av- 
Vifando  i medelìmi  a rinunciar  da  fe  a 
quella  dignità,  affinché  la  loro  Volonta- 
ria rinuncia  potette  mitigare  e coprire 
Tonta  della  loro  efpulttone.  Per  sì  fat* 
ti  regolamenti  il  ConfoJo  Vipfento 
propone  nel  Senatq  , che  Claudio  lì 
chiamatte  padre  deìéenató  5 ma  Clau- 
dio  ricusò  tuttavìa  modettamente  un 
tal  titolo  * Indi  numerò  i cittadini, 
i quali  in  quella  rivifìa  montarono  a feì 
milioni  e novecènto  mila  (^e  finalmen- 
te fu  Claudio  in  quell’ anno  avvertito 
depravi  dilórdini  di  ìAeffalina  fua  mo- 
glie . Era  ellaJìgliuoia  ai  Valerio  Bef- 
fala Barbato  cugino  dell*  Jmpàradore; 
e di  Domizia  Lepida  nipote  di  M»  An- 
tonio e di  Ottavia  forella  dì  Augujto  ; 
di  talché  veniva  ad  eflere  pronipote  di 
Jugujìo  , ficcome  lo  era  anche  Clau- 
dia o 

0;  Idem,**!. 
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dio  ($)  . Noi  abbiam  riferiti  diverfi 
efempj  delia  crudeltà  di  coltella  quale 
quantunque  folle  molto  grande  \ era 
tuttavìa  minore  della  fua  moliruofa 
diffolutezza  . Era  impercib  il  fuo 
principal  favorito  Cajo  Silio  giovane  il 
più  vago  di  Roma , e della  di  cui  gra- 
ziofa  perlona  ella  era  così  prefa  ed  in- 
cantata, chel’obbligba  ripudiar  la  moglie 
Silana^ affine hè  cosi  potette  Intieramen- 
te attaccarlo  a le  ltelfa.Qr\SY/tf«&  ben  fi 
era  accorro  deli*  enormità. del  fuo  delit- 
to^ della  fentenz*  3j  morte, che  gli  pen- 
dea  fui  capo  * ma  conciofiachè  il  refi- 
ftere  a Mejj'ali na  fotte  dall*  altra  parte 
lo  ttefìo  , ch’effere  difìrutto  immedia- 
tamente y condifcefe  alle  fue  prave 
jnchinazioni:  e 1 jmperadrice  molto 
lontana  dal  profeguire  i fuoi  amori  fe- 
gretamente  e di  na^potto  , frequentava 
anzi  apertamente  la  cafa  di  lui  con  un 
treno  numerofo,accompagnavaIo  incef- 
fantemènte  al  di  fuori  , caricavaio  di 
ricchézze  e di  onori,  efacevagli  altre fi- 
.miglianti  finezze  . Quindi  Silio  dopo 
qualche  tempo  temendo  i pericoli,  che 

gli 


(?)  Senec.ludàn  Clavd.p.  478. 
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gli  fìaVano  imminenti,  e giudicando  che 
i medelìmi  potrebbono  lòlamenre  da  fe 
allontanarli  per  mezzo  di  rimedi  peri- 
colofì , dille  apertamente  air  Impcra- 
drice  , com’  eglino  eranli  troppo  inol- 
trati , e che  perciò  non  potevano  al  det- 
tar la  morte  del  principe  : che  qualche 
difperato  attentato  era  1’  unica  lor  licu- 
rezza  in  un  delitto  cosi  forprendente  : 
ch’egli  avea  ledi  i complici  , edera 
pronto  a fpofarla,  eàd  adottar  Germa- 
nico : la  qual  propolizione  fuor  d’ogni 
credere,  ed  efempio  audace,  fu  da  Me/- 
/alina  applaudita  , il  perchè  efTendó 
indi  a pochi  giorni  andato  Timperadore 
in  Oftia  per  aflrftere  ad  un  fàgrificid, 
ella  lposò  Silio  con  tutte  le  lolite  ceri- 
monie e folennità  in  faccia  del  Sena- 
to , dell’ ordine  equeftre  e di  tutto  $ 
popolo  , e della  foldatefca  . Or  Taci- 
to, Suetonio , e Di<fa  Caffo  , i quali  ri- 
ferilcono  un  sì  memorabile  fatto  , ben 
conofcendo  quanto  favolofo  potrebbe 
fembrare,  che  la  moglie  di  un’lmpe- 
radore,vivente  lui,ardilTe  di  fpofar  pu- 
bicamente un’altro  marito  , e celebrar  « 
coi  medefimoin  faccia  della  città  le  fe- 
de nuziali,  fi  dichiarano,  che  per  quan- 
to 
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to  maravigliofoedincredibile  ab  poff* 
fembrare,  eglino  non  {ormavano  qual- 
che  favola  o finzione,  ma  raccontava» 
{blamente  cib,  che  fenz*  alcun  dubbio 
era  vero , ed  avean  faputo  o per  Celti* 
mooianzi  di  uomini  viventi,  o laici** 
to  ìcritto  da*  loro  maggióri  * Suetcnio 
ci  dice  di  vantaggio  , che  MeJJ'aiha 
induileClaadio  medefimo  a fermare  il 
contratto  di  un  tal  matrimonio  , come 
fe  $i  contraete  folamente  a fine  di  al- 
lontanare alcune  calamità,  che  certi 
prodigi  premorrà  vano -di  dargli  immi* 
uentj  julcapo  (a)%  La  famiglia,  d un* 
que  di  Claudio , e quegli  fpecialmente , 
che  ne  avevano  il  prineipal  rìominio,fu- 
ron  colmi  di  orrore^  imperocché  il  fine  6' 
ve  tendeva  un  $i  fatto  matrimonio,  egli 
non  era  mica  un  qualche  enigma  ; il 
perchè  di  niun*  altra  cofa  temeano  tan« 
to , quanto  di  una  rivoluzione  , che  an- 
dareboe  a metter  fine  al  propio  Jor  po* 
tere  ; e dall’  altra  banda,  quando  confi’ 
deravano  la  ftupidezza  di  Claudio  > i* 
fuo  cieco  attacco  alla  moglie  , e le 
molte  ragguardevoli  perfone  fagrificate 

al 

* > 
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(a)  Suet.C'Zp, 


Digitized  by  Google 


* C A P.  STfrlL  3 ifri 

a!  furore  dì  coftui,veni  van  dalle  propie 
apprentioni  atterriti,  ed  arretrati,  dall* 
avvertirlo  della  foa  publica  ignominia  • 
Laonde  Callijìo  , e V alias , ch’erano  i 
favoriti  regnantijfurondi  fentimentodi 
diflìmularei’  enormità  dell*  Iraperadr^ 
ce,  e di  atterrirla  con  fegrete  minacce 
dall*  aver  commercio  col  tuo  adultero  \ 
ma  Nanijfo  giudicò,  che  si  doveffe 
con  qualche  mez^o  avvertire  immedia- 
tamente 1*  lmperadore  della  moflruotii 
condotta  di  iua  moglie , e perfiltendo 
in  tale  fua  opinione,  induffe  condoni 
e p Torneile  Calpurnia  e Cleopatra  , eh* 
erano  due  cortigiane  grandemente  da 
Claudio  favorire,  a fare  una  tale  icor 
verta  j la  qual  cofa  fecero  tanto  pii 
volentieri,  quando  che  collacaduta  di 
MeJJ'alina » credeano  di  averti  a perfet- 
tamente ftabilire  la  lor  propia  autori- 
tà . Quindi  Calpurnia  mentre  1*  Impe- 
yadore  era  ancora  in  Qftia  nella  prim^ 
occatione  * eh*  ebbe  di  ritrovarti  priva- 
tamente con  effoluijgittatafegli  a*  piedi  . 
gridb:MeJpalina  hajpefato  Silio  • e nel 
iBedefmxo  tempo  domandò  a Cleopa- 
tra , che  a pofta  era  andata  (eco  ad 
attetiasgli , fe  ella  fapeva  effer  ci&  ve- 
to?- 
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ro  ? E come  Cleopatra  lo  ebbe  confer- 
mato,Ci audio  ricolmo  di  m travigila, or- 
dinò , che  foife  chiamato  HarcijJ'o  ì il 
quale  dopo  di  avergli  domandato  per- 
dono per  avergli  cosi  nafcofti  i difardi- 
*i  della  moglie  , gli  diife,  come  ei  tro- 
va vali-  già  in  ìiiato  di  ripudiarci 
eh’ era  ciò  una  cofa  rifaputiflìma  da 
tutti  $ che  le  nozze  erano  ltate  celebra- 
te in  faccia  della  città  : e che  il  nuovo 
marito  di  Mejfialina , ov*  egli  noi  fa- 
celfe  uccidere , farebbe  fovrano  di  Ro* 
ma  . Quindi  1*  imperatore  mandò  al- 
lora a chiamarfi  i fiioi  amici  piò  fidati  , 
ed  in  particolare  lurrannio  , il  quale 
avea  la  cura  di  provveder  la  città  di 
vettovaglie  , e pofeia  Lofio  Geta  Co- 
mandarne delle  guardie  pretorie  , per 
informarfi  del  fatto  anche  da  effoloro  : 
e conciofiache  i medefimi  il  conferai. - 
fero  anche  vero,  tutti  coloro , i quali 
erano  con  Claudio  infiderono , che  an- 
daffeegli  medefìmo  nel  campo  ad  aflì- 
. eurarfi  delle  guardie  pretorie , e cosa 
provvedere, prima  di  vendicar  fidila  pro- 
pia confer vazione.OrC/««d/o  egli  eraiì 
talmente  confufoe  fnarrito,che  fpelfo 
domandava,  fe  era  tuttavia  Imperado- 

r tt 
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te  ? e fe  Silio  • era  ancora  un’  uo- 
moprivato? Intanto  Wleffalina  da- 
vafi  bel  tempo  con  ogni  torta  di  diver- 
timento , e fenza  la  menom’  apprendo- 
ne,non  immaginando  giammai,che  per- 
fona  alcuna  potelfe  aver  1’  ardimento 
di  fcoprire  i tuoi  difordini  all*  Impe- 
ra dorè, fopra  di  cui  elfavea  un  dominio 
sì  grande  ed  afioluro;  ed  avvegnaché 
foffe  allora  la  metà  dell*  Autunno,  ella 
facea  fare  nella  fua  cafa  una  rap- 
prefentazione  della  vendemmia  , in 
cui  il  fuo  nuovo  marito  Silio , il 
quale  facea  la  parte  di  Bacco , accom- 
pagnato da  un  coro  di  falli  facerdotl 
c facerdoteffe  , traile  quali  era  ancor* 
ella  Meffalina  con  un  tufo  in  mano , e £,mma 
con  i fuoi  capelli  fciolti  e lparfi  . Ma  quiete  e /?. 
Jiel  mezzo  della  loro  allegria  e feda , carezza  di 
giunfero  inafpettatamenie  alcuni  metfiSiiio  e 
colla  notizia  , che  Claudio  era  dato  gili  Metfalina. 
informato  del  tutto,  e lì  avvicinava 
coi  pendere  di  una  fubita  ed  immedia- 
ta vendetta  ; quindi  è,  che  tuttala 
compagnia  imroediaramenfe  ti  difperfe 
oltremodo  fmarrita  , ed  in  foroma  co- 
fternazione:  MeJJdlina  te  neanuò  nei 

Eiardini  di  Cuculio  , e Silio  r\\  qua- 
iK\Yoh\^^  io  A Iq 
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le  era  allora  Pretore  e Confalo  elet- 
to per  diifimuJare  i fuai  timori  , 

. ' ripigli  i propj  ufizj  del  foro  . In- 

di Meffalina  non  potendo  ritrovare 
altro  fcampo  efpediente  ,.prefe  parti- 
to di  abbandonar  quel  luogo,  ov5  erafi 
ritirata  , ed  arditamente  andar1  incon- 
tro a Claudio  fuo  marito,  non  dubi- 
tando , eh’  ella  farebbe  capace  di  sfug- 
gir la  teropefta,fe  ottenelfe  folo  di  elìer 
da  lui  afcolta tapina  in  primo  luogo  ella 
Meffalina  ordinò  a Britannico  fuo  figliuolo , ed 
cerca  di  alla  fua  figliuola  Ottavia,  che  andaifero 
placare  innanzi  ad  abbracciare  il  lor  padre , ed 
Claudio  implorarne  clemenza  per  1*  oltraggiata 
fuo  manto  ^ macjre^  e di  lui  moglie.  Supplicò  in 

- oltre  a Vibidia , eh’  era  una  delle  più 
anziane  Veitali , e di  cui  Claudi trave  va 
una  fomma  opinione,  a far  lo  fteifo  : ed 
ella  anaò  apprettò, palfando  a piedi  per 
la  città  , accompagnata  da  tre  perfonf 
folamente,  fenza  che  perfona  veruna 
mottrafle  di  lei  in  quella  fua  difgrazia 
la  menoma  compaflione.Come  quindi  fa 
fuori  le  mura  della  città  , conciottache 
non  fi  fidatte  di  profegujre  a piedi  quel 
fuo  viaggio  , ne  ritrovafle  altro  como- 
do di  andare , ebbe  a caro  di  effer  prela 
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ola  un  giardiniere  l'opra  il  fuo  carro  da 
trafportar  letame , fopra  del  quale  ab- 
bandonata d^  tutto  il  fuo  treno  , prefe 
Ja  via  di  OJììa  . Intanto  l’Imperadore 
non  era  ancora  rivenuto  dal  fuo  timo- 
re, madomandava  tuttavia  continua- 
mente,  CtSilìo  era  dato  riconofciutoper 
Jmperadore  . In  oltre  dimoltrava  non 
piccioja  diffidenza  di  Geta  , ch’era  il 
1 Comandante  delle  fue  guardie  \ di  che 
accortoli  Narciso  , il  quale  non  .alta- 
mente ne  diffidava,  fuggeri  all’  ìmpe- 

radore  , che  per  mettere,  in  fteurez-  Condotta 
5 za  la  fua  perdona,  altro  fpediente  di  Narcjf# 

• non  Vi  avea  ^ che  quello  di  trasfe*  do  liberto 
j rirp  per  qucfofola  giornata  il  comando  de”%Im$e- 

• delle, guardie  ad  unp  de*  fuol  liberti  5 e rad0Ye- 
I nel  tempo  dello  si  offerì  d’  imprenr 

1 derlo  egli  medefimo.  Claudio  adun- 
l que  prontamente  confentì  alla  fu» 
proporzione,  e quindi  Narcijfo  co* 
mandante  già  per  quei  giorno  delle 
coorti  pretorie , prefe  come  tale  il  fuo 
luogo  nel  cocchio  dell*  Imperadore , 
per  impedire,  che  h Vite  Ili  oye  P. Largo  ' • 

Cecina  , i quali  erano  dentro  il  tnedefi- 
mo  cocchio.,  intercedeffero  a favor  di 
MeJJ'alina . Or  Claudio  par  la  ftradi 
alcune  volte  proiompeva  in  ami  rif- 
io A z firae 
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fi  me  invettive  contro  di  MeJ] alina  , e(^ 
altre  inoltrava  compaflìone  per  lei , e 
per  gli  loro  comuni  figliuoli.^ itellio  d’ 
altra  banda  altrq  non  lènti  vali  profie* 
rire  , le  non  che  quelle  parole  : O F o • 
(Ito  ! o l*  iniquità  ! le  quali  poteano 
interpretarli  egualmente  contro  Muffa- 
litui , che  contro  idi  lei  accusatori; 
onde  Narcijjo  faceagli  premura , che 
parJafiè  chiaramente , ma  impelante 
non  vi  potè  vincere  in  niuna  maniera, 
poiché  Vitellio  tuttavia  rispondeva 
indirettamente  e con  termini , che  po* 
teano  variamente  interpretarli  7 il  che 
Seguendo  il  Suo  eSempio , faceva  pari- 
mente Laygo  Cecina  . Gome  quindi  fi 
avvicinavano  alla  città,  inalpettata- 
mente  comparve  nella  fìrada  Mejfali’ 
ita  , gridando  ad  alta  voce  a Claudio 
con  molte  lagrime,  che  voleffe  preflare 
orecchio  ,eti  ascoltar  la  madre  di  Otta’ 
via  , e di  Britannico  j ma  Narcìjfi 
non  così  tofto  là  vide , che  per  non  far 
( Sentire  le  Sue  grida,  cornine ib  ad  eScla- 
mare  ed  a fulminar  con  uno  fìrepito 
grande  contro  T impudente  e temerà' 
ria  condotta  dhS/7/0,e  le  abbominasion1 
di  yicjjalina  : e nel  tempo  Hello  per 
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divertire  il  principe  da  poterla  vedere, 
gli  diede  a leggere  una  fcrittura  , la 
quale  .conteneva  un  racconto  delle 
dilfolutezze  di  lei. Indi  mentre  1*  Irape- 
radore  flava  già,  per  entrare  a Roma, al- 
cuni tentarono  di  prefen  fargli  i fuoi 
figliuoli  da  Mejj'alina  avuti  j ma  Marr- 
Qtjfo  ordinò,  che  foffero  portati  via: 
ftnonchè  non  potè  delia  fteffa  guifa 
rimuovere  Vibidia,\ a quale  infiftea  con 
gran  veemenza  , che  la  moglie  dell’  lm- 
pejradore  non  poteva  effer  condannata 
lenza  di  eiìer  neppure  in  tela  j di-mo- 
do che  fu  Narcijfo  obbligato  ad  afficu- 
tarla  , che  Mejjalina  farebbe  afcoltata, 
ed  avrebbe  piena  opportunità,  di  giu- 
fìificarfì , configliando  polpi  a cotefìa 
Vefiale  , che  fi  ritirale  , ed  attendere 
alle  fagre  funzioni  del  fuo  ufizio  -* 
Quanto  a Claudio , ei  fi  flette  per  tutto 
quel  tempo  ii).  un  roaravigliofo  filen* 
zio  , e Vitelli  o fìngea  di  effer  rim  affo 
attonito  j di  tal  che  Narcijfo  difpone- 
Va  di  tutte  le  cofe  . Laonde  per  coftui 
comando  fu  aperta  la  cafadell’  adulte- 
ro , ove  fu  condotto  l’-Jmperadore;  al- 
lora Narcijfo  in  entrare  Claudio  nel 
portico  della  medefima,  gii  moftrò  la 
io  A j ’ 


Claudio 
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coltro  di 
MelTalina 
da  Narcif- 
io. 
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barila  di  Silio  il  padre  S la  quale  flava 
ivi  tuttavìa , nòn-ofìante  che  il  Senato 
aveflìe  ordinato  còli  un  decretò,  ch’ella 
fi  fofTe  infranta,  pereflere  flato accttfa- 
to  di  lefa  maeflà  folto  Tiberio,  flfcco* 
me  abbiado  riferirò  rie!  coflui  regno. 
Indi  entrò  la  dettà  caia  gti  trióflrtì 
Iti  tri  i ricchi  addòbbi  dell*  imperia!  paJ 
l'agio,  come  feghf  b Hiònimentf dèlie 
diflblutezze  e adiriteli  di  ftìà  rifògflej 
e di  Aia  propia  vergogna  * 1$  poiché  Io 
éb&éfltfsft;  fatta  guifa  fàtto  Venire  aflè 
tóiWdct  * ed  in  furóre , lo  conduce  ifn* 
inarrtm^rité  nel  campo  , ove  per  Ai* 
d frez iòn e Clau di o fece  un  bravo  difcor* 
fb  alila  foldatefca  , lacuale  con  un  gè*5 
rièra!  claòiorè,  domandò,  cheri  coJpeVó- 
li  foffero  in  quelrriedefìmò  punto  ghr* 
fliziaii.’  Per  laqualfcò&«57//0  cbn'di- 
ferfi  altri  , che  hóàrcijpy  avea  già  fati* 
arrefìare  , jfcifónrrcóttdótti  dlirianzi  al 
fri  brinale  dèli*  1 mpefa&òre,  ed  effendi 
g*iì  flati  convinti  come  complici  degli 
adu^?J  e diflbluteridé^-til'  Mtffhl  iridi 
fl^pyfutti  flrafcinariafl§  rriorte . Ot 
Siìto  fenza  puntò  difenderli  ; feltrò  nòri 
dofnandb,  che  di  effer  toflò  u ceffo  : ma 
il  commediatìte'Mtt^rjche  parfmeriti 

era 
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era  flato  uno  dei  drudi  di  Meffalina  f 
dimoftrh  qualche  timore  . Egli  Arac- 
ciotti  le  vefti , e preghi’  Imperadore  a 
guardare  i fegni  de*  colpi  e le  flagella- 
zioni, che  avea  ricevute  per  ordine  di 
Meffalina , prima  che  fotte  indotto  a 
foddisfare  alle  impure  voglie  , e folle- 
, Stazioni  di  lei  : e nel  metfefìmo  tempo 
I gli  rammento  i Tuoi  ordini , con  cui 
. egli  medefimo  gli  aveva  impofìo , che 
foddisfacefle  a Mff alina  con  far  tut* 
j tocib,  che  la  medefìma  gli  richieder 
j fenza  veruna  riferba  (N),  aggiungendo 
a io  A 4 pa- 


(Nj  Metta  lina  vergendo , eh*  ella*' 
nè  con  minacce , nè  con  promeffe  poteva 
I Indurre  Mnefter  a condijc  e ridere  aita 
fine  impure  foliecit  azioni  , He  or/e  fi- 
nalmente alle  bajìonate  , e fecelo  ina* 
man  amentc  flagellare,  ma  fu  ciò  tutta- 
via  anche  inutile , poiché  Mnefìer  teme  a 
di  cadere  nello  /degno  deU'lmperadvre^ 
i di  cui  triJU  effetti, egli  ben’apprendea, 
che  tojìo  o tardi  avrebbe  fenza  ma- 
no provati  , fe  adempiffe  la  richiejìa  # 


*i«o  .L'ISTORIA  ROMANA 
parimente  , che  altri  erano  fiati  tentati 
con  gran  doni  e premette;  a fallare  ,ma 
che  il  fallo  iuo  era  fol amente.  dovuto 
...  i : * alla 

— - ***  «*■  ■■■ T'"'  ■■■ 

* 

le  voglie  dì  Meffaiina  5 avvegnaché  le 
di  lei  abbominazionifojfero-alloru  così 
publiche  , eh * egli  ben  s* immaginata , 
come  Claudio  non  potea  tardar  molto 
a fa  per  le . Laonde  ladijfoìuta  e sfac> 
data  donna  inchinata  a Soddisfare  a 
qualunque  evento  alla paJJJone , che  per 
cotejto  commediante  ave  a concepita  j 
Che,  gli  dijjc,  farai  tu,fe  l’Imperadore 
ti  comanderà  di  condifccndere  a quei 
«he  io  ti  chieggo?  Io,  replicò  Mnefier , 
fé n za  eli  fazione  alcuna  obedirò  a’  co* 
quandi  dell’  Imperadore  . Ed  allora 
.MettaJina  corf e all*  Imperadore  ^ c la- 
gnojjì  con  ejjolui  del  cornipedi  ante  ^ il 
fual*  ella  dijfegli  , che  con  /omnia  in- 
fiviltà  e rozzezza  le  avea  negato  un 
pi cciol  favore  > il  perchè  Claudio  im- 
mantinente fatto  a fe  venire  Mnefterv 
gliene  riprejè  con  gran  feverità  , eco - 
mandogli  di  compiacer  fua  mogli  e,  fai- 
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aliafopza  fe  violenza  , che  gli  era  fiata 
fatta . Laonde  quelle  confiderazioni  fa- 
cevano inchinar  già  Claudio  ad  aver  di 
lui  compaflione  j ma  conciofiachè  vei* 
nifle  difìuafb  da’fuoi  liberti  di  fai  vare, 
uh  commediante,  dopo  aver  fagrificati 
tanti  iliuftri  uomini , Mnejier  fuanch* 
egli  condannato , e roefio  a morte  con 
Traulo  Montane  y giovane  cavaliere  di 
fìraoi  dinaria  modeftia  , e bellezza , cui 
Mijfalina  avea  sforzato  a fìar  con.eflb- 
lei  una  fola  notte  , e pofcia  lo  avea  dif-' 
cacciato  , come  quella  , in  cui  egual*1: 

; ’ mente  * 

\ • :•  ; 

ili  I I IIM  ■ «-■«■«•  y—  1 ' | | , 

. ■ f ' . ... 

za  veruna  ri/erba . "Egli  adunque  0- 
bedillo  , ed  in  quejìa  occafione  allega 
un  s}  fatto  di  lui  comandamento , come 
nn  parerne  motivo  ad  indurre  Claudio 
a dargli 'U  vita  (38;;  ma  Narci(!o 
influendo  , che  il /ito  delitto  era  di  una * 
si  enorme  malizia  ,,  eòe  punto  non %U: 
giovava  il  veder/  in  che  manierai'  à- 
vea  commeffo , avvenne \ eh 1 
Senza  dilazione  alcuna  foj)o  a morte , 
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mente  a capriccio  accendevafì , ed  eftiri* 
guevafì  Ja  fua  Jibidinofa  palone  (a  * 
Claudio  Come  1*  efecuzioni  di  cotette 
/emiro  di  fie  furon  giV  terminate,  Gl  audio  ritor* 
rallentar/  nej  palagio , dove  pafsb  la  maggi  or 
r,m  patte  della  notte  in  fette  co*  Tuoi  libera 
Je  1 °*  fi  > ed  eflèndo  già  riscaldato  dal  vi* 

no , che  ordinariamente  beveva  in  gran 
copia, ordinb  ad  uno  de’  Tuoi  feguaci , 
che  andatìe  ad  avvifàre  a W infelice  don- 
na ( poiché  quetti  termini  dicefi  , che 
avelie  ufati  ) che  afpettafie  il  giorno 
avvenire  per  difender  la  fua  caufa . E* 
raefla  allora  nei  giardini  di  Lucullo  , 
dov*  erafi  di  bel  nuovo  ri  tirata  dopo 
aver  vedutogli*  non  a vea  potuto  avere 
alcun*  adito  all*  ImpeTadore,  ed  ivi 
ttava  tutta  occupata  in  comporre  un 
memoriale , che  avea  difegno  di  pre* 
Tentare  alfuo  principe,  non  fenza  fpe- 
ranza  di  muoverlo  a compaifione . Ma 
Narcijfa  fpaventatoda  un  tal  metto  , 
che  Claudio  aveale  mandato , ad  offerì 
vando,  che  il  hifentiajii«*wdel  rntètfu 
ino  andava  vi  fibiJtnenrc  foe mando , e 
' jfgp  * «rr-  t **  * *•  che 

» • IV /v-.: % ■'••••  • *.  , - 

( a ) Tacit.c^o.od  stf.D/o,  f.674 %SutU  c* 
2 9'Senec,  ìud • in  Claud» 


Digìtized  by  Google 


*c  a p.  < xm  ^185 

òhe  per  contrario  iJfuo  affetto  ver- 
ro della  medefima  coiti  incavagli  di 
bel  nuovo  a rif ornare, corfe  di  fretta  ed 
Òrdinò  al  tribuno  , ed  a*  centurioni  , 
òh' erano  allora  di  guaidia,  cheandalfe- 
ro  ad  uccìdere  Mejfalina  , poiché  taf! 
erano  gli  ordini  efpreffi  deli*  Impera- 
dore  . Con  cofìoro  ei  mandò  pari- 
mente un  «erto  Evodo  , liberto , ih  cui 
ìhmedefimo  Nat  tifo  potea  confidare  T 
ed  incaricogJJ  a-far  rigorofamentfe  of- 
fervare  1 l\ioi  ordini*  poiché  temea  ( ed 
ià  verità  non  lènza  ragione  , da  che 
Claudio  già  cominciava  ad  intenerirli, 
che  la  fentenza  da  fe  preparata  a 
felina , fe  ella  Vlvfeffe  fino  al  giorno  le* 
giienté  » non  avelie  a cader  stìl  propity 
capo.  Évù4o  imperciò  «orfe  ih  un*  at> 
timo  nei  giardini,  ove  ritrovò  J5  infe- 
lice dònna  giacere  a ferrale  Lepida  iua 
rtadre  a lei  a «alito  fed  tota  5 il  perché 
immantinente  le  profferì  la  lén^hza  - 
£ nei  thedefimo  tempo  là  maltrattò  con 
tutel  i pi b gravi  rim prbveri  di  un*  bru- 
ta! {fervo . A Mòta’  Lepida  fila  madre 
nicoraggiolia  a non*  àfp  et  tare  il  colpo 
dall*  efecutore  di  fua  morte  , ma  a vo- 
ler morire , giacché  non  pocea  piò  al- 

v 


Narcififo 

“fretta  la 
morte  di 
Mefiaiina 
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lungar  Ja  fua  vita  con  qualche  riputa- 
zione : on.d5  è , che  prèndendo  un  pu- 
gnale con  mano  tremante  ella  pre& 

• u prima  di  mira  la  fua  gola  , e pulciai 
luo  petto  $ ma  conciofiachè  tuttavìa 
non  avelie  a tanto  operare  coraggio» 
ed  intrepidezza  ballante,  il  tribuno  » 
che  le  flava  dinanzi , offervando  la  di 
lei  timidità,  ed  eli  fazione  , fenza  nepr 
pure  aprir  la  bocca  , iiberolla  da  ogni 
Verte  'dì  perplefTuà  e timore,  con  paffarlaegli 
i efTalina.  colJa  fua  fpada  da  parte  a parte . E 
quella  giufla  vendetta  la  incolfe  final- 
mente negli  fleffi  giardini,per  gli  quali 
avea  fagrificato  alla  fua  cupidigia  , fic* 
come  abbiamo  riferito  di  fopra  , il  bra- 
vo Valerio  A/iatico»Oiy  ella  di  tutte  le 
donne  mentovate  nella  fioria  fu, fe  non 
' la  più  dilfoluta  , almeno  la  più  audace 
. nelle  fue  diffolutezze  in  una  guifaJa 
più  forprendente,  che  lo  folle  fiata  mai 
altra  donna  del  Mondo  ( b ).  Cianàio 
v.  intanto  flava  ancora  a tavola  , quando 
gli  fu  data  la  notizia  , che  Mejj?alina 
era  morta , ma  fenz’  alcuna  particolari* 
tà,fe  fi  folle  ucciia  colle  mani  propie, 

oppure 

cq  xtòn  - ? * •'s-ivr.* 

(b)  Tacita. 37* 
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Oppure  lo  foffe  flato  per  quelle  del  car- 
nefice : ne  egli  fece  di  ciò  alcuna  do- 
manda, ma  cercando  un  boccale  di 
vino,  continuò  il  banchetto  colla  fua  Stupidita 
lolita  allegria,  lenza  mofirare  nè  alio*  di  Claudio 
ra,nè  ne’giorni  feguenti  alcun  fegno  di 
odio,  o di  gioia , o d*  ira,  o di  mefljzia, 
o di  qualunque  altra  paflìone  umana,od 
I affezione  , non  oflante  che  dopo  la 
t morte  di  fua  moglie,  vedeffe  i dilei  nimi- 
I ci  trionfare,ed  i propj  figliuolideploraf 
I con  molte  lagrime  il  fine  violento  t 
I barbaro  della  lor  madre  (c;-a.nzi  Sueto- 
( nio  ci  allìcura  , che  mentre  pochi  gior-  * 

( ni  dopo  flava  Claudio  cenando  conalcu- 
1 ni  fuoi  amicijdomandò  per  qual  cagione 
I MeJJ'alfna  fua  moglie  non  foffe  andata 
1 e cenar  feco  ? Molti  altri  efempj  di 
: fomjgliante  quali  jncredibileobiivione, 
o per  meglio  dire  flupidezza,  vengono 
■riferiti  dallo  fìeffo  Scrittore,  e da  Dio n 
CaJJIo  ( d ) . 

Dopo  la  morte  di  Meffdlina^Claudio 
pubicamente  dichiaroflì , che  per  effe  f 
egli  flato  ne’ fuoi  matrimoni  cosi  di* 

&v- 


(e)  Idem  ib’td.  - 

(d)  Suet.ibifi ,Dt 0J.67 4* 
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favventurato , voleva  in  avvenire  me» 
nar’una  vita  folitaria  : anzi  diede  li- 
cenza ad  ogni  Romano  di  ucciderlo  , 
ove  non  continuafle  in  si  fatta  fua  de- 
liberazione . Ma  non  ottante  tutteque- 
tte  protette  , totto  cambiò  penfiere  , f 
non  ricordandoli  di  tutto  ciò,  cheavea 
detto,  manifettò  la  £ua  intenzione  di  vp* 
lerfi  ammogliare  : il  perche  forfè  una 
1 gran  briga  fra  ifuoi  liberti  , conten- 

dendo chi  di  loro  dovette  eleggere  una 
moglie  al  loro  lmperadore,  ch'era  ttato 
. fempre  dalle  mogli  governato  . Intan- 

Ctfa , LaUia  ra°' 

Pua  interi - diM.Lollto  uomoCon- 

Monedivo-Jtìteei  Palla  gli  raccomandò  Giu- 
lerft  mio-  lia  Agrippina  figliuola  di  Germanico 
vamente  e Narcijjo  adoperò  tutte  le  fue  polfe 
accajare.  jn  favor  di  Elia  Petina , cui  Claudio 
aveva  innanzi  ripudiata  per  unaleggie* 
xa  e frivola  cagione.  Ma  quanto  a 
Claudio , egli  ora  era  inchinato  ver- 
fo  di  una,  ora  verfo  di  un’  altra  , ed  era 
ftmpre  tirato  da  chi  1’  ultimo  il  confi* 
gliava  j ond’  è , che  ettendo  in  limi! 
guifa  dubiofo  e indeterminato  , radu- 
nò finalmente  i fuoi  configger!,  ed  or- 
dinò loro  di  dichiarare  , e difendere 

in 
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In  Tua  propia  prefenza  le  differenti 
loro  opinioni  O;.  Or  febbene  Clau- 
dio udiffe  egualmentetutticon  grande 

at-  . 

# 

* «, 

1 " *" 1 1 1 • ■■■ 


lO)  Narciffb  allegava  in  favore  4i 
Elia  Petina  il  primo  matrimonio  fatto 
dall*  Imperadore  coneffolei  , e la  loro 
comune  figliuola^  poiché  da  lei  egli  a- 
roea  avuta  Antonia  5 oltreché  col  ri  * 
chiamare  alla  fua  famiglia  una  , 
chi*  era  fiata  altra  volta  fua  moglie. , 
noti  introdurrebbe  in  quella  veruna 
f n novazione , wja  sì  bene  una  moglie , 
nel  tempo  fi effo  non  potrebbe  tifer- 
ete are  V odio  di  matrigna  verfoì&cit- 
tannico,  ed  Ottavia  , come  quelli  * eh9 
erano  coti  fretti  congiunti  a*  propj 
ai leifgliuoli.CMlto  dall'altra  banda 
dicea  , che  il  richiamar  Elia.  Petina  do* 
po  una  sì  lunga  avverfione  coll 7 Im- 
pera do  re  i ed. un  sì  lungo  divorzio*  fa- 
rebbe il  vero  mezzo  di  maggiormente 
accrefcere  lo /degno , e la fuperbia  del- 
la mcdefma  j laddove  il  matrimonio 
di  Lollia  era  ptU  fpediente , che  fi  e- 

leg- 
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ve Agrip- 
pina/^ 
pipate. 
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attenzione-)  pure  fu  molto  toccato  da- 
gli argomenti  diPalla^ì  quali  venivano 
rinforzati  dalle  allettative  ed  abbaglian- 
ti carezze  di  efla  Agrippina  , che  fotta 
colore  di  confanguinità  face»  continue 

* - vifìtr 


UggeJJe^a  cagion  che  non  avejj'e  cojtei 
prole  proptu  , e come  tale  non  svenda 
motivo  alcuno  di  emulazione  coll* 
Imperadùre  , nc  Seguirebbe  * che 
tratterebbe  i fuoi  figlia  (ir  i colla  tene * 
rezza  di  una  vera  madre • E Palla 
finalmente  commendava  Agrippina/?^ 
le  Tegnenti  con ftder azioni  jhe  con  ejjo 
ficco  ella  porterebbe  il  nipote  di  Ger- 
manico , e eh * ella  era  per  fe  medefima^ 
degna  della  fortuna  , e condizione  di 
Almperadrice , come  quella  , chx  era  no- 
bile per  la  fua  difeendenza , di  Speri- 
mentata  fecondità  , e nelfiore  dell*  età 
fua  : e che  per  mezzo,  di  cotefio  matrr 
moni 0 fi  eviterebbe  di  trasfondere  in 
altra  cafa  l*  illufir e Sangue  dei  Ce- 
ftrii3$;  .< 

■ .(3P)  Tacite,  tk 
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vifire  a cotefio  fuo  zio.  Quella  princi- 
pefia  cotanto  famofa  nella  fioria  a ca- 
gionai fua  ambizione  , edellefue  di{V 
avventure,  ella  era  figliuola  di Ger- 
manico e di  Agrippina  feniore  , il  d| 
cui  coraggio  e caditi  abbiamo  avuto 
fipejfa  occafione  di  celebrare . Tiberio 
la  maritò  nel  deciraoquarto  anno  dej 
iuo  regno  con  Gii,  Domizio  Aenobar- 
bo  , da  cui  ella  ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato L.D  orni  zio  Aenobarbo  , che  fuc« 
cedette  a Claudio  , e vien  conofciutp 
Col  nome  di  Nerone . Dopo  la  motte 
di  cote  ito  luo  marito,  el4  fi  abbandonò 
ad  ogni  l’prta  di  dilfolutezze  , per  lo 
qual  riguardo  fu  sbandita  da  Caligola 
iuo  fratello,  ma  fu  richiamata  poi  da 
Claudio , nel  qual  tempo  fi  preie  per 
fuo  fecondo  marito  Crijpo  P affieno , 
il  quale  difeendea  da  una  ìlluftre  fami- 
glia , e fu  dalla  medelima  poco  dopo 
uccifo  per  goderfi  della  ricca  eredità  , 
che  le  ayea  lafciata  in  teftamentq . Era 
ella  poi  in  gran  favore  di  Claudio  e- 
ziandio  nel  tempo  di  Mejfalina  j il  per- 
che ben  farebbe  fiata  della  fìefia  gujin  > 
che  Giulia  fua  forella  fagrificata  alla 
gelofiadell*  Imperadricei  le  quefìa  non 
Lib.iVol'S'Póf  io  £ folle 
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jÉolie  (tata  da  ciòdivertita^erchèoccu*! 
paia  in  altre  perfecuzioni  ej.Non  si  to » 
ito  adunque  Claudio  fi  mofìrò  inchinato 
a fpofar  eotella  fua  nipote,  eh*  ella 
comincib , come  fe  appunto  folTe  fìa  to 
il  matrimonio  già.  perfezionato,  ad  e-' 
lerci  tare  la  fua  autorità , e *1  potere  » 
eh*  ella  avrebbe  come  moglie  dell*  Inv* 
peradore  i e la  fua  prima  occupazione 
fi  fu  quella  di  concertare  un  matrimo** 
nio  orni  zio  fuo  figliuolo,  edQttavia 

figliuola  deUUroperadore, la  quale  , co* 
mechè  qualche  tempo  dopo  fo(fe  (lata 
promefìain  ifpofa  da  fuo  padrea  Zj.«SY- 
lano  giovane  di  gran  qualità  , P uoft 
meno  amato , che  avuto  in  intima  da 
Claudio  , pure,  avvegnaché  coteito  de- 
bole principe  non  aveiie  altro  giudi* 
zio  o feernimentp  , ne  altra  avverfiQ’- 
jie  , ed  alletto , fe  non  quello , che  ve* 
ni  vagli  Hpirato  da  altrui.  Vi  felli0  pre* 
vedendoin  mano  di  chi  già  li  affrettava 
di  andare  la  fovranità,  per  acquiliarfi  il 
favor  ài  Agrippina  , cominciò  ad  in* 
Ventar  delitti  «éntro  Silano  ; onde 
poiché  quello  nobile  giovane  aveva 

• una  . 

(è)  Suet.ìn  Ntr,c.i,6,%Tacìf.c.i z, j U 
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una  Torelli  appellata  Giunia  SUaaa%* 
dama  di  (Iraordinaria  bellezza,  e di 
non  minore  allegria  , Vi  tei!  io , che  ri^ 
trova  vali  in  cottilo  tempo  cjnfo^ 
re  , intraprefe  1*  accufa  con  far  de-  v 

litto  d* incetto  quel  reciproco  affetto 
di  fratello  , e forella , eh’  era  un'  affet- 
to non  già  incelinolo,  ma  alquanto 
troppo  libero  , ed  inavveduto.  Im- 
perciocché Venendo  Giunia  a cagiop 
di  fua  bellezza  appellata  da  tutti  gli 
altri  Venere  , egli  Silano  eleffe  anzi , 
non  Tappiamo  perche,  di  appellarla 
fua  Giunone , la  qual’cra  e forella  e mo- 
glie di  Giove  , 4 ciò  adunque  appl- 
gliatofi  l’infame  lufingatoreK/^///o,ed 
avendo  prima  contro  1*  innocente  gio- 
vane , ignaro  dell’  inlìdie  , che  fe  gli 
tramavano,  refo  pregiudicato  lo  feon- 
figliato  Imperadore , lp  degradò  indi 
a poco  come  cenfore  dalla  dignità  di  lucìq  Si- 
Senatore  i tuttoché  il  Senato  fotte  già  |an0  cade 
flato  riformato  , e buona  pezza  prima  in 
fìffato  il  numero  de * Senatori,  anzi  egli  z ìa  dell 1 
obbligollo  con  un*  editto  a rinunziare  ftnperado- 
alla  fua  pretura,  con  tutto  che  tteffq  ye' 
già  per  terminare  nel  giorno  avvenire  , 

$ confermila  per  quel  giorno  ad  Eprio 
4Q  £ 4 «*.%  Mari 
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Marcello  : e come  in  si  fatta  guifa  Si- 
; fu  notato  ci’  infamia,  Claudio  rup- 

pe lappola  del  matrimonio  tra  lui , e 
Ja  lua  figliuola  Utiavia  (f)+ 

Il  Senato  I Confoli  feguenti  furono  C./om- 

ripopolo  p co  Itvngìno  Gallo  > è'Q  Verantu 
approvano  p0te  . Or  in  qifefìo  tempo,  quantun- 
il  mani--  que  C audio  e Agrippina  vivefieio  pu- 
ruJirfi?  binamente  infieme,  pure mòn  ardivano 
con  Agrip.  di  celebrare  le  lor  nozze  , avvegnac  e 
pina.  non  foffe  tra  i komant  alcun1  altro  e- 
femp  io  di  matrimoni  otra  un  zio  , ed 
una  nipote  > lenonche  un  iimigliant e 
fcrupolo  fu  lor  tolto  da  Vitellio 
quale  avendo  prima  fenza  molta  fatica 
indotto  Claudio  a promettere , che  si 
fottomètterebbe  all’ autorità  del  Sena* 
to,  come  si  all’ unanime  Voce  del  po 
polo,  facilmente  induife  amendue  co- 
tetti  ordini  ad  approvare  il  matrimo- 
5 nio:  che  anzi  alcuni  de*  Senatori  di- 
chiararono, che  ove  1*  Imperadore  frap- 
> ponefte  maggior  dilazione  , eglino 
ri  1 a ciò  fare  gli  farebbono  forza , 

allora  Claudio  cedette,  ma  non  per- 
tanto egli  non  celebrò  le  nozze , finat- 

tan- 

(f)  Tacita  Dh^6Ì^Suet.e.i9. 
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tantoché  il  Senato  non  faceffe  un  de- 
creto, in  cui  dichiarava  per  fempre 
permeffo  il  matrimonio  fra  i zii,  e le  fi- 
gliuole de*  loro  fratelli  . Indicomeche 
faceffe  una  tal  legge  generale,  pure 
jiiUn’altro  leguì  Fefempio  di  Claudio , 
fuorché  un  cavaliere  Romano  chiama- 
ito  Tito  Attedio  Severo  , il  quale  > come 
fu  creduto  , cib  fece  follmente  per 
procacciarli  il  favor  di  Agrippina*  fu 
pofcia  quella  legge  rivocata  dall'Im- 
peradore  Nerva  j come  fece  Teodofio 
il  Grande  di  quella  , che  legittimava 
i matrimoni  tra  i fratelli  e forelle  cugi- 
ne per  lungo  tempo  tra  i Romani  non 
conofciuti.il  giorno  dopo,  che  il  de- 
creto del  Senato  fu  publicato  , Claudio 
celebrò  le  nozze  colle  foli  te  folennità,e 
Silano  il  medeiìmo  giorno  fi  uccife>ma 
è incerto  , fe  per  propia  elezione , o fe 
per  ordine,  e forza  fattagli  d’altrui . 
Giunta  fua  forella  fu  sbandita  dd.1V Ita- 
lia , alla  di  cui  fentenza  Claudio  a g- 
giunfe  un’  ordine  ai  Pontefici , con 
cui  imponea  loro  , che  offeriffero  de* 
fagrifizj  efpiatorj  nel  bofco  di  Diana\ 
il  che  dice  Tacito  fu  una  forgiva  delle 
beffe  e rifa  di  ognuno , Veggendo  tali 

io  B } pene 
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pene  e luft  razioni  fìabilirf  per  ut 
pretefo  incetto  nel  tempo  tteffo,  che 
un’incetto  vero  veniva  dalla  legge  or* 
dinato,  nonchi  permeilo  (g)  • Da  que- 
llo tempo  le  cofc  della  città  prefero 
un  differente  afpetro , da  che  ognuno 
affai  vilmente  proteftava  la  lua  obet 
dienza  ad  una  donna , Ja  quale  non  gi* 
come  Mejj'alitut , facea  fervire  lo  Stato 
dell*  Imperio  Romano  a*  fuoi  capric- 
cioiì  e dittò! u ti  amori  folamen  te  , ma 
eziandio  alla  fua  infaziabiit  avarizia  , 
ed  a Ja  fua  illimitata  ambizione  non 
meno,  che  alla  fua  crudeltà  fenza  pari  « 
ì-lla  governava  tutto , non  men  che 
1’  f erodere  Hello  fenza  alcun  con* 
trappefo  : compariva  con  eflolui  in 
Senato:  lì  metteva  a canto  al  medelìmo 
nello  fretto  tribunale  in  tutte  lecere- 
tnonie  publiche  : ed  inf  eme  con  luì 
dava  ancora  udienza  a*  principi,  ed 
arrbafeiadori  flranieri$  anzi  non  Ja- 
feiava  ne'ppure  di  ;#8l|da«r  CO»  luis 
nelle  corti  dt  vifìt 

xiufei  va  a*  Rom00éiPtutto  n uo  va  {è}, 
ta<  *•-.  ■ 

h (j>)  Idem  c.Q.S’enee.hd  rn  Ciani* 

* (bj  Tacitati,  ViorfMj* 
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La  medefima  per  fegnalare  , diciam  co- 
sì^ il  princìpio  del  fuo  regno  con  qual-  Seneca  t 
che  commendevole  azione  , indufie  richiama  io 
Claudio  non  fedamente  a richiamare  &a\  fu0  c' 
dall*  efilio  L.  Anneo  Seneca , uomo^'0' 
grandemente  fiimatoda  tutti,  a cagion 
di  fua  eloquenza,  garbatezza,  e doti 
perfonali,  ma  ancora  ad  onorarlo  coli* 
ufizio  della  Pretura . Senonche  in  ciò 
ella  ebbe  anche  le  fue  private  mire , le  » 1 

quali  fi  furono  1*  educazione,  che  volta 
commettere  di  Domizio  fuo  figliuolo 
ad  un  tal  maefiro,  e *1  poterfi  fervire 
dei  fuoi  configli  per  venire  a capo  de* 
fuoi  ambiziofi  difegni,  non  dubitando, 
cheil  medefimoper  gratitudine  farebbe 
fempre  a lei  attaccato,e  fedele, ed  avreb- 
be mantenuto  nel  fuo  animo,non  ottan- 
te tutta  la  fua  filofofia , un’  odio  irre- 
conciliabile verfo  Claudio , da  cui  era 
egli  fiato  sbandito  (À)  j e a dir  vero  un 
tal  fuo  odio  pur  troppo  chiaramente 
apparifeene*  fuoi  fcritti . Indi  a poco 
Agrippina  continuando  ne*  fuoi  ambi- 
ziofi difegni , guadagnò  a fe  , ed  induf- 
fe  con  grandi  promeffeMmw/ù  Poh 

io  B 4 liom 

. (tj  Taci, MA. 
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li  ut  Confolo  eletto , a proporre  in  Se* 
nato , che  i Senatori  fcongiuralìero  U- 
nanimetnente  Claudio  a promettere  in 
ifpofa  Quavia  al  fuo  figliuolo  Domi - 
2/ojf  erìocche  il  Senato  già  prontamen- 
, te  conienti  a cib,  ch’era  un  gran  paffo 
verfo  la  fovranità  , e non  alfritnenti 
vi  accortfenti  còlla  medefima  prontez- 
. za  anchè  Claudio  * ignaro  delle  mire  * 
è a quella  afpirariti  di  fua  moglie  } ed  in 
tal  guifa  Domizio  per  fimiglianti  sfor- 
a zi  ed  invenzioni  di  fua  madre  fu  pollò 
quali  in  eguaglianza  a Brit- unnico, 
Jbgli  era  nato  a’  quindici  di  Dccem - 
bre  nel  trerttefimo  lettimo  anno  dell* 
Era  Crijìiana  £ di  tal  ei  e nel  prinJ 
cipio  di  quell’  anno , eh’  era  il  qua- 
ranttehmo  norto,  egli  era  entrato  nel 
dò^icelìmo  di  ftia  età  i / ) * iQopo 
di  quello  Agrippina,  non  meno  im- 
placabile nel  fuo  odio  , che  ambiziofa 
nelle tUe  mire,el!endo  arrabbiata  con- 
tro Lolita  Paolina * per  a Ver  abitato 
al  maritai  letto  dell*  Jtnperadore  inven* 
tb  contro  di  lei  alcuni  delitti ,e  fubornb 
un*  accufatore,il  quale  accufolia  di  ave* 

. con- 

(l)  Suet.in  Ner.ct6.  • * 
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Confusati  i Maghi  > ed  i Caldei  intor- 
no al  matrimonio^che  dovea  far  1*  imr 
peradore*  Quindi  Claudi  feiu’afcol- 
tar  la  medelima,  rapprefen'  ò il  dì  lei 
fuppofìo  deli tfò  al  Senato  , e doman- 
dò , che  fi  confife  attero  j di  Jej  b.ni,ed 
ella  fotte  sbandita  diif  Italia  m)  ..  Ma 
Agrippina  iioncontehtàdi  un  sì  fatto 
gafìigo  , mandò  ad  ettà  legatamente 
un  tribuno  con  ordine  di  troncarle 
la  tetta,  e portargliela:  il  che  dal  tri- 
buno obbedientemente adempiutofi,  di-  1 0llfa  Pa- 
cefi  , che  la  medelima  Agrippina  avelie  olina  è p> 
colle  nìedefime  fue  mani  aperta  la  boc*  fta  a 
Ca  dtl  telchio  recatole^  ttechè  daiden- te ’ 
ti,  i quali  aveano  non  lì  sa  che  di  par- 
ticolare , potette  co aofeere,  e fìat  ben 
iìcUra  , che  quello  folle  Veramente  il 
Capo  di  Lollia  Py(n.  * A Calpurnia , al- 
tra 


(m)  Tacit.c  22.  , v 

\n)  DiOip.668» 


%P)  Lollia  Paolina  fu  primiera- 
mente murimta  c#n  Memmio  Regolo 

, go~ 
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tra  donna  di  gran  diftinzione , fu  pa- 
rimente .decretata  la  fua  rovina  , a ca- 
gion  che  il  principe  aveffe  lodata  h 


» t 

governatore  della  Grecia  e della  Mace- 
donia  , a cui  fu  pof eia  tolta  da  Cali- 
gola,  che  fe  la  pref e in  ifpofafua* 
Era  ella  nipote  di  quel  M.Lollio  , che 
fu  fatto  da  Augufìo  ajo  di  Cajo  Cefare> 
allorché  quejiiju  mandato  in  Oriente • 
Claudio/»  rapprefentare  al  Senato  il 
pretejo  delitto  di  lei  , toccì)  la  no- 
bile fua  difeendenza , dicendo  a'  Se* 
viatori , come  per  parte  di  fua  madre 
ella  era  nipote  di  Lucio  Volufio  j come 
Cotta  Meffalino  era  di  lei  prozio  5 f 
conf  ella  era  fata  una  volta  mogli* 
di  Memmio  Regolo,  &c.  j ma  del  ma  * 
trimonio  della  medefma  con  Caligola, 
egli  non  fece  motto  alcuno*,  A tutto 
ciò  aggiunfe , ccjw*  ella  macchinava 
perniciofe  trame , e che  perciò  era  d'uo- 
po , che  fe  lefottraejjero  i mezzi  9 e 
l* opportunità  di  metterle  in  efecuzio - 
me:  per  la  qual  eofa  f ut on  confi - 

r 
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di  lei  bellezza  5 fenonchè  , come  cib 
era  flato  non  già  per  qualche  pallio  ne, 
che  il  principe  nudrifle  verfola  di  lei 
per  fona  , ma  folamente  perchè  così 
poro  l*occafione  in  un  certo  difcorfo , 
le  fu  la  vita  risparmiata  . Quefì’anno 
ai  Senatori  della  Gallia  Narbonefi  fu 
conceduto  i'HlefTo  privilegio  , che  a 
quelli  della  Sicilia , cioè  di  poter’ an- 
dare a vedere  le  loro  facoltà  efoflan- 
ze , che  ivi  aveano,fenza  domandar  li- 
cenza al  princ  pe:etl  i paefi  àtWlturea^ 
e Giudea  per  la  morte  dei  loro  Re 
Sof  mo  ed  Agrippa , furono  annelTì  al 
governo  della  Siria  . Verfo  pòi  la  fine  Roma  £ 
ci  óueft’  anno,  Claudio  ingrandì  i \ ingrandita- 
circuito  di  Roma  , comprendendo  e daCiaudio 

rin~ 


fiate  le  fui  immenfi  ricchezze  , e le 
furon  lafiiate  folamente  circa  trenta 
mila  lire  della  moneta  Inglefe  . Taci- 
to ne  dice  , che  il  tribuno  mandato  da 
Agrippina  > aveva  ordini  di  sforzarla 
ad  ucciderfi  colle  propie  mani  (40) , 

(40J  Idem  c.22.  *3  i f.  - * - 
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rinchiudendo  nella  di  lei  circonferen- 
za, fecondo  Onofrio  o) , il  monte  A- 
ventino  • Ei  diefi  , che  in  vii  tu  di 
un  antico  inflituto  quelli  folatnen- 
te  aveano  la  facoltà  di  allargare  anche 
j limiti  della  città  , cheaveflero  diltefi 
] limiti  dell’Impero  p): il  yetcheClaudip 
probabilmente  pretei'e  una  tal  tacolta 
per  aver  conquista  parte  della  Bvet* 
ragna  « Quanto  poi  alle  turbolenze, 
che  in  quefì’ifteiìo  anno  accaddero  nei 
regni  della  Parzia  e del  Bosforo^ noi  ri- 
mandiamo i noflri  leggitori  al  raggua- 
glio , che  ne  abbiamo  dato  nella  noitra 
Iftoria  di  quei  paeii  ^ 

E 

(o)  Onupb.ìnfajl.p.tot • 


(Q;  Phlegon  , di  cui  noi  avrem ’ 
oc  cafone  di  far  menzione  inapprcjfo , 
ci  dice  i che  in  quefi3  anno\  eh ’ era  il 
nono  delV  Imperio  di  Claudio , in 
Roma  una  donna  partorì  una  fa - 
mia  ^41;  - 

- • 

('4i|PhÌeg.dereS.memorahil.c.22. 
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L*  anno  avvenire  elfendo  Confoli 
C.Anìiftio  Veto  , e M.  Suilio  Nervilia- 
no  , il  liberto  di  Claudio  appellato  Pal- 
la , il  quale  avea  trattato  il  iuddetto  ul- 
timo matrimonio  di  Agrippina  con  ef- 
folui , e ritrovava.fi  in  quello  medefimo 
tempo  intrigato  in  una  rea  corrifpon- 
denza  colla  medefima,  ed  era  perciò  in- 
tieramente addetto  al  di  lei  jntereffe, 
j erfuzfe  Claudio  zd  adottare  in  prefe- 
renza del  figliuolfuo  propio,  per  fuo 
primogenito  il  figliuolo  di  Agrippina , 
Domizio , come  colui  , che  avea  tre 
anni  pibdi  Brittannico  (R);  il  per- 
ché 


(R)  Tacito  ne  dice , ch'era  flato 
ojfervato  da  perfine  velate  nell'  an- 
tichità , che  nella  patricia  famiglia 
de’Claudii  non  mai  era  fiata  fatta  ve- 
ra n*  altra  adozione  prima  di  quefa  $ 
ma  che  da  Atto  Claufo  , il  quale 
fu  il  primo  che  fi  andì>  a ftabilire 
tn  Roma  , e fu  pofeia  chiamato 
Appio  Claudio,  ella  era  fi  mantenuta 
nel  fuo  propio  ceppo  . A Lipfio  non 
piace  troppo  una  tale  ojferv azione  /ma 
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che  fu  daquefto  tempo  Domizio  appek 
Iato  Nerone  Claudio  Cfare  Grufo  Ger* 

manie  o 


adduce  in  contrario  F adozione  di 
Germanico  ; fenonchè  pure  fpi nto  dai 
fuo  buon  naturale  ad  ifcufar  Ferrar 
ci  fa  afapere , come  Tiberio  allor- 
ché adottò  Germanica , egli  non  fi  api 
parienea  già  alla  famiglia  Claudia, 
una  alla  famiglia  Ciudi*»  Mendicalo 
giuoco , adir  vero , di  parole , e dei- 
tutto  indegno  di  un  critico  sì  dottol 
Egli  è pur  troppo  forprendcn'e , che 
uno  fcrittore  di  tanta  penetrazione 
intendere  sì  malamente  il  pentimento 
di  Tacito  , non  oftante  che  fojfe  f pie- 
gato ne'  piu  chiari  termini  . Alcuni 
hanno  olfervato  , dice  F Ijìorico  , 
che  non  mai  prima  di  quella  era  fiata, 
fatta  alcuna  adozione  nella  famiglia  pa- 
trizia de’  Claudiifi c.  Poteva  egli  dun * 
que  Lipfio  /limar  poffibile , che  Ger- 
manico fojfe  fiato  adottato  da  Tiberio 
nella  famiglia  Claudia?  Certo , che 
tioi  non  lo  pojfiamo  filmar  Rapace  di 
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idea  sì  chiaramente  ajfurda  j poi- 
ché Germanico  , come  colui  , eh * era  fi- 
gliuolo del  propio  fratello  di  Tiberio , 

, come  mani fejì amente  appari fee, 
per  nafeita  , * fenza  verurl'  adozione 
della  famiglia  de * Cia udii.  A& 
altra  banda  i se  egli  non  lo  fuppone  a- 
dottato  da  Tiberio  nella  famiglia 
Claudia , ma  folamente  per  fuo  figlino* 
lo , come  veramente  egli  era,  a qual 
propoftto  allagare  una  tale  adozione 
H contro  coloro , i quali  enervarono  per 
gloria  della  famiglia  Claudia,  di  ejfer- 
Ji  la  medefima  mantenuta  nel  propio 
fuo  ceppo  dal  primo  fuo  Jlabilimento 
in  Roma  fino  al  tempo  dell * adozione 
di  Dorpizio  Aenobarbo  ? In  oltre  , fe 
lo  flejfo  Tiberio  non  era  piu  della  fa- 
miglia Claudia , ma  Giulia  , come  mai 
poteva  adottar  Germanico  nella  pri- 
ma ? Che  Tacito  poi  non  abbia  intefo 
di  parlare  di  una  tale  adozione , come 
quella  diGerma.nico1ma  si  bene  di  un'a- 
dozione nella  famiglia,  egli  è evidente 
sì  dal  contefto  di  potejio  frittore , co- 
me da  Suetoiji p,;7  quale  ne  dice,che Cla- 
udio allora  quando  adottò  il  giovane 
QomìzÌQ)dicbiarl>  pubicamente  % che 

niujtf 
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frn  rÀCQ  iS) . Quefl’  adozione  fa  dal  Se 
nato  app  Nudità  i e fece  uq  decreto,  con  li 
cui  la  confermava,  e con  cui  conferiva 
ad  Agrippina  il  lublirae  titolo  di  4ug^ 

Jia 

, T . » ,» 

, ' . <«  > t 

l ni  _ . ri  "r~~  i *TT~i  T-n  T 

c - . -vr 

ijiun’  altro  per  J*  addietro  era  flato  an« 
cora  adottato  nella  famiglia  Claudia 
(42).  Ma  quandoché  bonus  dormita* 
Homerus- 

(S;  Suetonio  ci  dice  > (he  quando 
nacquelòomìz\o,Cz[igo\a.pregatQ  dalla 

fua  fonila  Agrippina  a dar  egli  un 
nome  al  fanciullo  , che  Jlimujjc  pYu 
propio  , fiffando  quefl'  Jmper udore  gli 
occhi  f opra  di  Claudio,^/*  imponete 
come  da  burla  il  nome  di  coflui  \ e che 
ciò  molto  ad  Agrippina  difpiucejfe , 
€onciofzachè  fojje  allora  il  nome  di 
Claudio  il  trajiullo  della  corte  : ma 
che  in  coteflo  tempo  filmava  efeftefja, 
c ’l  figliuolo  da  un  tal  nome , che  al • 
loro  ella  deprezzava , fommamentc  Q e 
norati  , 

? ♦’siiv**  U s * A*» 

« (42)  Suet,  in  Claud.c.  5P5  t siirT. 

Suet.  in  Ner.c.6. 


Digitized  by  Google 


cap.  xm  • , 

^/fojmanon  pertanto  ei  non  vi  fu  alcun 
Romano  per  privo  che  folle  di  cornpaf-  MtltrtiU* 
fione,il  qqale  non  folle  tocco  dalla  duramelo  di 
{qrte  del  nqifero  Bvùtanni codoni  Agrip - Britanni* 
pina  fotto  fpecie  di  tenerezza, che  ver-c<>» 
fq  di  lai  raofirava  di  avere  , tenea 
rinferratq  in  una  camera,ove  fi  alleva- 
va quantunque  avelie  già  nove  anni  . 

Indi  a poco  a poco  gli  to lfe  d’intorno  i 
fusi  feguaci , e ne  fece  eziandio  alcuni 
morire, tra’qualifutSl^/o  di  lui  precet» 
tore,  fofiituendo  in  lor  luogo  perfone, 
eh*  erano  intieramente  a lei  divote  e 
addette:  inoltre  non  gli  permife  mai 
diufeir  fuoradal  Suddetto  luogo,  nep-» 
pure  per  fare  una  vifita  a fuo  padre, 
facendo  fparger  voce  , conf  egli  avea 
ifenli  difqrdinati  e guadi,  eveniva 
travagliato  dal  mal  caduco.  Quindi  po- 
co dopo  Tadozione  fuddetta  diNerone t 
Britannico  falutb  cofiui, appellandolo, 
come  era  fiato  folito  far  per  Taddietro, 

C pi  nome  di  Aenobarbo^t  perone  fe  ne 
rifentì  a (£gno  tale,  che  proccurh  d’in- 
(ìnuare  airimperadore,che  il  medefimo 
gli  folle  un  figliuolo  -fuppofitizio  . 

Queft*  anno  Agrippina  per  dimofirare 
anche  nei  paefi  ftranieri  il  poteresti’ eh 

(•  c fa  * 


k ' 
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la  aveva  in  Roma , proccurò , che  fi 
mandaffe  una  colonia  di,  veterani  nel* 
la  capitale  degli  Vbii  città , in  cui  el- 
la era  nata  > eia  quale  chiamò  col  fuo„ 
Colonia  proprio  nome  Colonia  Agrippinenfis  : 
Agrippi-  quella  città  vien*  ora  conofciuta  lotto 
nenlis,  il  nomedi  Cotogna  Circa  lo  Hello 
tempo  i Catti , di  cui  noi  abbiamo  avu- 
ta frequente  occafione  d i ragionare  nel 
regno  di  Tiberio , fecero  delle  incur- 
iìoni  ne*  territori  de*  Romani  , ma 
furono  con  molta  ftrage  ritinti  da 
Pomponio  Secondo  comandante  del- 
le legioni  nella  Germania  S aperto- 
re  , il  quale  in  quella  occafione  li- 
berò dalla  fchiavitò  alcuni  Roma- 
ni , che  vi  aveano  continuato  ezian^ 
dìo  dopo  la  fìrage  di  V aro  e delle  lue 
legioni  > perloccfiè  la  fua  vigilanza  e 
valorofa  condotta  fembrò  al  Senato 
degna  degli  ornamenti  trionfali  , che 
gli  furono  in  effetto  decretati . Tutta- 
vìa quelli  non  gli  furono  di  tanta  gloria, 
quanta  ei  ne  ricavò  da’  fuoi  eleganti 
poemi,  i quali  fono  molto  vantati  dai 

mi-  K 

r 9 ■<r  yr>  . j't 

^ A , J§L 

(?)  Tacita,  z 6,  Suet • in  N.er»  c,  7*  Die» 
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migliori  giudici  dell’antichità  q) , In 
quello  tempo  avvenne  ancora  , che 
Vanni Q , il  quale  30.  anni  prima  era 
flato  fatto  He  degli  Sogvi  da  Drufo  fi- 
gliuolo di  Tiberio^  fu  difcacciato  dagli 
Ermunduriatli  e LigianiyOnde  Claudio 
quantunque  ricufafle  d*  intrigarli  in 
ajcuna  briga  con  cotefti  barbari,  pure 
concedette  al  deporto  Re  un  rtcuro  ri- 
fugio, e diede  si  a lui,  che  a*  fuoi 
feguaci  delle  terre  nella  Pannonia . 

Quindi  Vangione  e Sidone  figliuoli 
della  propia  fua  forella  fi  divifero  tra  v 

loro  il  fuo  regno  , e furon  Tempre  fe- 
deli a’  Romani  (r)v 

V anno  avvenire  emendo  Confoli  Nerone 
Claudio  la  quinta  volta  , e Servio  Cor- prende  la 
fielioOrfito(V)yHerone  quantunque  non  vejle  virile 

IO  C Z fof- 

+ ài  ■'+*1  A '•  - ..  W / _ 

(q)  TocitmC» 28* 

(r) Idemc,  29. 

*■■■»* 1 '■  i i«  1 i 'y 


(T)  Claudio  tenne  qucjìo fuo  ultimo 
Confolato  f ci  mejì  (44)  ; ed  Onofrio 

H- 

(44)  Suet.  c.4. - v • 
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fotte  ancora  dell*  età  di  quattordici  att- 
ui, fu  decorato  colla  vette  virile , che  . 
lo  abilitava  agli  onori , ed  agii  impie- 
ghi , Nel  medettmo  tempo  il  Senato 
col  concorrimento  di  Claudio  decreta* 
rono,che  il  giovane  principe  nel  venje* 
fimo  anno  efercitafle  1*  ufizio  del  Con* 
folatp  , e che  frattanto  come  quello  f 
eh*  era  fiato  già  defiggalo  Confolo  , 

fof- 

. • ’ . ...  "i  ■ TO* 

* ■ ■ 4 ' • . 

■»  , * • * • t, 

• • * f m . . • * * 

eggtugne  agli  altri  nomi  del  fuo  coir 
lega  quello  di  Scipione  (4  f)  9 come  in 
Jatti gli  Orliti  fembrano  di  effere  fla- 
ti della  famiglia  dei  Scipioni  (46)9 
Or’  egli  furo n foflituiti  ad  efjì  Clattr 
dio  ed  Orfito  nel  loro  Con/'olato  Cf 
iMinucio,  0 Minicio  Fundano»  e C, 

Verbenio  Severo  (47)  5 e come  leggio 
pio pre]]o$m°WO  jegii  ultimi  due  meft 
di  quefl * anno  fu  Confolo  Vefpafiano  | 
il  quale fupojcia  Imperadore  [48)  + 

(45)  Onuph.infaft,  *' 

(4 6)  Grut.p.17. 

(47) Onuph.ibid. 

(48)  Sue t, in  * 
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fo/Te  invertito  dell’  autorità  Proconfo-. 
/are  fuori  di  Roma , e gli  si  deffe  il 
titolo  di  principe  della  Romana  gio* 
Ventù. In  oltre  Claudio  facendo  ufo  del- 
la fua  liberali tà  in verfo  la  foldatefca  , 
come  ancora  inverfo  il  popolo, dirtribuì 
in  nomeóiNerone  delle  ben  groffe  fora- 
me di  danarose  quindi  per  tirargli  fguar- 
die  gli  affetti  infieme  del  popolo  fopra 
diluitecelo  comparire  nei  giuochi  ó>- 
cenfi  ) che  furono  allora  folennizzati 
con  una  verte  trionfale, contraffegno, ed 
ornamento  denotante  1*  Imperio  j lad- 
dove nel  tempo  rteffo  Brittannico  an- 
dava colia  toga  pretella  , eh*  era  il  fo- 
lito  abito  de’fanciulli.  Quindi  avven- 
ne , che  alcuni  tribuni , e centurioni 
conciofache  non  potefferonon  com- 
paflìonare  1*  infelice  giovanetto , torto 
furon  tutti  fotto  vari  p re  tedi  rimoflt 
dal  palagio  , ficcome  fecefi  eziandio  di  * 
quei  liberti  del  giovane  principe,  che 
furon  ritrovati  alla  perfona  del  mede- 
fimo  , ed  al  fuo  partito  inviolabil- 
mente addetti , de*  quali  a parte  furon 
tolti  i loro  impieghi , e parte  furon  fat- 
ti morire,  come  se  eglino  aveifero  ifpi- 
iato,  nell*  animo  del  1 or  padrone  o- 
io  Q | . dia 
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dio  ed  emulazione  contro  Nerone^ortó-e 
finalmente  pòteffe  fcoppiare  Una  cìvil 
guerra,  enafceruna  publica  rovina* 
Poiché  furon  tutti  qUefìi  allontanati , 
Britannico  fu  commelfo  alla  cura  ed 
• al  governo  di  altri  eletti  dalla  lua  ma* 
trigna  * L’  altro  paflo  , che  diede  A- 
grippina  per  lo  compimento  del  iuo 
gran  difegno,  ei  fi  fu  dì  rimuoVerL?//?* 
Gr.ta^t  RufoCrifpifUi  dal  comando  delle 
tóorti  pretorie  come  queJli,ch’eira  ere* 
dea  grati  alla  memoria  di  Mejfalina , re 
percìb  zelantemente  addetti  ai  di  lei  fi- 
gliuoli i il  perché  allegò  alPIrtìpera- 
dore , che  per  le  fecrete  pratiche,  ed  e- 
mutazione  di  cotefli  due  comandanti* 
le  guardie  erano  divife  in  fazioni j lad- 
dove per  J*  autorità  di  Un  folo,  quelle 
farebbono  più  facilmente  tenute  al  1 or 
dovere.  Tanto  bafìò,  che  Claudio  fenz* 
Burro  A-  altra  ricerca  trasferire  il  comando  del- 
franio  è ]e bande  pretorie  a Burro  Afranio^nc- 

de  flirtato  comandatogli  dalla  medefima  Agrippi - 

najtà  ufiziale  grandemente  (limato dalla 
puardie  * foldatefca-,  ma  ben’  informato  nel  ftm- 
pr Morie . j:ofì<^«achi  egli  era  tenuto  del  fuo 
impiègo  * Or  da  quello  tempo  Agrip- 
pina cominciò  più' che  mai  a mo/liar 
* > c - • - un 
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* un  portamento  altiero,  e ad  entrare 
nel  Campidoglio  in  un  cocchio,  ch’era 
una  diftinzione  conceduta  (blamente 
a*  Sacerdoti  5 senonchè  ciò  tuttavìa 
accrebbe  Ja  riverenza  del  popolo  ver- 

* Iblei,  che  fenza  eferopio,  era  figliuola 
di  un  CefaYe , madre  di  un’altro,  fo- 

* rella  del  morto  lmperadore , e moglie 
del  prefente  . Infrattanto  però  il  di 
lei  Principal  campione  L.l^itsllio  fu 

* da  un  Senatore  chiamato  Giunto  Lupo 

* accufato  di  lefa  maelià  5 e Claudio  Tem- 
pre timorofo  già  avrebbe  datoorecchio 
ali’  accùfa,  fe  Agrippina  con  minacce 

* anzi , che  con  preghiere  non  avelie  ri* 

< volto  il  fuo  rifentimento  contro  Pac- 
' curatore , il  quale  , avvegnaché  Vitel~ 

'Ho  non  ne  domandaffe  altro  gaftigo , 

fu  {blamente  sbandito  s)  • In  quell ’an-  CareftU  in 
no  afflifle  Roma  una  gran  carefìia,  ed  il  Roma, 
popolaccio  non  ritenendoli  già  a com- 
" piangerle  fue  miferie  negli  angoli  delle 

* prozie  cafe  , lì  radunò  anzi  in  una  tu- 
multuofa  turba  intorno  al  principe* 

* mentre  {lava  pubicamente  ammisi!* 

■ Arando  giudizi»,  c lo  fpinfe  all*  efìre- 

10  C 4 mità 

• l 
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mità  del  foro  j di  tal  che  eoo  molta  *4 
difficultà  potè  ticapparc  la  for-a  e vio-  r 
lenza  del  medtf  mo  con  tartiegli  dalle  £ 
lue  guai  die  una  fìrada  per  mezzo  dell’ 
oìtraggjofa  moltitudine  (t,.  Sueto-  » 
ilio  ci  fa  ali ap tre  eh5  egli  roii  folamen* 
te.  fu  oltrapriatc- con  parole  obbrobrio* 
ft  dall’  arrabbiata  plebaglia  ma  tu  aft* 
co) a in  guifa  opprefìo  con  crofìt  di  pa« 
re  , che  contro  di  lui  tiravano  , 
che  a gran  p na  ticuj  pb  di  non  ri* 
iranerne  morto  (u)  ♦ Nulla  pe*b  di 
manco  in  vece  diritimtirfl  di  un  si  vile 
trattamento  , egli  badb  sì  tfficacemen* 
te  a far  provvedere  la  citta  di  vittua- 
glie,  che  in  mero  di  quindici  giorni 
riuna  \ erfena  t bbe  più  occafi  one  di  la- 
gnarti , e (Tendo  addivenuto  , che  quell* 
inverno  ftlTe  flato  tiommamente  dolce 
e favorevole . Affinché  poi  la  città  non  1 
folle  di  nuovo  ridotta  a tali  flret tezze, 
proccurb  d’incoraggiarequanto  più  gl! 
fu  golf  bile  i mercatanti:  concefie  tmpj 
privilegi  a coloro,  i quali  fabbricafiero 
Vafceilidi  traffico  5 c fi  addofsb  egli 

fleti- 

(t)  Tdeftiy  c.4%»  . 

(zd  Suct*c*  18. 
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«effe  la  carica  di  compenfare  a tutte 
le  perdite,  che  i medettmi-potctteroniai 
lòffrire.  ■■■■■* 

Quell*  anno  decimo  del  regno  di 
audio , il  Propretore  P . Ofìorio  Sco- 
prila sbarcando  nella  Brettagna  (U),  Ulteriori 
fu  obbligato  poco  dopo  il  fuo  arrivo  , r onquìjle 
non  ottante  che  Ja  ttagione  fotte  già  nella  Bret- 
fuoito  avanzata  , ad  ufeirein  campa-  taSna* 
gna  contro  iBrittoni.ì  quali  avean  fatta 
irruzione  ne’territorj  degli  amici  ed  al- 
leati di  Roma  con  fomma  violen- 
za ed  audacia  , fupponendo  che  un 
tal  nuovo  Generale  non  ancora  in- 
tefo , e pratico  delia  fua  armata,  non 

ax- 


(U)  Aulo  PJauzio  lafcii  la  Bretta- 
gna , e rittmì  a Koma  , fecondo  Dion 
Caflio  nelfefto  anno  del  regno  di  Clau- 
dio 5 laddove  Ottorio  non  arrivi  in 
quell*  i fola  , ficcarne  Tacito  oppa- 

riffe , fe  non  tre  anni  dopo . Quindi  è 
chiaro , che  tra  PJauzio^  Ottorio  vi  fu 
un*  altro  governatore  in  coteffo  pae- 
fi  , di  cui  probabilmente  gli  autori  fì0n 
ban  fotta  menzione , perchè  forfi  non 
fece  eoe*  alcuna  degna  di  memoria . 
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ardirebbe  nel  principio  deirinvemo  u* 
lcirein  campagna,  e far  fronte  contro 
di  loro.  Ma  Ojìorio  , il  qual*  era  un’ 
ufficiale  di  grande  lperienza^ben  fapen- 
do  , che  per  gli  primi  eventi  della  guer- 
rafi  rifvegliava  in  petto  a5  nemici  ola 
confidenza  ola  ceiternazione,  fi  gettb 
con  quelle  poche  coorti  , che  ritro- 
vavano pronte  , ina  fpetta  farcente  lo- 
- pra  gl'  incauti  Brittoni  , e fattane 
, una  ltrage  ben  grande  , infegut  colo- 
ro, ch’erano  fiati  rotti  così  dapprefio , 
che  impedì  loro  di  poterli  riunire. 
Indi  conciofiachè  non  potette  fidare  in 
una  pace  fatta  per  forza , e come  tale 
non  lineerà,  privb  delle  armi  tutti  colo- 
ro i quali  egli  avea  lòfpetri  , e pcf 
mezzo  di  diverfi  forti, che  fece  fare 
vicino  il  Severn  , e1  due  Avor.s , uno 
de*  quali  viene  ancora  chiamato  il  Neih 
proccurb  d’impedire,  che  il  nimico  fa- 
cette  ulteriori  incurfioni  nei  territori 
degli  alleati  Romani . gV  Iceni  , o 
fieno  gli  abitanti  delle  prefen ti  con- 
tee di  Suffolk , Norfolk  , Cambrid- 
ge < ed  Huntingdon , non  poteron  cib 
tollerare  ; lìcchè  com’  etti  erano  un 
popolo  potente , e come  quelli  , che 
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tJì  ìor  propia  volontà  erano  entrati  in 
Un’alleanza  con  i Rimani,  non  erario 
•tfati  indeboliti  per  guerra  , od  invafio- 
j fie  alcuna,  ben  tolto  efiendofi  lorou- 
iiite  le  finitime  nazioni  , iubito  miie-  * 

roin  piede  una  confi derabile  armata , e * ' •”3É 
f\  accamparono  in  un  luogo  difefóda. 

'Un  fotte  e da  ttretti  ed  angutti  pafTi,che 
ìnón  poteano  paffarfi  dalla  cavalleria  . 

O fi  orto  impercib  non  ottante  che  an- 
cora non  fi  fottero  à fe  unite  le  legioni, 

^pure  prette  già  partito  di  attaccargli,  ed 
in  fatti  avendo  fatte  ttchierare  le  fiue 
truppe  aufiliarìe  , e ttmontare  la  ttua 
cavalleria,!)  avanzb  in  buon’  ordine  ad 
attaccare  quelle  rufìiche  fortificazioni 
del  nimico \ e di  già  il  fottio  fu  ben  tofto 
sforzato,  ed  i Brittoni furon  metti  in  % \ 
dittordine,  imbarazzati  e cònfufi  dalle G/’ìceni 
ftìedefime  lorò  chiufure  • Ma  pur  con  fino  disfai 
tutto  cib  il  medefimo  ritrovarfi  cosi  tl* 
chiufi  da  tutte  le  bande,  e’]  non  etter 
] oro  r imafìa  alcuna  flrada,  onde  potere 
Icàppare  , fece  sì  , che  animati  dalla  '[ 

fletta  loro  diffrazione,  dettero  pruove 
ben  grandi  della  loro  bravura.  Jn  que- 
lla battaglia  Att.  0 fi  or  io  figliuolo  del 
Generale  acquittoflì  la  corona  Civica 

con. 
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con  fai  Vare  la  vita  ad  un  Roman  clffcr» 
ch'ilo  . Superati  adunque  in  fi mil  gui- 
fa  gYIccni , e frenati  per  una  tale  dis- 
fatta e mefli  in  calma  gli  animi  loro 
Sì  fatto-  tuibolenti,  che  lino  allora  erano  fìat! 
v. citano . fluttuanti  tra  la  pace  e la  guerra,  O- 

Jtorio  fi  avanzò  verfo  il  paefe  del  Can~ 
gì , che  probabilmente  oggi  fono  le 
contèe  di  Soropsbìre  e Cbeshirei  deva- 
ftando  i loro  territori  , e facendò  da 
per  tutto  gran  bottino  , finche  non 
li  avvicinò  al  mare  Irlandefc  , quan- 
do le  incominciate  fedizioni  fra  i Bri» 
ganti , gli  abitatori  di  LancasbirC^Tork • 
shire  , il  Vefcovado  di  Durbam  , e 
JcLContèe  di  Cumberland , e Wejimor * 
land  , lo  rifpinfero  indietro  ; iroper- 
I Briganti  ciocche  eranfi  prima  [Briganti  alui  fiot- 
to Jog-  tornelli , probabilmente  per  mezzo  de* 
giogatì . loro  Deputati  dopo  la  disfatta  degl* 
le  e ni  j ed  il  Roman  Generale  fi  era 
determinato  a non  far  nuova  intrapre- 
fa , finat tantoché  le  prime  non  follerò 
compiute , ed  alfieurate.  Furon  quindi 
i principali  autori  del  difturbo  meffì  X 
morte  , ma  tutti  gli  altri  ottennero  il 
perdono , e con  ciò  fi  pofe  termine  ad 
> og  ni 
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otóài  ulteriore  attentato  de*  Briganti  » 

Mai  Siluri  abitanti  del  principato  Me- 
ridionale di  Galles  non  vollero  dareo-, 
recchio  a veruna  condizione;  il  perche 
OJiorio  determino!!!  di  menar  contri 
loro  le  fue  legioni}  aia  prima  di  ciò  fare 
condulie  una  nunacrofa  colonia  di  ve  te- 
xani a Carnai odunum-t  gitine  di  tener5  in  fi  (labili* 
timore  i paefi  conquidati  , ed  avvez-  fce  una  co - 
zare  gli  alleati  Romani  alle  leggi  , ed  Ionia  Ro- 
dila giuri fdizione  di  Roma»  A Cogidono  mana  in 
poi  Re  Britfannoy  e grande  amico  dei  ^|£aloia’ 
Romani  furon  date  alcune  città  per 
vieppiù  attaccarlo  al  loro  partito  j por- 
che , come  Tacito  (x)  olìerva , fu  co- 
Itume  praticato  lino  dai  primi  tempi 
del  popolo  Romano^ d5  impiegar*  ezian- 
dio i Re  come  fuoì  droiuenti  in  ifiabi- 
'lire  la  fchjavitù  fopra  le  nazioni . Do- 
po quelle  precauzioni>0/?cr/o  marcio 
con  tutte  le  fue  forze  contro  i Siluri , / Romani 
popolo  animofo  e fiero  di  fila  natu-  marciano 
ra  , e che  in  oltre  fidaya  molto  nel  va-  £m/ro  i 
lore  e nella  condotta  di  Carattaco , Siluri, 
cui  molti  profperi  iuccelfi,  ed  altri  in- 
decifie  dubiofi  eventi  ^vean  refofamofo 
ir  ■-  • ì P -h 
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e rinomato  fopra  tutti  gli  altri  Co- 
mandanti  Brittannici  . Cofìui  adun- 
que come  quello,  ch’era  meglio  dei' 
Romani  informato  del  paefe,  ma  in- 
feriore a’  medefimi  nel  numero  delle 
truppe,  faggiamen te  trasferì  il  teatro 
della  guerra  nel  territorio  degli  Qrdo-  * 
viciy  oggi  gli  abitanti  del  principato 
Settentrionale  di  Galles  : equi  fi  elette 
un  luogo,  verfo  il  quale  era  difficile 
1’  avan^arfi  , e non  meno  difficile  il 
ritirarli  $ ogni  ftrada  era  incomoda  e 
moietta  per  gli  Romani  ed  ogni  iirada 
favorevole  per  gli  fuoi  uomini  j im- 
perciocché egli  era  l'opra  la  fommit^ 
di. montagne  eccedentejpente  fcofcefe,e 
da  lui  fortificate  con  muraglie  di  pietre 
in  quelle  parti , ond*  erano  acceffibili  « 
Alle  radici  poi  delle  fuddette  monta* 
gne  lcorreva  un  fiume  pericolofo  a 
guadarfi , e le  mura,  eh*  egli  aveva 
inalzate^eran  difefe  da  numerofi  corpi 
de5  tuoi  più  valorofi  foldati . QuettQr 
luogo  > ficcome  congettura  Camden% 
prendea  quindi  il  nome  di  Caer  Cara - 
4oc , disappunto  um  feofeefa  mon- 
tagna nei  confini  Occidentali  di 
Sbropshire , a pie  della  quale  feorre  il 

' i «#  ■ 
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fì.ume  Clun  : e Cctradoc  in  lingua  Brit- 
tmnni(a{\ fuppone  effe r lo  fteffo , che 
Caradacus  in  Latino . 0/?or/a  adun- 

que,avendo  ivi  fchierate  tutte  le  lue 
truppe  , avvegnaché  il  comandante 
Brit tannico  fi  folle  già  determinato  a 
mettere  il  tutto  alla  decisone  della  fpa- 
d a,cominciò  ad  avanzarli  in  ordinanza 
di  battaglia  verfo  il  nimico  : nell’  av- 
vi cinarfi  , eh*  ei  facea  , tutti  i capi  del- 
le di verfe  nazioni  confederate  , le  qua- 
li eranlì  unite  a Car  attaco,  cor  fero  di 
fila  in  fila  , animando  i loro  feguaci 
con  rapprefentanze  propie  a sbandire 
da*  lor  petti  il  timore  , ed  eccitarvi 
V ardore  di  A&r/fvQuanto  poi  a Ca- 
rattuco,  t$i  andò  Scorrendo  per  tutta 
1’  armata,  gridando  per  dovunque  egli 
p affa  va, che  da  quel  giorno,  e da  quella  ^ 1 44 
battaglia  eglino  doveanfi  tener  certa  o 
la  libertàintieramente  ricupera ta,o  la  ì 
fchiavitu  perpetuamente  ^abilita:  indi 
richiamò  alla  loro  memoria  le  glo* 
riofe  geffa  de*  loro  maggiori  , i qualiCarattaco 
avean  diicacciato  Ce/are  il  Dittatore  Jì oppone 
e per  lo  valor  de’quali  eglino  tuttavìa ^Romani, 
viveano  liberi  dal  tributo  , e dalle  taffe 
dei  Romani , e tuttavìa  le  loro  mogli  e 

fi- 
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Alinoli  fi  trovavamo  fupr  di  pericolo  di 
effer  dilonorati.  A quella  fua  aringa  fu 
rii’poito  con  alte  grida  di  accJamazio* 
ni  , le  quali  furono  raddoppiate  dalli 
eco  delle  vicine  moritagne  e bpfchi  ; 
c finalmente  obbligarono  tptti  fra  di. 

* loro  con  i più  foiennie  fagri  giurameli*  J 
ti  a non  cedere  giammai  nè  alla  forza, 
nè  alle^  ferite . Una  st  fatta  animofa 
alacrità  del  nimica  fece  imperciò  una 
grande  impresone  nell*  animo,  del  Co- 
mari Generale , particolarmente  quali/ 
do  vide  dinanzi  a le  il  fiume  j j ripari 
innalzati  fopra  le  fponde  del  medefi- 
rooiia  malagevole  ertezza  delle  ftraripe- 
v«U  montagne  piene  di  uomini , che 
meiìl  nell*  altura  di  quelle  lembravan 
di  pendergli  sul  capo*  ed  in  uni  parola 
Caratta-  la  più  orribile,  e minacciante  fcena  di 
co  vieti  ci*  guerra  ^ avelie  mai  veduta.  Ma 

conOfkorio  ^0n  Pertant°  1 fuoi  foJdati  gli  facean 
Generale  premura  di  venire  all*  attacco,  grj-J 
Romano,  dando:  che  tutte  le  di  fjìcdtà  formon- 
; tcrcbbonficot  coraggio  : e quindi  OJ}o«r, 

rio  avendo  diligentemente  olfcrvato  il 
y terreno  , e fatta  fperienza  in  qual 
luogo  il  fiume  fi  p.atefie  o.  nò  guada- 
re , ordinò , che  fi  fuonafiero  le  trom- 
bi 
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foe,  e fi  avan zafferò  i Tuoi  legionari 
i quali  guadagnarono  già  fenza  molta 
diff- colta  I*  oppofta  fponda  : fenonchb 
come  pofcia  fi  avvicinavano  verfo  i 
ripari , furono  fopraffatti  da  incettan- 
ti tempefte  di  dardi,  che  fecero  di  lo- 
ro grande  ttrage  , finattan  foche  for-  ^ 

mafifì  in  una  teftudine  , non  demo_ 
lifferoil  muro  , che  copriva  il  nimi- 
co , e non  lo  incontraiìero  petto  a pet- 
to sul  terreno  eguale  ad  amendue.  Al- 
lora i Brittoni  non  potendo  piu  fo- 
ftener  1*  attacco  delle  legioni, fi  ricove- 
rarono nelle  foramità  di  quelle  monta*  . 
gne,  ed  ivi  fecero  refifienza  contro! 

Romani  , che  gl’  infeguivano  ; ma  poi- 
ché etti  nqn  lì  difendevano  con  al- 
cun’ armadura , e combattevano  fola- 
mente  con  ifcagliar  frecce  , i Romani 
venendo  cqn  elfoloro  alle  fìrette  , fa- Caraf fa- 
cilmente rupperq  i lor’  ordini,  e si  co  Rifinir 
mettigli  in  fuga  , guadagnarono  una  tati  no  è 
compiuta  vittqria  : nella  quale  furari  ^jf***-0 
fatte  prigionierecosì  la  moglie,  che^  -10* 
la  figliuola  di  Carattaca  , ed  i fratelli 
•fi  referq  a dilcrezione  , Cottui  ebbe 
ricorlo  alla  protezione  di  Cartifman- 
dua  Regina  dei  briganti  , dalla  quale  ^ 

*o.  jQ  sqi*- 
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conciofiachè  ogni  cofa  fuole  'co fpi* 
rare  contro  gli  sfortunati  , fu  dato  in 
potere  dei  vincitori  fecondo  Tacito 
nel  nono  anno  del  cominciamento  di 
cotefta  guerra  Brittannica  , ma  per 
Caratta-  un  più  efatto  computo  nel  fettimo  an- 
co è dato  no  : si  lungamente  aveva  egli  quella 
in  man  de ' guerra  fofìenuta  , donde  la  fua  gran 
Romani  fama  e rinomanza , dice  Tacito  , non 
dalla  Re-  pUre  fi  fparfe  per  tutte  le  Ifole , mi 

Briganti  P« gli  vicini  paefi  ancora  etu  ezun-, 
ed  è man-  dio  celebrata  in  Italia  , ed  in  Roma, 
dato  a Ro-ove  tutti  accorfero  fpinti  dalla  curio 
ma.  • fifa  di  vedere  un  sì  bravo  comandante , 
che  avea  per  tanti  anni  disfidate  le  Rv 
mafie  armate  , e derifi  tutti  gli  atten- 
tati de’  Romani  . Egli  adunque  fu  im- 
mantinente mandato  a Claudio , il  qua- 
le lo  ricevette  in  una  fpecie  di  trionfo** 
ed  in  mentre  già  fi.avvicinava  alla  cit- 
tà, fu  convocato  il  popolo  per  vedere 
1*  ili  u lire  cattivo,  come  ad  un  folenne 
fpettacolo  : nel  palfaggio  del  quale  le 
guardie  pretorie  dettero  fulle  armi  in 
campagna  dinanzi  al  lor  propio  campo» 
Marcia van  poi  dinanzi  ad  elfo  Re  Brit' 
tanno  i fuoj  fervi  e feguaci  portanti 
le  catene  d’  oro , e le  indegne  ed  or- 
namenti militari , che  il  medelimo  a- 

vea 
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vea  prelì  nelle  guerre  fatte  co*  Tuoi  vi- 
cini : indi  feguivano  i fuoi  fratelli,  c 
la  fu?,  moglie , e le  figliuole , e final- 
mente veniva  egli  efpolto  alla  veduta 
di  tutti  . Eglino  fi  ravvila  vano  tutti 
avviliti  ed  in  fomma  abiezione,  di- 
fendendo fin  anche  a’  prieghi  indegni 
del  loro  carattere  * a rilèrba  di  effo 
Re  folamente,  il  quale  elTendo  con- 
dotto dinanzi  all’Imperadore,  feduto 
nel  fuo  tribunale,  fenza  inoltrare  il 
menomo  timore , o profferir  una  fola 
parola  , che  implorale  clemenza , a lui 
lì  fece  a parlare  con  quelle  parole  : Difcorfo  di 
„ Se  la  mia  moderazione  nelle  profpe-  Caratta- 
,,  rità  , eoe*  felici  fucceffi  folle  fiatalo  « CJau- 
„ eguale  alla  mia  condizione  , o alla  <l10* 

,,  mia  fortunato  farei  ormai  giunto  in 
„ quella  città  con  un’altro  carattere  , 

„ ed  in  qualità  di  amico,  e non  già  di 
„ cattivo  ; n'e  voi  avrelle  fdegnatodi 
„ ricever  con  condizioni  di*  alleanza 
„ un  principe  difeefo  da  iliultri  ante- 
„ nati  , e governante  tante  nazioni . 

,,  Ma  diverfa  ella  è ormai  la  mia  pre-  ■ • 

„ fente  fortuna  ; fortuna , onde  ri- 
,,  donda  non  minor  gloria  a voi , che 
,r  bialìmo  , e feorno  a me  . Io  era 
io  D ì di- 
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dianzi  padrone  e di  uomini , ed  ar* 
9J  mi , e di  cavalli , e di  tefori  ’•  e petfr 
„ ciò  qual  mai  fìa  maraviglia  , librar 
„ mando  non  perdergli , mi  adopera- 
,,  ya  con  tutto  il  mio  sforzo  di  riter 
M nergii  ? Che  fevoi,  o Romani ^ a* 
„ fpirate  a difendere  il  voftro  dorqb 
„ nio  fopra  tutto  il  genere  umano, 
J pon  però  tuttavia  da  ciò  fiegue , che 
tutti  gli  uomini  prontamente  , e 
volonterosi  debhpnfi  al  voftro  gip- 
, w go  fottomettere . Se  io  aveftì  al  vq* 

, ftro  potere  iqama^tinente  ceduto ,| 
” meno  farebbe  1*1  cpia  difavventura 
„ degna  di  ponftderazione , eia  voftra 
' „ conquifìa  men  rinomata  : che  anzi 
„ pure  adeflo  , fe  io  debbo  morire, 
„ meco  morirà  si  la  fama  , e la  gloria 
„ della  mia  renitenza,  phe  quella  del* 
- f,  la  vpftra  yittpria  : ma  fe  per^  con* 
,,  traripvoi  mi  ferbarete  tuttavìa  àn 
„ Vita  ,'iP  un  vivo  monumente 
„ della  voftr a clemenza  „ . Laondo 
ClatidiQ  Claudio  cprop^ftionando  le  difavventu- 
concedè  >a  re  di  Un*  uomo  sì  bravo,  ed  ammirando 
Chiatta-  la  coftanza,  con  cui  cotanto  generofa- 
co  mente  le  Soffriva , diede  così  a lui , 

*H  ! ier'  che  alla  moglie , figliuola,,*  fratelli 
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ia  vita  , e Ja  libertà  . Quindi  effi  li- 
berati già  e fcioltj  dalle  loro  catene, 
adempiron  primieramente  a*  lor  dove- 
ari , ed  obbligazioni  goI  principe,  ed 
indi  con  Agrippina  , la  quale  flava  af- 
fifa  fbpra  un’ altro  tribunale  prelfo  a 
quello  di  i'uo  matite  (*;,  ringrazian- 
doli di  s\  gran  benefizi,  che  dalla  loro 
benignità  riconofceano  i Dicefì  poi, 
che  Carattaco  elfertdo  flato  domanda- 
to, dopo  avet-  veduta  la  città  di  Ro- 
ma , la  quale  titroVavafi  allora  nel  col- 
mo di  fua  grandezza  e bellezza  , che 
tofa  mai  giudicale  di  quella  maeflofa 
taetropoli  del  Mondo , avelie  refa  que- 
fla  giudiziofa  rifpoffa  : lo  rcjìo  ma- 
ravigliato ^ come  uomini  * che  hanno 
sì  magnifiche  abitazioni  ipojfano  la- 
Jciarle , e venir  sì  lontano  a fpogltare 
%oi  firitfconi  de  noflri  poveri  tugu- 
ri (J)»Furòn  finalmente  perla  ptefadl 
CoteltO  principe  nel  Senato  recitati 
molti  pompo!!  encotiìj , ne*  qtiali  al- 
cuni Senatori  la  magnificavano  ed  e- 
, fìolleanojcome  un’evento  non  naen  chia* 
t©  D } * t io  t 

m » .'•••*'  f ' • . 
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Jro  ed  iJJufìre  della  prefa  di  Si  face  £at> 
ta  da  P. Scipione , odi Terfes  da  Lucio 
Taolo  t e ad  OJìorio , il  quale  rimafé 
Della.  Brettagna  fìiiotì  decretati  gli  or* 
nàtnenti  trionfali  * 

Fino  a quello  punto  l’amrniniltraziotìe 
di  Ofiorioi u ben’aVVertturofa  j ma  da 
quello  medefimo  punto  in  poi  la  fuafor- 
tuna  cominciò  a cambiare,  lia  che  ciò 
addivenire > perchè  dopo  la  cattività 
ÓiCarattaCoj  Romani  già  flimaVaii  la 
guerra  terminata , e perciò  diVenilfé- 
ro  men  Vigilanti , o che  i Brittcni  ar- 
rabbiati piu  tolto  , che  difanimafi  dal-  ' 
la  perdita  del  loro  Re,proccuraron  con 
maggior  veemenza  di  vendicarla  » Co- 
munque ciò  lìa  , egli  avvenne,  che  i 
Siluri  forprendefTero  il  prefetto  del 
campo,  e fi  gittalfero  inafpettatamen* 
te  fopra  di  lui  , e fopra  alcune  coorti 
legionarie  v le  quali  erano  Hate  lafciate 
da  Ofturio , affine  di  eriger  alcuni  forti 
nel  di  loro  paefe  , e già  quelle  farei)’-  I 
bone  fiate  tagliate  tutte  a pezzi  , fe 
non  avellerò  ricevuto  a tempo  foccor- 
fo  dalle  vicine  guarnigioni  i ficcome 
di  fitto  ne  rimafero  morti  si  il  prefet- 
to medelimo  già  detto  , che  ottocen* 

ta- 
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turioni , ed  un  gran  numero  de’  più 
coraggiofi  e bravi  faldati . Indi  a 
jroco  i detti  Siluri  diedero  una  rotta  a* 
foraggieri  Romani , ed  aJJe  truppe,  eh* 
erano  fiate  mandate  a fafienerli , onde 
OJiurio  mandò  j n i or  faccorfa  alcune 
coorti  di  truppe  leggiere  5 ed  avvegna- 
ché quelle  non  poteffero  impedir  la 
fuga,  in  cui  i detti  foraggieri , ed  al- 
tre truppe  erano  fiate  mefite , fu  d’  uo- 
po , che  vi  si  conducessero  anche  le 
legioni , il  di  cui  arrivo  fece  sì , che  i 
fuggitivi  riprendevo  coraggio,  e che 
rinnovatofi  il  combattimento,  i fucceflì 
dopo  eflere  apparii  per  buona  pezza 
dubiofì,  divennero  finalmente  a*  Ro • 
mani  favorevoli . Il  perchè  il  nimico 
fi  diede  già  alla  fuga , ma  eonciofiacho 
ibffe  vicina  la  notte*  avvenne  ciò  con 
poca  fua  perdita  : ed* allora  in  pu* 
appena  pattava  un  giorno  fenza  qual» 
che  incontro,  o Scaramuccia^  il  che 
alcune  volte  accadea  ne*  bofehi,  ed 
alcune  altre  ne’  luoghi  paludati  , alle 
volte  per  comando  de*  loro  uffiziali,  e 
fpeffo  ancora  fenza  loro  faputa,  fic- 
come  il  lor  difegno  , o la  cafualità 
gliene  dava  1*  occafione  opportuna  . 

io  D 4 Quel 
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Quel  che  però  maggiormente  efafperò 
i Siluri , fi  fu  un  detto  dei  Roman  Ge* 
* neraie , che  fi  fparfe  tra  loro , cioè  i 

che  il  nome  de’  Siluri  farebbe  del  tut- 
to evinto  non  altrimenti,  che  quello 
de’  Si  carni  ri  , de’  quali  parte  erano 
fati  fatti  in  pezzi , e parte  trasferiti 
nell*  G alli a • Così  adunque  animati 
ed  innafpriti  forprefeto  e Conduf- 
fero  via  con  elfo  loro  due  coorti  auli- 
liarie , che  furon  da  loro  ritrovate  far* 
fenefenzala  dovuta  circofpezione  e 
cautela,  faccheggiando pofeia  il  paefe 
perfaziar  l’avarizia  dei  loro  comandali* 
ti:  ciò  fattoi  medef mi  divifero  così  il 
bottino  , che  i cattivi  traile  nazioni 
vicine, con  difegno  di  tirarle  parimen* 
te  ad  una  rivolta*  Frattanto  Oftorio 
Morte  di  venendo  meno  fot  to  il  pefo  delle  lue  cu- 
Oftorio  re  e follecitudini,  terminb  i fuoi  giorni 
Geremie  con  gran  gioia  del  nimico  , il  quale  ne 
Romano,  prefe  tanto  diletto  apj  unto,  quanto 
prender  ne  avrebbe  potuto  , fe  un  s't 
rinomato  Capitano  folle  in  guerra  pe- 
rito ( z ) j laonde  Claudio  non  cosi 
follo  ftppe  la  morte  di  un  tal  fuo  luo* 

go* 
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go tenente,  che  ftabili  per  iuccedergli 
Ault)  Didio  Gallo  , il  quale  non  oran- 
te il  fuo  predio  ed  affrettato  arrivo, 
ritrovò  gli  affari  di  quel  paefeirtuna 
condizione  molto  peggiore  di  quella, 
eli*  erano  flati  nella  morte  di  O/zor/o  . 
Imperciocché  i Siluri  veggendo  i Ro- 
-*^vni  privi  del  lorGenerale.avevano  at- 
taccata e disfatta  una  legione  coman- 
data da  Manlio  Valente  $ difaflro,  che 
venne  piu  di  quello  , che  non  era , ag- 
grandito si  dal  nemico  , che  dal  nuovo 
Generale:  dal  nimico  per  atterrire  quel 
nuovo  Generale  , e difanimarlo  : e 
dai  Generale  affine  dì  effèrgJi  attribui- 
to a maggior  gloriale  egli  metteffe  fine 
alla  guerra,  o di  avere  una  più  giuda 
feufa,  qualora  egli  la  continuale. Frat- 
tanto i Siluri  faceano  delle  frequenti, e 
grandi  incurfioni  nei  territori  degli 
alleati  Romani  , commettendo  da  per 
tutto  delle  terribili  devaftazioni,  fìnat- 
tantochè  Didio  ulcendo  in  campa- 
gna, non  gli  affali , e rjfpinfe  , e non 
li  riduffe  fra  limiti  più  rifì retti  * 
Proffimo  a Carati aco  si  nel  merift^ 
che  nel  valóre  era  Venuzio  * o Venufio , 
uomo  da  lungo  tempo  fedele  a*  Roma- 

t * • 
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ni  , e dai  medefimi  protetto  durante  il 
fuo  matrimonio  con  Corti fmandua  Re- 
gina dei  Briganti  . Non  altrimen- 
ti fu  cotefta  principefla  Aia  moglie  in 
gran  favore  predo  degli  dtfiì  Romani  , 
anzi  fu  da  loro  ampiamente  ricompen- 
sata per  avere  arredato,  e dato  in  lor 
potere,  come  noi  abbiamo  dianzi  cen- 
nato  , il  fuddetto  Re  Carattaco  • 
Per  la  qual  cofa  prefumendo  ella,  e 
fidando  ad  una  tal  protezione,  capri c- 
ciofamente  abbandonò  Vena  fio  fuo  ma- 
rito , e fiposò  Vellocato  fuo  fcudiere  , 
a cui  colla  propia  fua  perfona  diede 
anche  la  corona*  Quindi  e,  che  una 
tale  azione  generalmente  dai  Brittoni 
abborrita  , cagionò  de*  gran  didurbi 
nello  S'-ato , ed  accefe  una  guerra  ci- 
vile tra  i Briganti:  allora  la  Regina  ti- 
rò  con  fattili  e fcal tri  dratagemmi  il 
fratello  , e gli  altri  parenti  di  Venti  fio 
nel  fuo  partilo.  Ma  Venufto  dall’altra 
banda  venendo  fodenuto  dai  Briganti 
medefimi , che  fi  erano  offefi  della  bia- 
fimevole  condotta  di  eflà  Regina,  e re* 
cavanfi  a fcorno  di  efier  governati  da 
una  tal  donna , e ricevendo  in  oltre 
dei  potenti  fioccorfi  dalle  altre  vicine 

na- 
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nazioni,  riduffe  1*  infedele  princìpeffa 
allibirne  frtt'ez ze.La  regina  pertanto 
ebbe  ricorfo  a*  F emani  fuoi  collanti 
amei*  i qualj  immantinente  fperiiro- 
no  alcune  coorti  e fquadroni  in  fuo 
ajuto,  onde  feguì  pofeia  una  fangui- 
nofa  battaglia  ,la  quale  effendo  fiata 
buona  pezza  di  tempo  dubbia , diven- 
'he  finalmente  favorevole  ai  Rimani  * 
i quali  perciò  liberaron  la  Regina  dall* 
imminente  pericolo  . Nulla  però  di 
manco  Veiiujio  fi  mantenne  con  tutto 
ciò  nel  fuo  regno*  mal  grado  degli  ul- 
timi sforzi  del  Roman  Generale  } im- 
perciocché furon  date  diverfe  batta- 
glie con  indecifo  fuccefio  * e ne  dall* 
Una,  nè  dall’altra  parte fe ne  riportò 
gran  vantaggio  5 di  tal  che  Di  dìo 
finalmente  , il  qual'  era  avanzato  di 
età  , e di  già  fazio  di  una  lunga  ferie 
di  onori , Jafciò  ogni  penfiero  di  rifta- 
bilir’effa  regina,  e contentofli di  flar- 
fene  fol tanto  fulla  difefa  >e  di  porre 
freno  al  nimico  per  mezzo  de*  fuoi  luo- 
gotenente Or’  in  tale  Rato  continua- 
ron  quivi  gli  affari  fino  al  fettimo  an- 
no del  regno  dì  Nerone , avvegnaché 
cosi  Di  dio , che  V cranio  , il  quale  a 

Di  di  9 
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Di  dio  fuccedette,ftima(Tero  eflerc 
fidente  e giufìo  di  mantenerli  quegli  ao 
quifìi , che  gli  altri  comandanti  pri* 
ma  di  loro  avean  fatti,  ed*  innalzai 
foltanto  alcuni  forti  pii»  addentro  in 
quell*  ifola , che  pur  furon  molto  po- 
chi , puramente  a fine  di  aver’  il  van- 
to e,  la  gloria  di  averdiflefi^i  limiti 
! del  loro  governo  .•  Senonche  * a dir 
Vero  , V cranio  morii  trameno  tempo 
di  un’anno,  e gli  fuccedette  Suetonio 
« Taolino  a) , le  di  cui  gefìa  operate  iri 
cotelìa  ifola,  noi  riferiremo  nel  regno 
diNere«^vquando l’ordine  del  tempo  ci 
obbligherà  a ripigliare  il  racconto,  che 
ora  ci  cagionerebbe  in terroropimentoi 
L*  anno  vegnente  effendo  Confoli 
Faujìo  Siila , e Salvia  Otone  Tizia « 
no  i il  Senato  fece  un  rigorofò  decreto 
, ^ per  cacciar  dall’  Italia  gli  aftrologi, 

^SenatRo‘  H <lua^e  non  pertanto  non  fu  mai  pollo» 
mino  con- ìn  Menzione  . Un*  altro  poi  ne  ftì 
troie  don - Publicato  contro  le  donne  di  condizio- 
ne, che  Ji  ne  e riguardo,  Che  fpofafieto  fchia- 
prendeano  vi , in  cui  ordinava!!  j che  tutte  quel- 

in  marito  , le  fioaigiianti  donne  , le  quali  in  sì  fat- 
glifcltjavt  ta 

, (a)  fatiti  Viti  Agt.Ctii»  Hijl* 

Un, 
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fa  gulfa  abbaffavanfi  fenza  il  conlen* 
tjmento  del  padrone  dello  {chiavo,  che 
jprendeano  , foffero  anch'elleno  ridotte 
in  iftato  difchiavitu;ma  quando  il  pa- 
drone vi  contentiva,  dovettero  tenerft 
pome  fchiave  manomette  • Or  Clau- 
dio dichiarò  in  Senato,  che  1*  inventor 
di  un  fomigliante  piano  era  dato  Fal- 
lasi il  perche  Barea  Sorano  , il  qual5 
eraConfolo  eletto  , fu  di  fentimento, 
phe  ne  folle  ricompenfato  cogli  orna- 
menti di  Pretore , e con  un  dono  di 
circa  cento  mila  lire  della  moneta  In- 
glese : ai  che  Cornelio  Scipione  a g- 
giunfe  , che  gli  foffero  refi  dei  publici 
ringraziamen  ti  per  efferfi  degnato,  non 
ottante  eh’  egli  difeendeffe  dagli  an- 
tichi He  di  Arcadia  , di  effer*  annove- 
rato tra  i minittri  dell’  Imperadore, 
poiponendo  anche  quella  antica  fua  no- 
biltà al  fervigio  dello  Stato.Laonde  P 
altiero  fchiavo  accettò  gli  ornamen- 
ti delia  Pretura,  ed  anche  il  privile- 
gio di  portare  un*  anello  d*  oro , ma 
difprezzò  il  dono  fuddetto  di  danaio  , 
inducendo  Claudi o a dire  al  Senato  in 
fuo  nome,  ch’egli  era  ben  foddisfatto 
degli  onori  ricevuti  ,’e  che  neMempo 


fon  decre- 
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fletto  piaceagli  di  vivere  nella  fua 
antica  povertà.  Per  la  qual  cofa  fu 
fatto  un  decreto  , il  quale  fu  {colpito 
in  rame , edappefo  in  publico  , in  cui 
Un  si  fatto  fchiavo  manu metto  , e poco 
dianzi  rifcattato  dall*  infamia  detta 
frulla  e de’ ceppi,  ma,  che  di  già  va' 
lea  pretto  a fette  milioni , era  con  Iodi 
innalzato  per  aver  cosi  voluto  oifèrva- 
re  la  venerabile  parfimonia  dell9  età 
primitive  . E qui  vogliamo  recare 
quel  che  Plinto  il  giovane  (b)  atte r« 
va  , cioè , che  un  flmigliante  compli- 
mento fu  fatto  ad  uno  fc biava  da  un 
corpo  di  altri  fchiavj,  i quali  eran  tut- 
ti Senatori:  cosi  eran  V onore , e ’i  de- 
coro avviliti  ) e fai  tata  1*  infamala 
veneranda  autorità  del  Senato  profti- 
tuita,  e gli  ornamenti  de’ Magiftra* 
ti  ignominiofamente  polluti , Non  ba- 
llava ai  Senato  Romano , un  tempo  si 
venerabile  e grande  di  accumolare  o- 
nori  nella  perfona  dell*  Imperadores 
ma  httognava  , che  in  oltre  corteggiar* 
fe,  adorafle,  ed  efaltatte  anche  i Tuoi 
fchiavi , . e liberti , creature  tolte  dalle 
catene , e dal  remo,  ed  infetti  naturai* 

4 n ai  H*  mente 

(/>}  Plin.l.viiì.ef.6' 
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mente  condannati  a’  più  viJi  ufizj  delia 
cucina,  delia  ftalla  , e delle  cloache  . 

Qjueli’  anno  Claudio  con  una  immenfa 
fipefa  fini  1*  acquidoso,  che  avea  quat- 
tordici anni  prima  cominciato  Caligo- 
per  fervirci  deirefpreifione  de- 
gli antichi  Scrittori  , confacrollo  nel 
primo  di  Agojio  , ch’era  il  giorno  della 
iua  nafcita.  Élla  era  queita  un’opera  di 
, ftraordinaria  magnificenza  , ficcome 
ancora  apparisce  dalle  ammirabili  e ma- 
I cftoferuine,  le  quali  tuttavia  fi  veg- 
gono coi?  una  ifcnzione  , in  cui  Clau- 
dio vien’inti  colato  Ira peradore  la  ven- 
til'ettefima  volta , Erano  deftinatead 
a ver  Ja  cura  di  mantenerlo  in  piedi  ben 
quattrocento  feflanta  perfone , a cui 
erano  dal  publico  erario  afltegnati'  d’ 
grolla. falarj . Nell’  ifìeffo  anno  eifen de 
finalmente  terminato  il  gran  canale  9 Claudio 
il  quale  facevafi5affine  di  diseccare  il  la-  fa  raf pre- 
go Fucino  , ed  avea  tenuto  trenta  mila  fintare  nel 

uomini  continuamente  impiegati  Pcr  now«  com- 
undici  anni  continui, Claudio  prima  che  yatt;ment0 
fi  follerò. fatte  ufcire  le  acquedal fudet-  navale. 
to  lago, fece rapprefentare  unabattaglia 
navale  , in  cui  combatterono  dician- 
nove mila  rei  condannati  a bordo  di 

cento 
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centq  fpaziofe  gaJèe  rapprefen tanti  le 
flotte  Siciliane  e Rodi  arte , i^d  af- 
finchè s’rmpediile  a*  combattenti  ugni 
mezzo  di  fuggite,  o fcappar  via,  il 
lago  fu  circondato  da  una  chiufadi  ben 
grolle  zattare  , fulle  quali  fiavano  le 
guardie  dell’  Imperadore , Vedeva  li  a* 
dunque i|  cjetto  lago  coverto  di  gaiee,ed 
il  lido,  e ì monti  vicini,  e tutte  le  di 
doro  lQmtnità  piene  di  una  prodigiola 
moltitudine  di  perfone  , delle  quali 
molte  erari’ accorfe  dalle  vicine  città, 
ed  altre  da  Roma  iftelJà , parte  per 
Soddisfare  al  predio  lor  desiderio  di 
veder  quello  Spettacolo,  e parte  per 
fare  colà  grata  ai  principe,  H tutto  poi 
jap  preferita  va  un  teatro  , ed  afi 

finctie  un  si  vaftq  numero  dj  spettatori 
itelle  cop  agio  maggiore , Spiano  una 
montagna  tra  il  l^gp,  ed  il  fiume  Li*  ' 
ns . L’ imperadpre  prefiedè  con  una 
corazza  di  maglia , e con  eifojui  À 
grippi na  con  un*  ammanto  di  drappo, 
d’  orp  Come  poi  le  due  flette  furon 
già  Schiera  te  e pronte  alla  battaglia 
per  vjadi  UnaingegnoSa  invenzione  Sor- 
fé  nel  iqezgQ.  del  lago,  un  Tritone  (*)  di 

) Queffo  Tritone  è una  f peci  e di  Dio. 
varino , cjfè  il  trombettiere  di  Hettuno, 
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argento, che  Tuonò  J’attacco;equindi  co- 
minciò iJ  combattimento, il  quale, come- 
.che  foiTe  tra  malfattori, pure  si  fece  con 
tutto  il  coraggio  , e con  bravura  di 
valorofi  foldatj  j di  tal  che  dopo  un* 
oliinatjflimo  contrago , molte  ferite,  e 
non  minore  fpargimentodi  fangue  Cla- 
udio lì  molfea  concedere  a tutti  coloro, 
che  al  combattimento  foprav  vi  lfero  * 
la  vita,  e di  effere immuni  dalla  ftrage 
v W) . Terminato  lo  fpettacolo  , fu  le- 
Lifr, j.P.6.  io  £ Vata 

(W)  Suetonio  (48;  ci  dice , cbe  i 
Combattenti \ mentre  (lavano  sul  punto 
di  azzuffarft  sgridarono  a Claudio;  Ad- 
dio buon*  Iroperadore,  noi,  che  an- 
diamo a morire,  vi  fai  utiamo  . El’Itn* 
peradore  rejìituendo  loro  il'  /aiuto , 
diede  a?  medefimi  anche  1*  addio  , la 
qual  parola  eglino  interpretando  , co- 
me fe  con  quella  gli  difpenfaffe  dal 
combattere , ricufavano  impercib  di  ver 
nire  al  combattimento  , trattenendo ft 

* tut* 

• ^ \ » 

(4^  Suetx*2i. 

A 

4t 
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vati  Ja  terra,  che  intercedeva  tra  il  Ja- 
go > ed  il  canale  3 ma  conciofiache  que* 
ito  non  folTe  Rato  fcavato  ad  una  prò* 
fondita  badante,  e capace  a poter  ri* 
ceYere  1* acqua  , ch’era  nel  centro  del 
lago,  dovette  il  letto  di  elio  canale 
ciTere fcavato  di  nuovo  più  profonda- 
mente j e terminata  quell’  opera  , il  I 
che  accadde  in  queit*  ideilo  anno  , pet  ' 
Combatti - volerli  di  nuovo  radunarla  moJtitudi» 
mento  de' ne , fu  fatto  rapprefentare  uno  ipetta- 
p. Indiatati  colo  di  gladiatori  fopra  di  ponti  fatti 
fatto  ) ap-  co{{rujre  fGpra  del  lago.  Dopo  quello 

^Claudio  ip^colo  IMmperadorefeee  «np 
fui  canale,  banchetto  appunto  pretto  al  luoo°» 
donde  doveano  aver  la  calcata  le  acque 
del  lago,  le  quali  avvenne  , che  ell&V 


\ # * « . • * 

tuttavìa  dall* incominciarlo,  finattan* 
toefo  finalmente  traf  portato  Claudio 
dalla  rabbi  asfaltò  dalle*  fua  fedi  a * f 
c orfe  in  una  maniera  molto  indecor,r 
fa  alle  fponde  del  lago  , donde  tninaC' 
ciò  di  àejìruggergli  e col  ferro , e co 
fuoco  , ove  eglino  immantinente  non 
dejjero  principio  alla  battaglia* 
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do  inafpettatamente  ufcite  fuora  con 
empito  grande  e con  incredibil  vio- 
lenza»  portaron  via  feco  tutto,  e quanto 
era  loro  vicino , inondarono  un  gran 
tratto  di  quel  terreno  , e col  loro  em- 
pito atterrirono  e fecero  rimanere  sbi- 
gottitocosì  Claudio,  che  i fuoi  invi- 
tati , egli  altri  fpettatorf,  i quali  fi 
diedero  tutti  a fuggire , ed  a gran  pena 
poterono  evitare  di  effer  portati  via 
dalla  corrente  . Quindi  Agrippina 
prendendo  una  vantaggila  occaflòne  Riefcevana 
dal  timore  dell*  Imperadore  , accusò  ed  infrut- 
Narcijfo  , eh’  era  il  direttore  , o lo-  tuofi  1'*** 
praftante  dell’opera  , di  avarizia,  come 
colui  che  non  avea  già  fpefi , ma  dilli- 
pati  i vaili  tefori  , che  per  condurfi  a 
capo  una  tale  operargli  erano  flati  afle- 
gnati  : e dall*  al  tra  banda  Narcijj'o  non 
la  perdonò  ad  efla  Agrippina  , ma  le 
rinfacciò  le  fue  ambizione  ed  illimita- 
te mire  (c) . Di on  Cafflo  feri  ve,  eh* 

Narciso  fece  a bella  polla  ufeir*  in  tal 
guifa  le  acque,  affine  di  coprire  un*  al- 
tro delitto,  che  il  defrderio  di  riferì 
badi  per  propio  ufo  le  immenfe  fora- 
lo E z aie  . 
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me  allignategli  per  l’opera  lo  indune  a 
commettere  {d)  j fenonchè  poi  qual 
delitto  quello  fi  folle  , cotelto  Scrit- 
tore non  ce  ’1  fa  alfapere  : e folamente 
noi  Tappiamo  da  Tacito  ( e ) > che  quan- 
do le  acque  furon  già  levate,  chiara- 
mente fi  conobbero  si  la  negligenza  de- 
gli operai  , che  T iniufhcienza  dell, 
opera.;  Suetonio  fembra  d4infmuarci} 
che  Claudio  compì  una  si  valla  impre* 
fa  , e" diffeccò  il  lago  . Flinio  altresì 
novera  il  diffeccamento  del  lago  Fu- 
tino  traleop.re  piu  degne  e notabili 
di  Claudio  , e dice , che  fu  pofcia  per 
invidia  trafcurata  una  si  ftupenda  ope- 
ra  dal  fuo  fuccelfor  Nerone  . Per  con- 
trario Dion  CajJIo  appella  le  immenfj 
fommein  quella  op  ra  confuma 
inutili > e Seneca  feri  ve , che  a’tempJ 
fuoi  era  il  lago  Fucino  tuttavia  pieno  , 
non  ofìante  che  gli  operai  del  tempo 
di  Claudio  con  immenfa  fatica  aveller0 
finito  il  canale, il  qua!e,ove  si  predi  cre- 
dito a Suetonio , i medefimi  icavaronc 
in  mezzo  di  una  falTofa  montagna  per 

tre 

(d)  Dio, in  fxcerpVai.j1.67ll. 

(e)  Tacit • ikid. 
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tre  miglia  continuate  (f) . Sparzia- 
no  (g)  poi  ci  dice,  che  un  tal  lago  fu 
di  (leccato  da  Adriano  j ma  pur*  egli 
fi  offerva  tuttavìa  nell’  Abruzzo  Ulte - . 
rotore  , ove  vien  conofciuto  fotto.  il  I liberti 
nome  elei  Lago  di  Celano . Verfo  la  fine  dell' Impe- 
dì quell’ anno  i Bit: ni  mandarono  De-  vedove  Jì 
putati  a ìvovju  ad  accular  di  eftorfione  abufano 
Cjiunìo  Ci  Ione  loro  governatore,  il  ^ìa  - ir 
quale  aveagli  in  Vero  oppreflì  in  una 
maniera  molto  crudele  e barbara.  Ma  U' 
contiofiachè  effendo  eglino  fiati  am- 
metti alla  prefenza  dell’ Imperatore  , 
quelli  non  intendere  bene  il  loro  lin- 
é>ua£tP°  t ne  ciò,  che  efiì  diceano,  ove 
lì  furon  ritirati,  chiefe  a Narcijfo  ddn- 
formarlo  del  fine  della  loroambafceria; 

Allora  Nar  riffa  , Eglino  fon  vcnuti\ 
rilpofe  francamente, per  ringraziarvi 
della  vojìra  gentilezza  con  effolom 
uffta^in  aver  dato  loro  un  governatore 
di  tale  integrità,  moderazione , e di  fin* 
tcrejfatezza,  qual' appunto  fi  è Cilone. 

Quindi  Claudio  fidando  intieramente 
nella  fede  del  fuo  liberto,  comandò, 
io  E 3 che 

(f)  £ uet. c. zo  riìn.l.xKxvi.c.is » 

[g) SgartjnAdr.pii,  - vi 


Nerone 
fi  prende 
in  moglie 

Ottavia. 
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c he  Cilone  , dacl'eavea  dato  a coloro 
tanta  foddisfazionejCÒntjnuafTe  in  quel 
iuo  governo  due  altri  anni  di  più  , du» 
rante  il  qual  tempo  ei  lini  di  ruinare 
quell’infelice  popolo  (b)  i notabile  e- 
fernpio  non  meno  della  imbecillità  di 
quel  principe,  che  dell’ impudente  ar- 
dire de’  l'uoi  liberti  ! 

I feguenti  Confoli  furono  Decimo 
Giunio  Silano  Torquato , e Q^Aterio 
Antonino , nel  tempo  della  di  cui  arami- 
nitrazione  Nerone  , il  qual’  era  entra- 
to nel  decimofeto  anno  di  fua  età  , a* 
quindici  di  Dicembre  fposo  la  figliuo- 
la di  Claudio  Ottavia,  che  gii  era  ta- 
ta prometta  tre  anni  avanti . Indi  a 
poco  il  medelimo  per  acquiftarfì  Ja  glò- 
ria dell’ eloquenza,  imprefe  a difender 
la  caufa  degli  abitanti  d’  llium  , ed 
ottenne  in  lor  favore,  come  quelli , che 
erano  gli  antenati  dei  Romani, una  in- 
tiera immunità  da  quatti  voglia  ratta 
o tributo.  Egli  fece  ancora  un’ora- 
zione in  favor  de*  Rodiotti , ed  induf- 
fe  Claudio  a rimettergli  nella  loro  an- 
tica libertà  , la  quale  ficcome  fpetto 

era 
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Reta  a’mede 


di  Belogfta,Rcmana  colon: a 


era  fiata  tutta  confumata  dal  fuoco , e 
furono  a fua  riebiefia  foi levati  con  un*  ' 
atto  di  copiofa  liberalità  (/) . Le  due 
prime  orazioni  furon  da  lui  dette  it* 

Greco  , e la  terza  in  linguaggio  Lati- 
no . Nel  medefimo  tempo  ricorfero 
a quello  giovane  principe  gli  abitanti 
di  Apamea  , Rjzanzium,  tCoot , ed 
Ottennero  perla  fua mediazione  fogna*  Claudio 
lati  lavori  : poiché  i Cenni  n*  ebbero  conce^ 
una  generale  immunità  dalle  loro  ina*  m0  yfa~, 
petizioni  (X) , e gli  abitanti  di  Afa-  ^efla  "di 
«ffjtfi».'»*  E 4 meu  Nerone. 


(X)  Quando  Claudio  prop oje  nel 
Senato  una  generale  immunità  da 
ogni forta  di  taffe  e tributi  a benefi- 
zio dei  Coznl fece  un  lungo  premedita- 
to difeorfo  intorno  Iti  loro  aniichttà\ 

Come  eli  Argivi,®  almenoCws  padre  di 
• La-  * 
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tnea , c i Bizantini  un  rilafciodi  ogni 
Joro  tributo  per  cinque  anni , a confi* 
r derazione , che  quelli  ultimi  avellerò 

molto 

♦ » • 


La  tona  il  primo  a render  culta  quel* 

Vi  fola  \ e come  indi  a poco  vi  giunfe 
Efculapio,  e jcon  cjjoiui  i*  arte  della 
medicina  : arte  , che  pofeia  lungo 

tempo  fiorì  tra  i .puoi  difendenti  , i 
nomi  de'  quali  egli  reaJJ'unfe  e nume- 
rò tutti  , notandole  diverfe  età , in 
Cui  li  medefimi  eran  yivuti . ciò 
Uggiunfe  , che  Senofonte  fuo  propiù 
medico  difende  a dall ’ ifiejfa  famiglia, 
€ che  appunto  a richiefia  di  cofitii  do- 
veq fi  conceder  perfempre  un’intero  ri- 
taf do  di' tutti  i tributi  a’ di  lui  compaù - 
funi  , ficchè  potejfero  attendere  fola- 
mente  a coltivar  un 9 ifola  refafugra 
a quella  Deità  . Tacito  ojjerva , eh f 
Claudio  avrebbe  potuto  allegare  molti 
buoni  ufizj  dei  Coani  verfo  il  popolo 
Romano  , e pur  delle  vittorie  riporta- 
te pel  loro  ajuto , ma  non  ebbe  giu- 
dizio bufante  a colorir  f otto  qualche 

con- 
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molto  patito  e Sofferto  nelle  ultimeguer- 
re  della  Traci  a £ del  5o^or  6», del  le  quali 
abbiam  ragionato  nelle  Ifìorie  di  quelli 
due  regni  jed  i primi  foffero  molto  dan- 
neggiati da  un  tremuoto(m).  Tutto  ciò 
faceafìper  politica  di  Agrippina, la.  qua- 
le cercava  di  guadagnare  a Suo  figliuolo 
1*  opinione  di  un  principe  pietoiò , ed 
umano,e  per  contrario  di  Sospinger Cla- 
udio  a commettere  i più  deteftabiliefem- 
pj  di  crudelt'à.Quindj,avvegnachefoire 
de/ìderoSa  di  aver*  in  poterei  deliziolì 
giardini  di  Statiti**  Tauro  Senatore  di 
gran  difìinzione , ed  il  qu&l’  era  fiato 
Proconsolo  in  Africa  , ella  Subornò 

Tar-f  • » 


[pi)  Tacit.c.tf, 


corf  derazione  del  pub  li  co  bene  la  pri- 
vata fua  parzialità  ver  fa  il  fuo  medi - 
so  (49)  • Noi  fra  brieve  ojferveremo 
qual  compenfo  cotefìo  fuo  medico  Seno- 
fonte  gli  refe  per  una  tale  fua  genero» 
fità  e gentilezza, 

(4  p)  Tacit.c.tft. 


Statilio 
Tauro  è 
cccvfato , i 
Jì uccide 
colle  pro- 
ti* piani. 
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Tarquizio  Prifco , eh5  era  Rato  di  luì 
luogotenente  ad  accufarlo  di  aver  con- 
sultati i Maghi  intorno  al  fine  della 
vita  dell’ Imperadore  $ dal  che  avven- 
ne, che  Tauro  veggendo  lei  cosi  in- 
chinata alla  fua  defiruz  one  , fi  uccife 
colle  propie  mani,  li  perchè  i Sena- 
tori tutti  fi  attriltarono  a legno  tale 
della  morte  di  un  si  degno  cittadino, 
e le  ne  ldegnarono  cotanto  contro  del- 
]*  accufatore , che  li  adoperarono  in 
sì  fatta  occalione  in  maniera  tale , che 
mal  grado  della  protezione  di  /Igrippt- 
na  , e di  tutti  gl*  intrighi  , di  cui  ella 
potette  far*  ufo  , il  diacciarono  dal 
benato(»j.  Suetonio  intanto  in  que- 
llo luogo  pretende  , che  Tauro  lolle 
entrato  in  una  cofpirazione  con  Gallo 
Afinio  , e che  avelie  corrotti  divertì 
. liberti  e dometìici  dell’  Imperadore  , 
per  fare  una  lolle Vazione  {0)  : ma  Ta- 
cito per  contrario -,  cui  noi  abbiam  le* 
guito,  ci  dice , che  il  medefimo  fu  co- 
sì perfeguitato  puramente  a cagione 
de’ fuoi  belli  giardini  % de*  quali  dopo 

la 

, ' * . * 

(n)  Idem  e. 59. 

(0)  Suet.c.ii» 
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Jafua  morte  s’impadronì  Agrippina  , 
non  altrimenti , che  avea  fatto  Mejfa-  r • 
lina  di  quelli  di  V jlerio  Apatico  • Or 
egli  Claudio  avea  fovea  te  dichiarato , 
che  fi  concedeva  fifìeffa  forza , ed  au- 
torità alle  derilioni  , che  facefleró  i 
fuoi  procuratori,  o ricevitori  , ebe 
a quelle,  le  quali  faceva  egli  medefi- 
tno , ed  in  quello  tempo  per  dimoflra- 
re , che  quella  non  era  una  vana  di- 
chiarazione , la  fece  confermare  e 
|)iù  fermamente  lìabilire  con  un  decre- 
to dei  Senato  . Eran  cotefìi  ricevitori 
degl*  Imperadori  i fopraintendenti  dèi-  Claudio 
le  lor  cafe,  perfone,  a cui  era  fìat*  agguagli* 
confidata  la  cura  de’ loro  interefli  do-  lj  fl?fe.rer 
niellici , la  maggior  parte  deile  quali 
erano fchiavi  affrancati  j e pur  nondi-  ruopr^p:0, 
meno  a fmiglianti  figliuoli  delia  terra J r 
non  vergognoffi  quello  debole  princi- 
pe , che  veniva  dai  medelìmi  intiera- 
mente governato,  di  concedere  con  un 
folenne  decreto  del  Senato  un  potere 
eguale  al  fuo  propio , ed  a quello  delle 
lèggi . Nel  tempo  lleffò  egli  conferà 
Una  giurifdizione  universe  all*  or- 
dine equeftre  , e quella  Iteffa  appunto, 
per  cui  erano  ftact  anticamente 

- «v  tt 


Conoide  à 
cavalieri 
Romani 
una  illimi 
tate  giuri' 
dizione  . 
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te  tante  fedizioni  , e fi  era  fparfo  ta  ri- 
to fangue.  LTmperadore  Avgufio  avea 
già  una  volta  ordinato,  cLe i cavalieri, 
i quali  governavano  1’  Egitto,  potef- 
fero  governare  in  forma  giudiziaria  , 
quella  loro  giurifdizione  fu  indi  a 
poco  diftefa  fopra  di  altre  provyicie, 
e di  Roma  ifteffa  : di  tal  che  moke 
cofe  , le  quali  eran  prima  determinate 
dai  Pretori , allora  rimetteanfi  al  tri- 
bunale de*  cavalieri  : cosi  in  quelto 
tempo  Claudio  gl5  inveiti  di  quella 
Iteiìa  illimitata  giurifdizione , che  avea 
lino  allora  goduta  T ordine  Senatorio  , 
e eh’  era  riguardata  come  particolare 
prerogativa  di  coftoro  (p)  • 

L’  anno  avvenire , effendo  Confali 
M.  A fini  0 Marcello , e M.  Acilio  A- 
violai  fu  , fe  fi  dà  fede  agli  antichi , ' 
predetto  un  cambiamento  di  cofe  da 

molti  prodigi  (Y)  . Ma  Agrippina 

non 

a * . .7^  ^ "**  a | hi  ■ •'  ■*  '•  - 


(Y)  he  tnfegne  de * faldati  , e le 
tende  dei  medefimi  furono  abbruciate  ; 

:*  ' da 


/ 
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non  ebbe  tanta  inquietudine  per  que- 
lli , quanto  per  certe  parole  di  Clau- 
dio profferite  inavverten temente  do. 

po 

v ' i .^-4.  v " * A „ vfìm 

, * , . A ' t 

•da  un  fuoc*  caduto  datetelo  : fi  andò 
a pofare  nella  fommità  del  Campido- 
glio uno  filarne  di  api : nacquero  fan- 
ciulli di  dive  rf e forme  ; una  fcrofa 
partorì  un  porcello  colle  unghie  di 
falcone  ( jo)  : comparì  una  Jtella  di 
Jorprendente  luce ; e'I  monumento  di 
Drufo  fuo  padre  fu  percojjo  , e fendu- 
to da  un  fulmine  • In  oltre  il  numero 
di  ogni  ordine  di  Magifirati  fu  in  co- 
te/} 0 anno  diminuito  v ejfendo  morti 
tra  pochi  mefi  uno  dei  tfuefiori , uno 
degli  Edili , un  Tribuno  , un  Pretore * 
ed  un  Confalo  5 e dovendo  \ egli  defi* 
gnare  i Confoli^oon  nominò  alcuno  per 
quella  dignità  prima  del  mefe  di  Ot- 
tobre, in  cui  egli  morì  , come  f e già 
fapefie,  chefi  approjJimQva  il  fuo  fine, 
L’  ultima  volta  poi , che  andò  inSe- 
. /.  ...  nato)  v 

\ «•  1 v » 1 

/ • • ; . . 

(50)  Idem,c.64.  . 
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po,  cbeivea  bevuto*  le  quali  fi  fu- 
rono > che  il  fuo  defiino  fi  era  di  Jqf~ 
frircper  qualche  tempo  le  iniquità  del - 
lefue  mogli , e finalmente  di  punirle  i 
Verfo  il  naedefimo  tempo  avendo  con- 
dannata una  donna  di  adulterio,  così 
rifpofe  ad  uno  de*  Tuoi  liberti,  ,che 
applaudì  la  giuftizia  della  fua  fentenza:  • 
egli  è mia  forte*di  effere  sfortunato 
ne * miei  mairimonj  , e di  punire  adul- 
teri } il  che  chiaramente  dimoftrava, 
eh*  ei  ben  fapea  gl*  intrighi , ed  amori 
di  fua  moglie  • Ei  dava  parimente 

fegni 

* .•  . a1'. 

nato  avendo  con  gran  calore  ef or  tato 
tosi  il  fuo figli  uol  naturale,ihe  l' adot- 
tivo a-vivere  in  unione  c concordemen- 
te tra  loro  , gli  raccomandi)  pofd* 
tutti  e due  alla  cura  , e protezione  de t 
Padri  Cofcritti  : e l’  ultima  volta  » 
thè  anminiftrl)  giufiizta  in  pnblico , di- 
ce f?,  che  aveffe  detto  al  popolo  dal  fuo 
tribunale , che  il  fuo  corfo  era  già  ter-  . 
minato  (yi), 

(51)  Idem,ibid.(&  Suet.c.45. 
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fègni  evidenti  di  efserfi  pentito  del 
matrimonio  fatto  con  Agrippina  , e 
dell’adozione  di  Nerone^  impercioc- 
ché quante  volte  accadea  di  farfegl’  in- 
nanzi il  fuo  figliuolo  Brittannico , ab- 
braccia vaio  con  una  tenerezza  più  che 
ordinaria  , e diesagli  \ che  crefc effe 
tofto  , perchè  volea  dargli  un  raggua- 
glio di  tutta  la  Aia  condotta  , aggiu- 
gnendo  dopo  ciò  in  linguaggio  Greco  : 
egli  & l*  am'jTe  , che  rhi  filmala  e Jpi~ 
gne  . Nel  medefirao  tempo  ei  di- 
chiarò la  fua  intenzione  di  voler  dare 
al  fuo  figliuolo  la  verte  virile  , affinchè^ 
diceva  egli,// popolo  Romano  aveffe  fi- 
la fine  un  vero  Celare  (q>  ; ma  poiché 
non  profferiva  quello  lmperadore  ve- 
runa parola  , lenza  che  non  folle 
Immantinente  riferita  ad  Agrippi  na\ 
cortei  determino!!!  di  prevenire  ogni 
fuo  dilegno,  e prima  d’ ogni  altra  cola 
pensò  dirtrugger  per  mezzo  di  lui  Do~ 
inizia  Lepida  ,*  che  a lei  dava  non  p ic- 
cioia  «ombra  • Era  cortei  figliuola  di 
Antonia  funiore , pronipote  di  Aw-* 
gufi  a,  iòreìla  cugina  di  Agrippina 


lq)  Idem  c.é^.Suet.c.^ 


Domìzia 
Lepida  è 
tìccufata , 
ed  è co  fi’ 
dannata* 
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femore,  t forella  di  Gn.  Dominio  % 
primo  marito  della  prefen te  Agrippi - 
na  jdi  maniera  che  ella  non  fi  tenea  pun- 
to inferiore  nella  nobiltà  alla  medelì- 
ma  Agrippina , cui  era  parimente  egua- 
le così  in  bellezza,  che  in  ricchezze  , ed 
averi , ed  in  giovinezza  • Elleno  pe- 
rò,erano,fecondo  Z^ic/ro,  amendue  pro- 
iti tu  te  quanto  alla  loro  perfona  , in- 
fami quanto  agli  altri  loro  colami  » 
violenti  quanto  al  lor  temperamento» 
ed  in  fomma  non  menoemulene*  vizi» 
«he  nel  luftro  delle  loro  famiglie , e 
nei  vantaggi  dei  lor  beni . Ma  la  loro 
principal gara  raggira vafi  in  quello, chi 
mai  di  effe  due  dovette  acquiftare  il  do- 
minio fopra  Nerone,  fe  la  zia.  Lepida  , 
o pure  effa  Agrippina  madre  • Lepi- 
da imperciò  proccurava  di  guadagnarli 
il  fuo  animo , ed  i fuoi  affetti  coi  doni» 
e colle  carezze,  e 1*  imperiosa  Agrippi- 
na trattavaio  per  contrario  con  Teveri* 
tà  e minacce,  come  una,  che  vera- 
mente defiderav^  innalzarlo  alia  fo* 
vranità,  ma  che  nel  tempo  fìeffo  pare» 
determinata  a non  concedergli  di  efer- 
citarla  fovrana  autorità  fopra  di  fe. 
Per  liberarli  adunque  Agrippina  dalla 
, . - fua 
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faa  importuna  emula,  accusb  Lepida  di 
aver  proccurata  per  via  d*  incantefimi 
ed  imprecazioni  di  didrugger  Jei  me* 
dedala  moglie  dell*  Imperado  e , e di 
ddturbar  la  publica  pace  dell’  Italia , 
con  trascurar  di  reprimere  ie  turaul-  • 
tuofe  bande  de’i'uoi  fchiavj  nella  Cala* 
bria  , Per  la  qual  cola  fu  per  fimi* 

f lianti  imputazioni  Lepida  dal  fervile 
enato  condennata  a morte , e giudi* 
zia  ta  mal  grado  di  tutti  gli  sforzi  e *1 
potere  di  Marcilo , il  quale  diveniva 
tempre  piò  diffidente  di  Agrippina , e 
perciò  proccurava  di  lalvar  Lepida  (>•)«• 

Suetonio  ci  dice  , che  Nerone  ideilo, 
fu  dalla  fua  madre  obbligato  a comparir 
come  teltimonio  contro  fua  zia,  non 
oft ante  eh’  egli  avelfe  un  particolare  • 
amore  > e tenerezza  verfo  di  lei  (s)é 
Intanto  Claudio,  edendo  caduto  am* 
inalato,  per  poter  riacquidare  la  fua 
falute,eboe  ncorfo  all*  aria  dolce,  ed  Claudio 
alle  falubri  acque  di  Sinuejja  , o SejJa\Ci  ammalo* 
della  quale  opportuna  occafìone  avi- 
damente fervidi  Agrippina  , la  qua- 
le era  da  lungo  tèmpo  inchinata  alla 

io  F di 

t v 

(r)  Idcml  . (f)  Su  et,  in  H*r.c,  7. 
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<Ji  lui  difttnzione  , e fi  era  per  quello 
$ne  ben  provveduta  di  empi  e fcell«- 
iati  miniftri  ed  efecntori  . Ma  el- 
la giudicò  in  quella  occafione , che  fa- 
rebbe piò  ficuro  di  proccurare  Ja  Tua 
morte  col  veleno  : fenonchè  pure  non 
fapea  giudicare  di  qual  Torta  di  veleno 
doveffe  far*  ufo . Imperciocché  pen* 
fava  , che  ove  fi  fervifle  di  un  veleno 
potente»  e che  operafle  Tuttamente, 
ne  avverrebbe , che  il  Tup  delitto  fa- 
rebbe già  fcoperto  : ed  ove  per  con- 
trario fi  ferviife  di  uno  , che  foffe  tar- 
do e lento  in  operare , ficché  il  con- 
.fumafle  a poco  a poco  , vi  farebbe  il 
pericolo,  eh  e Claudio  veggendofi  ap- 
prolfimare  il  Tuo  fine  , di  lei  ToTpettaf- 
fe , e così  annullaffe  T ad  ozi  oh  di  Ne- 
rone. Finalmente  ella  giudico  efi- 
fer  meglio  un  veleno  fiottile,  che  du- 
ordinafie  i fuoifenfi»  e non  metteiie 
fubito  fine  alla  fiua  vita . Fu  adunque 

da  lei  fceltauna  donna  perita  in  quelt 
arte , e fperimentata  in  fimiglianti  pre- 
parazioni di  veleni  ^chiamata  Locu - 
Jìa , e che  poco  tempo  dianzi  era  fiata 
condannata  a morte  , perche  faceva  ufo 
degli  avvelenamenti  * Da  cofiei  adun- 

; • . . <ìue 
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</0e  fu  già  preparafo  ii  veleno  pet  1* 
Imperatore  , ed  Alato  eunuco  , e gu- 
idatore del  medefimo  (Zj  ebbe  la  ca- 
io  F z rica 


(Z)'  L*  ufizio  di  guidatore  del  tut- 
to incognito  ne'  tempi  della  Repub  li - 
ca  , fu  probabilmente  Jì  abilito  da  Au- 
guro,fecondo  che  congetturiamo  dal 
Jeguente  epitaffio  , il  quale  tuttavìa 
offervafiin  Roma;  cioè  ; Genio.  Cx- 
li , Herodian.  Prffgufìator . Divi . Au- 
gnili . Idem . Foftea  . ViUicus  , In . 
feortis . Saliufìianis.  Deceflìt.  No** 
nis.  Auguftis.  M.  Cocceio.  Nerva> 
C . Vifrio  . Rufino  . Cofs  . Tibè- 
fio  non  altrimente  aveva  il  fuo  guida- 
tore , come  apparifce  dalla  feguente 
ifcrizione  ; Ti . Ciaudius  . Fiamma . 
Claufus*  Ti.  Auguft.  Prsguidator . 
Il  cojìoro  efempiofu  pofctafenza  dub - 
bio  feguito  da  tutti  gli  altri  Impera- 
tori • Ed  un  tal  cojiume  ebbe  luogo , 
Jiccome  leggiamo  in  Senofonte  ii)ffra 
i Perfiani , dtt  cui  veriff  mi  Irniente  lo 
preferì  gl*  Imperatori  Romani , 

* ' ' i,  ’ ' 

(5*)  Xenoph.Cyropied.l.i. 


Claudio  ( 
avvelena- 
to fer  tnez 
ro  della 
Jc  altra  A 
‘grippina. 
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rica  di  darglielo  ; il  che  realmente 
fece  con  prelen farglielo  in  un  piatto  di 
funghi , di  cui  Claudio  era  fono  marne»- 
te  ghiotto  . Nulla  però  di  manco  lia 
per  la  fua  naturale  Itupidezza  , o per- 
che folle  allora  ubriaco3egli  parve  di  non 
fentire  la  violenza  dell’  avvelenata  do- 
fadataglj,  e nel  tempo  fìeffo  fémbro 
- difollevarlo,  e render  vana  l’opera- 
zione e la  forza  del  veleno  un  certo 
’ difcioglimento  del  fuo  corpo.  Al  per- 
che terribilmente  da  ciò  digrippi m3 
uà  fpaventata  , come  quella,  che  ben 
fapea,  che  farebbe  la  fua  vita  in  efìre- 
mo  pericolo,  ebbe  ricorfo  a Senojontc 
medico  dell’  lroperadore,il  quale  aven- 
do già  prefo  partito  di  compiere  i di 
lei  lcellcrati  dilegni  , fotco  preteso 
di  ajutare  elfo  lmperadore , che  avea 
{limoli  e sforzava!!  di  vomitare  , gli 
fpinle  giù  nella  gola  una  penna  intinta 
in  nn  veleno  il  più  potente  , che  m ai,  e 
così  fecelo  finitamente  morire  jt)  (A)  . 

In 

■\  v * y*  ■ T*.  - 

(/)  Tacit'C'69-Vio,  p.688, 

t |>»»  1 

(A)  1 acito  ne  dice  y che  tutte  le 

far- 
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In  quella  guifa  dunque  ci  fini  i tuoi 
giorni  1*  Imperador  Caj  o Ti  ber  io  Clau- 
dio Nerone  adì  tredici' di  Orro^r*?  nel 
lo  F 3 sei* 


particolarità  della  morte  di  Claudio  fi 
Seppero  immediatamente  così  bene , che 
gli  Scrittori  di  quei  tempi  ben  potero- 
no riferire  le  pì ìi  minute  circofanzc 
di  un  sì  nero  attentato  . Suetonio  pc- 
r^  fcrive , che  [ebbene  tutti  gli  autori 
convengono , che  Claudio  morijfe  avve * 
lenato  , pur  nondimeno  eglino  non  fono 
di  accordo  , nè  quanto  al  luogo , ove 
gli  fu  dato  il  veleno  , nè  quanto  alla 
perfona , che  glielo  diede,  Alcuni,  fg- 
gi tigne  il  detto  Scrittore , ne  dicono  , 
che  /’  eunuco  Aloto  fio  prc gufiamo  re. 
I9  avvelenale,  in  mentre  eh'  egli  fi  ava 
banchettando  fra  i Sacerdoti  nel  Cam- 
pidoglio • Altri  poi  nc  dicono  , che 
in  occafone  di  unafefla  nella  fua  pro- 
piacufa , Agrippina  fapendo jhc  cjl Te- 
rnamente gli  piacevano  i funghi, gl icn : 
prefentò  uno  , eh'  era  avvelenato . Nk 
meglio  fapeanfi  le  altre  ci rcojl ah? e 


I 
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feffantefimo  quarto  anno  di  fua  età* 
dopo  aver  regnato  tredici  anni,  otto 
inefi  , e Venti  giorni  * contandofi  il 
fuo  regno  dal  giorno  della  morte  di 
Cùjo  Caligola  {u)  • Egli  era  un 

Prin*  * 

{ti)  Idem  ìbìd.Dìo,p»tà>9» 


della  fua  morte , continua  a dire  la 
fìcfTo  Scrittore  ; imperocché  alluni  ri - 
ferirono  , che  Claudio  Spiro /abito 
dopo  aver  prefo  il  veleno  j altri  , cb 
egli  continui)  a vivere  tutta  lanette 
in  grande  agonia , echc  poi  morì  sul 
del  giorno  . Alcuni  affermano , 
eh ' egli  fl  addormenti)  dopo  eh ’ ebbe 
prefa  la  dofa  velcnofa  , e che  pofàaef- 
fendofi  alquanto  Sollevato  £ol  vomita- 
re , allora  gli  /«  raddoppiata  la  aofa, 
Pici  abbiam  feguito  Tacito  , il 
quale  fembra  , che  fa  f ato  meglio^ 
tntefo  delle  c ire ojtanze  della  morte  di 
Claudio , di  qualunque  altro  fcrittoreì 
concio/} achè  le  ri/eri/ca  fenza  la  me- 
noma dubbietà  o citazione  , come  quel- 
le, . che  pubicamente  f ape anft  a tempi 

Suoi  . 
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Principe  • affai  debole  , poco  men  Carattere 
che  matto  , lènza  alcuna  forta  di  Claudio, 
difcernimerito  , e fenza  propie  paf- 
fìoni  , venendo  intieramente  gover- 
nato dalle  fue  mogli  e liberti  $ nulla 
però  di  manco  egli  fembra , che  Taci- 
to per  intervalli!  lui  conceda  qualche 
fentimento  e buon  difcorfo  . Sue * 
tonto  lo  rimprovera  di  crudeltà  e 
ne  dice,  che  furono  polii  a morte  per  ’ 
ordine  fuo  trentacinque  Senatori,  e piò 
di  trecento  cavalieri  /domani  $ lènon- 
chè  egli  e certo  d’altra  banda, ch*ei  nul- 
la lèppe  delia  maggior  parte  di  sì  fatte 
ingiuftizie , poiché  un  centurione  por- 
tandogli un  giorno  la  notizia,  che  fe- 
condo i fuoi  comandi  , egli  avea  già 
polla  a morte, la  tale  perfona  confo  lare, 
i’Imperadore,  con  non  piccolo  forprcn- 
dimento , rifpofegli  , che  affatto  noti 
gli  avea  dato  un  fomigliante  ordi- 
ne > e quindi  avvegnaché  uno  de*  fuoi 
liberti  dicelTè , che  l’ufficiale  avea  bea 
fattoin  vendicare  di  fuo  propio  mo- 
vimento le  ingiurie  fatte  alla  perfori» 
dell’Imperadore  , ei  lì  quietò,  e fen- 
za piti  farne  ulteriori  ricerfche,approvb 
ciò  che  l’ufficiale  aVea  pollo  in  efecu- 
fb  F 4 aro- 
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zione  (w).  Seneca  poi  in  quella  sì  acro 
e mordace  fatira,  che  Tcrifie  contro  di 
lui , fra  le  altre  cofe  ne  dice,  ch’egli 
tanto  conto  facea  degli  uomini,  che  li- 
mava egual  delittoammazzare  un’uomo 
che  unamofea  ix)  ; Tappiamo  peibche 
Podio, che  Seneca  portava  a Claudio  ,il 
quale  lo  avea  sbandito  nell’  Ifola  di  Cor-  | 
fica, ove  fecelo  fìare  per  lo  Tpaziotii  ben 
otto  anni , fu  la  vera  cagione  , ond*  ei 
s’  indufte  ad  attribuire  al  fuddetto 
Principe  quegli  misfatti, di  cui  gli  altri 
feri t tori  ben  lungi  da  ogni  pa filone  c 
pregiudizio , di  tutta  ragione  incolpa- 
no  così  le  fue  mogli , che  i *uoi  liberti. 
Secondo  Tacito  , Dìon  Caffo.  , e Sue - 
tonio^ClaudiocjzoriìZtodì  moltebuone 
qualità  5 imperciocché  era  afiato  privo 
di  fuperbià  , era  nemico  della  vendetta, 
era  efente  dalla  taccia  di  avaro,  era  un 
grande  amatore  della  giufiizia , e quan- 
to operava  da  fe  medefimo  ,e  non  era  j 
tratto  fuor  de1  Tuoi  fenfi  dal  timore,  in- 
clinava mai  Tempre  alla  clemenza  ed  al 
compatimento.  Seneca  non  pertanto  ce 

* ; - - s ■» 

♦ 

fw)  Suet.c.  2J. 

(x)  Sev.ec.  lv.d . in  Chimi. 
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]o  dipinge  come  un  rnofiro  , in  cui  re- 
gnavano tutti  i vizi  j ne  gli  vuolconce- 
dere  neppure  una  fola  virtù  od  a'cunà 
buona  dote  o qualità  j donde  fi  pare 
troppo  chiaramente,  che  nel]5 animo 
di  Seneca  fu  di  maggior  forza  la  fua 
pailìone,  che  Ja  filosofia . 

In  mentre  che  Claudio  g\ acea  mor-  Agrippina 
to  nel  fuo appartamento  , il  Senato  finge  ^ n 
Confoli , ed  i Pontefici  fiavano  olle-  gran  dofa- 
rendo  voti  per  io  fuo  rifiabilimento  ; re * 
che  anzi  gli  fi  applicavano  tuttavìa 
de’  rifiorativi , e fi  metteva  in  efecu- 
zione  ogni  altra  cofa  , che  ad  un  tale 
uopo  facefie  bifogno  , appunto  come 
fe.  vi  fotte  ancora  qualche  fperanzadel 
fuo  riftabilimento  , e tutto  ciò  fu  prò* 
feguito  a farli  , finattanfocl:e  le  cole 
ben  fi  accomodarono  e difpofero  peraf- 
ficurare  l’imperio  a Nerone  . Agrip- 
pina intanto  cc  n quefia  mira,  tofiochè 
spirb  i]  principe, facendo  mofira  di  un 
dolore  inconfolabile,  e pretendendo  di 
cercare  per  ogni  c ove  qualche  allevia- 
mento al  fuo  cordogfio , fi  firinieaffet- 
tuofzmente  tra  le  fue  braccia  Hrittan- 
nicot e nominollo  vera  immagine  di  luo 
padre,  e con  varj  artefizj  e iottigliezze 
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intertennelo nella  camera  unitamente 
colle  due  Tue  forelle  Ottavia  ed  Anto~ 
riict.  Nel  tempp  medefimo  fece  mettere 
delle  guardie  tft  tutte  Centrate,  chiude- 
re tutti  ] pafiaggi,  e di  quando  in  quan- 
do faceva  ufeir  voce,  che  vi  era  ancora 
fperanza  difalute  per  lo  Principe}  final  - 
roente  allorché  dia  ebbe  prefe  tutte  le 
potàbili  cautele  per  impedire  qualun- 
que dtàurbo  , furono  inafpettatamente 
aperte  per  forza  nell*  ora  del  mezzod  t 
le  porte  del  palagio  , e videfi  Nerone 
accompagnato  da  Burro  Capitano  delle 
guardie  Pretorie  , ufeir  fuora  e in- 
dirizzare il  cammino  verfo  la  coor- 
te , che  allora  trovavafi  facendo  gli 
efercizj  militari  • Quivi  per  comando 
di  Burro  ei  fu  ricevuto  con  alte  grida  di 
gioja , e meffo  infamemente  in  una- 
lettiga  j fe  non  che  alcuni  a dir  vero 
favano  fofpefi  di  animo  , frequente- 
mente guardando  e dimandando  , ove 
mai  fì  effe  Brittannico  ? Ma  perché  era 
quefto  trattenuto  nella  camera  del  de- 
funto Imperadore  , eniuno  compari*  ‘ 
va  , il  quale  loro  il  proponelTe  , eglino 
immediatamente  fi  unirono  cogli  altri , 
ed  abbracciarono  l’elezione  , che  loro 

era* 
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erafi  preferita  ta  : ed  in  quella  maniera 
fu  Nerone  condotto  al  campo,  ove  do- 
po aver  fatto  un  difcorlo  adattato  a 
quella  prefente  congiuntura  , e dopo 
aver  pronaeffo  di  effer  con  loro  egual- 
mente liberale  , che’]  trapalato  Princi- 
pe, fu  falutato  Imperatore.  Quindi 
Ja  dichiarazione  de ’foidati  fu  feguitae 
confermata  da1  decreti  del  Senato  , i 
quali  furono  fenza  veruna  ripugnanza 
accettati,,  cosi  dal  popolo  Romano  , 
che  dalle  provincie  a lui  foggette  • A 
Claudio  poi  fu  decretato  unlolenne  e 
pompofo  funerale  , l*ifteffo  appunto , 
ch’era  fiato  ordinato  per  Augufto , poi- 
ché Agrippina  invidiava  la  magnificen- 
za della  fua  bifava  Livia  Augufla  . 

Quanto  al  fuo  teftamento , febbene  at- 
tediato ci  venga  dalle  mani  e da’  fug- 
gelli  di  tutti  i Magifìrati,  pur  tuttavia 
non  fu  letto  in  publico , per  temenza  , 
che  avendo  egli  in  quello  preferito  il 
figliuolo  di  fua  moglie  ai  figliuolo 
fuo  propio , non  aveffe  il  popolo  a for-  w 
temente  rifentirfene  (y).  ^ [aeriti* 

Appena  Nerone  era  fiato  falutato  cito  alla 

Itti-  vendetta  e 

< . zelojìa  di 

(?)  Tacit,cX9Aueu, 44.'  ÀpHPPinf 
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Imperadore,  chel’imperiofa  e vendica- 
trice Agrippina  affrettofiì  quanto  me- 
glio potè  in  far*  uccidere  NarciJJ'o  y il 
quale  avea  parlato  di  lei  molto  ignomi- 
niofamente , e dimoftrava  non  piccolo 
affetto  per  Brirtannico.ìn  farti  feceio 
immediatamente  arrecare  , e condurre 
in  prigione  , ove  temendo  egli  una 
morte  piti  crudele  ed  obbrobriofa,  fu 
corretto  ad  ucciderli  colle  propie  ma* 
ni  contro  la  volontà  di  Nerojje . Dice- 
fi,che  fia  flato  nel  tempo  medefimo  prò- 
, fufo  e rapace,  che  abbia  forpaifato 
in  ricchezze  Crefo  , i Re  della  Per- 
fia  , e lo  ile  fio  Claudio  , e di  aver 
nel  tempo  medefimo  forpaffati  tutti 
gli  uòmini  prodighi  dell*  età  fua } in 
oltre,  conciofiachè  aveva  egli  un’af- 
foluto  dominio  lotto  Claudio , la  fua 
amicizia  veniva  corteggiata  così  da* 
Re  foratori , che  dalle  città  , e prò- 
Vincie,  facendo  tutti  a gara  in  prefen-  ' 
tare  a lui  de’  donativi  i piu  magnifi- 
ci , e fontuofi  . Noi  abbiamo  di  già 
offervato  nel  corfo  del  regno  di  Clau- 
dio , com’egli  fi  avea  già  meritata  per 
gli  tanti  misfatti  da  lui  commefiì  quel- 
la disgraziata  morte  , cui  finalmente 
» • ' fu 
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tu  uopo  che  foggiaceffe  : tutta  volta 
pero  ei  fu  fedelitfìrao  al  fuo  padrone  , 
gli  prefervò  la  vita  con  Tomaia  cura 
ed  attenzione , e ficcome  Tacito  ci  av- 
vifa,era  prontiffimo  a perdere  la  propia 
vita  in  fervigio  del  fuo  fovrano  z)  é 
Se  fi  vuole  predar  fede  a Diofi  CaJJìo  a ), 
Agrippina  non  avrebbe  giammai  atten- 
tato di  avvelenar  Claudio , fe  prima 
ella  non  avefie  tolto  di  vita  Marcili o 
con  pervadergli  di  far  pruova  de*  ba- 
gni nella  provincia  di  Campania  , per 
ricuperare  in  ì fatto  modo  la  Tua  falu- 
te  • Innanzi  che  NarciJJo  fi  uccideife 
colle  propie  mani  gittò  alle  fiamme  di- 
verie lettere,  efegreti  biglietti  fcrit. 
ti  contro  di  Agrippina  , eh*  egli,  co- 
lpe fecretario  del  principe,  teneva  in 
fuacufiodia,  e ciò  fece  affinchè  i di 
ki  accufatori  non  fodero  efpofti  al  fu- 
rore di  una  donna,  il  di  cui  tempefio- 
lb  fpirito,  perfervirci  della  Tua  efpref* 
iìone , ed  ac  cefo  defiderio  di  domina- 
re, ove  non  folfe  riprefib  e tenuto  a 
freno,fra  breve  tempo  inonderebbe  tut. 

. • . y-  ta 
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ta  Roma  di  fangue  (b  . Zonara  ne  di- 
ce, ma  non  Tappiamo  fu  quale  autorità 
appoggiato , che  Narcijf o pofe  fine  alia 
fua  vita  fulla  tomba  di  Mejfalina  (c). 
Circa  lo  fteilò  tempo  fu  fagrificata  un1 
altra  vittima  di  lunga  mano  più  efimia 
ed  illuftre  del  defunto  Narcijfo  per  o* 
pera  eziandio  della  fraudolenta  dgrip- 
Giunto  pina  , ciocche  fu  fimilmente  fatto  fen- 
Sihno  è za  faputa  di  Nerone  . Quelli  fi  xfu 
parimente  Giunto  Silano  ProconfoJo  dell*  Afia^ 
J'tgrifica*  uomo  di  grandi  ricchezze,  ed  ornato 
di  un*  eguale  abilità  come  Narcijfo , ma 
di  una  difpofizione  , e temperamento 
quieto,  e sì  poco  inchinato  ad  eccitar- 
re  nello  Stato  alcun  difturbo  , che  du- 
rante il  tempo  degli  ultimi  Regnanti, 
confumb  il  corfo  di  fua  vita  oziol'amen- 
te  , ed  anche  per  modo  difpregevole  j 
talch  eCaligola  ufava  chiamarlo l'aurea 
pecora  • Nulla  perù  di  manco  avve*  I 
gnachè  nella  morte  di  Claudio  fu  fpar* 
fa  voce  fra  il  popolaccio  , che  Nerone 
era  appena  ufcito  dall5  età  fanciulle- 
fca,  e che  avea  per  vie  ingiufte  ed 

inique  acaudato  1*  Imperio  , si  con- 
ven- 


ni Idem  tbid. 


Digitized  by  Google 


CA  P.  XVTI.  ,267 
venne  da  tutti,  che  doveafi  preferire 
a Nerone  , sì i fatto  perfonaggio  qual’ 
era  Giulio  Silano  , uomo  maturo  di 
anni , di  un  carattere  incorrotto  , e 
( ciocche  in  quel  tempo  tra  riguardato 
eli  fummo  pregio  e ftima  difeendenteda* 

Cefun\  imperocché  egli  parimente  er£ 
pronipote  di  AuguJioSòx  quello  fu  ba- 
ite voJe  ad  Agrippina , perché  rifolvef- 
fc  di  toglier  Ja  vita  a Silano  , come  in 
fatti  iped'i  ordini  fenza  confentimen- 
i to,  ofaputa  di  fuo  figliuolo  a P.  Ce- 
i lare ) Cavaliero  Romano  , e ad  Elio  li- 
berto amendue  ricevitori  delle  rendite 
* dell’  Imperadore  nell5  Afta  , di  ammaz- 
zare Silano , il  quale  in  efeguimento 
de*  fuddetti  comandi  fu  avvelenato  in 
un  banchetto  da’ due  aflafifini  così  ma- 
nifeflamente  , che  parea , che  non  fi 
Vergognammo  , n'e  temettero  punto  di 
confettare  il  delitto  . Quindi  fareb- 
befi  fparlb  un  torrente  di  Angue  , fe  Burro  « 
nonio  aveifero  prevenuto  AfranioBur-  Seneca  . 
ro  , ed  Anneo  Seneca  , i quali  erano  i direttori 
direttori  dei  giovane  Principe , che  in  del  giova* 
quello  tempo  trovavafi  nell’  età  di  foli ne  PinCt‘ 
dibattette  anni.Cofìoro  intanto,  come-^e' 
che  amendue  fottero  compagni  nel  po- 
tè- - 
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tere  , tuttavia  perù  , eflernpio  vera- 
mente raro  a d i neon  trarii  , viveano 
lontani  da  ogni  gelolia  , ed  emulazio* 
ne , ed  avevano  una  eguale  carica  , ed 
autorità,  febbene  fodero  differenti  i 
loro  impieghi j poiché  Afranio  Burro 
ammaedrava  Herone  nell’arte  militare, 
ed  AnneuSet.cca  mitrai  vaio  ne’preceth 
deir  eloquenza,  indi  in  stia  t ti  diffe- 
renti olii  ;j  l’uno  proccurava  di  aiiiderc 
T altro  lcam  ine  volmen  te, acciocché  in 
fimil  guilà  riufeiffe  loro  più  age  vole  di 
governare  r età  pericolofa  del  giovane 
principe , tanto  più  .che  niun  di  loro 
aveva  altra  cola  in  mente , o in  cuore , 
ialvo  che  il  ièrvigio  dell*  illudre  loro 
pupillo , e ’!  bene  del  publico  « Senoiv 
che  nell’  efecuziqne  de’  loro  giudi  di* 
Legni  , incontravano  una  ben  forte 
Teli lten za  dalla  banda  di  Agrippina  , il 
di  cui  turbulento  fpirito  trafportato 
dalia  voglia  accefa  di  governare  fenza 
veruna  redrizione , e dalla  fpinta  , che 
opportunamente  gliene  dava  Fallasi 
dava  già  in  punto  di  fagrificare  anche 
prima  il  tempo,che  fi  celebraffero  IV 
ièquie  del  fuo  marito , alla  fua  rabbia 
e gelofia , tutti  coloro  chele  facevana 
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.il  menomo  ombreggiamento  : ma  Bvr*  Frenano  il 
ro  e Seneca  efercitando  tutto  il  lor  po  -furore  dì 
te  re,  ed  autorità  , feppero  in  tal  ma*  Agrippina 
niera , e reprimere  il  cieco  di  lei  furo- 
re , e tenerla  neretta  fra  convenevoli 
e dovergli  limiti  . Quoto  a perone  , 
ei  non  ialinava  a dir  /jro  di  accumu- 
Jnre  f ulla  periona  di  Agrippina  ogni 
iurta  di  onori  e prerogative  ,,  ficco* 
noe  chiaro  fi  lcorfe  dal  fegno  o fia  Tan- 
to , che  diede  a quel  Tribuno  , che 
«lei  primo  giorno  del  fuo  governo  fi 
portò  da  lui  j poiché  gli  diede,  quello 
c ti  Opti  ma  Mater  , Madre  eccellente  : 
p'e  il  Senato  d^aitra  banda  la  prima 
Volta  che  fi  ragunò,fece  ameno  di 
decretare  in  onor  di  lei  due  littori , e 
ftab dire  diverfi  altri  cootralTegni  di  dk 
^finzione  e prerogative  • Tutta  voi. 

«a  però  i direttori  dell'  lmperadore 
• Runro  e Seneca  , concio  fiachè  a Veffe- 

ra  maggior  dominio  lulT  animo  del 
giovane  principe , di  quelche  ne  aveva 
Agrippina  Tua  madre  , impedirono  a 
cofiei  di  commettere  nuovi  lira  vaganti 
eccelli  , de’  quali  era  fiata  colpevQ. 

io  G je 
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le  durante  fj  cor f<>  del  pa flato  regno 
(d), . « -■  • '/ 

La  prima  cura  e penderò  di  Nei 
rene , dopo  di  efler  falito  fui  trpno  > 
ella  11  fu  di  far  celebrare  con  tutta  J* 
pofl.ibiìe  poqapa  e magnificenza  i fu- 
nerali del  defunto  Imperadore  , nella 
quale  occafione  egli  -medefimo  recit?) 
]Jora2ion  funebre,  in  cui  andbfpie- 
gapdoT  antichità  della  fua  dipenden- 
za, j molti  confolati , i molti  trionfi 
de’  iuoL antenati , e fimjlmente  ufcì  a 
ragionare  delle  lue  doti  e virtù  per? 
fonali , fpecialmente  della  fua  eloquen* 
za,  e delia  perfetta  cognizione  , xhe 
avea  dei  Greco  linguaggio  : ciocche  fu 
tutto  intefo  dagli  aitanti  con  foramo 
piacere  ed  attenzione  . Ma  quando 
poi-comincib  egli  a decantare  la  fapi* 
^nza , l’ avvedutezza , e laprovviden* 
za  di  Claudio,  tutta  j’  udienza  vide/j 
prorompere  in  fortiflìme  grida , tut? 
ioch'e  j]  difeorfp  fofle  coipppfizipne  di 
Seneca , ed  in  quello  fi  fcprgefie  mol- 
to di  eleganza  ed  accuratezza  v jm* 
"•*“  ^pe-  ' 

(d)  Tacit*  annahii-c .i^i.Suet.c.  8.  Pty 
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cchè  ne  dice  Tacito  y Ù^W^neca 
aveva  un  bel  genio , ed  uno  ffile  affai 
bene  adattato  al  gallo  di 
correnti . Qui  fa  uopo  oifervare,  ché 
que^  fu  la  prima  volta  , cMe  in  limile 
occaffòne addivenne  , che  Nerone  folle 
il  primo  fra  gl’lmperadori  ' 'Romani , che 
aveffe  avuto  bifogno  dell’  eloquenza  d’ 
un’altro  uomo , avvegnac tìeCefare  il 
Dittatore  era  annoveralo  fra’pifi  cele- 
bri e ragguardevoli  oratori , nè  alcuni 
de’fuoi  lucceffori  si  ravvisò  sfornito 
di  eloquenza,  di  abilità,  e di  energia  nel 
ragionare  j ma  conciofiachè  Nerone 
già  dal  principio  di  tua  puerizia  fi  foffe 
applicato  alla  fcultura,  pittura,  al  caa* 
to  , ed  ai  faper  guidare  i cocchi  ^ fu 
Obbligato  d’  impiegare  la  penna  di  Se * 
necci  1 ogni  qu^il  volta  gli  fi  rapprefen*- 
taffe  deliro  di  favellare  in  publico , 
oppure  di  fcriyere  lettere  intorno 
affari  di  qualche  importanza  . Seneca 
tenea  fono,  di  Ce  un  certo  uomo  homi- 
nato  Berillo  , il  quale  da  ^tofeffo  { e ) 
yien  nomato  precettore  di  Nerone,  ma 
jn  realtà  altro  non  era, che  fuo  fecreta- 
fiq Greco*  » io  G a ° Ter* 
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Terminate  che  furono  P efeqùfe  tf| 
Claudio , il  giovane  principe  fi  portò 
pel  Senato,  ove  dopo  una  breve  in- 
troduzione, nella  quale  eonfefsò  di  ri* 
eonofcere  1*  imperio  dall*  autorM  del 
$enato , e dall’  affluenza  della  tolda? 
tefpa , che  unanimemente  era  a ciò  con? 
difcela, dichiaro  la  maniera, con  cui  avea 
dilègnatp  di  governare  , vale  a dire, eh’ 
£gli  non  pretendeva  di  avere  il  giudi? 
zio,  p la  decifrane  degli  affari  j che 
tutto  il  potere  , e tutta  1*  autorità  non 
dovea  $$ ftringerfi  folamente  a poche 
perfope  5 ma  che  ogni  magiftrato  do- 
vette av^re  la  fua  propia  e peculiare 
giuredizione  ; che  niuna  cofa  dove^ 
venderli  dentro  il  ’diftretto  delle  fue 
mura  $ pe  fi  dovea  far  entrare  inquel? 
le  alcuno  fpione  p, delatore  j phe  trai? 
la  fua  famiglia  , e la  Republica  dovef- 
fe  mai  Tempre  offervarfi  una  giufìa  di? 
tfinziojie  i che  jl  Senato  dovette  con* 
fervare  la  fua  antica  giuredizione  j che 
1*  Itali 4 , e le  provincie  appartenenti 
al  popolo,  dovettero  folamente  indi- 
rizzarli aiCpnfoli,  e per  mezzo  di  que- 
fii  cercare  di  aver’  udienza  da’  Padri  » 
p he  guanto  afe  medeficno  altro  non  fi 

V Yi- 
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rjferbava  , fenonche  quelche  era  fpe- 
ciàlmente  commetto  alla  fua  cura , cioè 
adire,  la  direzione  degli  elTerciti  ; e 
finalmente  conchiufe  alìicurando  i Pa- 
dri, ch’egli  a vea  dileguato  di  gover- 
nare il  Può  popolo  fecondo  il  modellò 
del  deificato  Augujio  .•  Quindi  ordinò 
il  Senato  , che  un  si  fatto  difcorfo  di 
Nerottc , che  fimilmente  eracómpofi- 
zione  di  Senecafoile  fcolpito  fopra  di 
una  lamina  di  argento , e che  ogni  an- 
no fi  doveife  leggere  in  Senato  da’  nuo- 
vi Confoli  (f  ) . Nel  tempo  medefimo 
accumolarono  fulla  perlona  di  lui  01 
gni  Porta  d’onori,  ch’egli  volentieri 
accettò  fenza  ricalarne  alcuno  , eccet- 
to quello  di  Padre  della  fua  patria , a 
riguardo  della  iua  giovanezza  (g)  5 fe- 
nonchè  pure  volle  alfumere  un  tal  ti- 
tolo , primache  fpiralTe  il  fecondo  an- 
no del  fuo  regno  4 come  fi  par  chiaro 
da  alcune  antiche  medaglie  ;^).  Sul 
principio  del  fuo  regno  eifembrò , che 
fotte  inchinato  a mettere  in  efecuzione 
10  Gj  quel- 

.1  » • ' 1 • ' , .1 
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quelle  si  ampie  promette  , che  ave* 
fatte  al  Senato,  avvegnaché  in  quefìo 
anno  dette  innuraerabili  efempi  di  cle- 
menza , di  moderazione,  e di  un  be-^ 
nignoe  docile  temperamento,  difìrj. 
buendo  a ciafcheduno  del  popolo  quat- 
trocento fefterzj , e ad  ogni  Senatore  * 
che  difcendea  da  famiglia  illufìre , e 
che  fi  trovava  ridotto  in  povertà  , af- 
fegnando  degli  annui  falarjjad  altri  poi 
diede  cinquecento  mila  fefìe**j  * oltre 
ad  unaxerta  quantità  di  frumento,*  la 
quale  Umilmente  volle , che  ogni  mefe 
fotte  data  alle  fue  guardie**  abolì  affat- 
to molte  im porzioni , ed  altre  ne  fce- 
mb  fino  ad  un  quarto  p riparò  molti 
difordini  * riftrinfe  il  pròfufo  luffo 
delle  fefìe  e banchetti, che  avea  trionfato 
durante  il  tempo  del  pattato  regno,con- 
ciofiachè  lo  fletto  Claudio  fotte  oltrem- 
modo  addetto  a sì  fatti  divertimen- 
ti. In  oltre  coll*  approvazione  del  Se- 
nato publicò  un’editto , con  cui  fu  pro- 
ibito * che  fi  vendette  alcuna cofa  boi-, 
lira  nelle  publiche  cafe,  a riferba  de 
legumi , e del  verde  , ed  abolì  affatto 
una  certa  fpeciedi  giuochi , nei  quali 
certe  perfone  fcorrendo  giò  e fu  per 


* 


Digitized  by  Googl 


CAP.  XVTT.  327S 
Ja  città,  pretendeano  di  aver  già  ac- 
quattato pér  coitumanza  Un  diritto  di 
i-ubare  , per  cosi  dire  , in  burla  e 
fcherzo  tutti  coloro, che  incontravano, 
e quindi  portarli  via  tutto  ciò,  onde 
potevano  impadronirli  (T . II  Senato 
parimente  fidandoli  di  una  tale  dichia- 
razione del  principe,  incominciò  ad 
fefercitate  la  Aia  antica  giuredizione , 
ed  a fare  Vàri  regolamenti,  fra  cui  vi 
furono  i due  Tegnenti  : che  niuno  ora- 
tore o avvocato  dovette  ricevere  al* 
culi  pagamento,  odiritto,  nè  dona- 
tivo alcuno  per  la  difetta  delie  caule  i 
e che  coloro,  i quali  erano  già  Itati 
dileguati  quettoi'i,  non  dovettero  elttere 
piò  obbligati  di  dare  al  popolo  publici 
giuochi  di  gladiatori.  Agrippina  però 
fi  oppotte  a tutto  quello  , imperocché  fi 
Venivano  ad  annullare  gli  atti  di  Clau- 
*f*Vjtna  conciofiachèAterotftf  preferitte  i 
configli  di  Burro  e Seneca  a quelli  del- 
la ttua  madre,  quindi  fu  che  i Senatori 
vinttero  ifpunto  $ ttenonché  per  rittpet- 
to  di  ^grippi  na  , Herofie  ordinò  che  il 
fuo  defunto  consorte  Claudio  fotte  an- 

io  G 4 no- 
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noverato  tra’Deicon  tutta  la  folennitì 
e pompa  di  facerdoti , altari , e fagrifi- 

Ci;  la  qual  cofa  diede  occafione  a quel 

piacevole  motto  di  Galliòne  fratello .di 
Seneca , il  quale  avendo  intefo  la  deifi- 
«azione  di  Claudio , non  potè  tratte- 
nerfi  dal  dire , che  Claudio  era  flato  ti- 
rato fu  al  cielo  con  un*  Uncino  nella 
fìefia  guifa  appunto  1 che  i rei  ftrafei- 
nati  erano  al  Tevere  (A)  • Verfo  la  fine 
dì  quello  anno  Nerone  dono  1*  Armenia 
Minore  ad  AriRobolo  figliuolo  di  Erode 
Re  di  Calci  de  } a Socmo  una  colle  in* 
fegne  reali  e’1  titolo  di  Re  diede  il  paefe 
di  Sophene  , che  giacea  fra  1*  Armenia  , 
Mefopotamia , e Cornacene  ; ed  aggiun- 
fe  alcune  città  della  Galilea  a territor,, 
che  avea  dati  ad  Agrtppab- 

gliuolo  di  Agrippa  Re  delia  Giudea  (l)  * 
Innanzichè  fpirafle quell’  anno,giunfe- 
ro  ambafeiadori  dall’  Armenia  per  tare 
innanzi  a Nerone  la  caufa  della  loro 
nazione,  ed  in  mentre  che  1’  Imperato- 
re gli  fava  afcoltando;  affifotul  trono 
imperiale,  comparve  improvvjfarnen* 
te  Agrippina  , avanzandofi  verfo  1J 

Prin- 

(V  DieJÓÒà. 
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* recipe  per  federi]  inffem  cLlui; 
td  aver  parte  in  quel  giudizio.  Aduna 
tal  veduta,coroech'e  re  lì  affé  forprefa  di 
fìupore  tutta  1*  àlltmblea,  pur  nondi- 
meno non  vi  fu  veruno , eli*  ebbe  I*  ar- 
dimento d*  impedire  Agrippina  da  cib 
fare  , fetìonche  Anneo  Seneca  fuggexì 
a Aerose, che  difeendeffe  tefìodal  tro- 
no , ed  andaffe  ad  incontrare  fua  ma- 
dre 5 ed  in  quella  maniera  fotto  la  fera* 
bianza  d’  una  filiale  riverenza  fu  Ro* 
ma  fottratta  da  quel  publico  fcornoi 
ed  ignominia , cui  farebbe  infallante- 
mente incorfa  v avvegnaché  i Romani 
(limavano  cofa  fommamente  vergo- 
gnofa  , che  Je  nazioni  forafìiere  ave& 
• fero  a credere  , eh9  eglino  faceanli  go. 
vernare  da  una  donna  (lj  j il  perché  fa 
differita  l’udienza  in  un*  altro  giorno 
nel  quale  Seneca  e Burro  efficacern ente 
badarono , che  Agrippina  non  aveffe  a 
cagionarvi  alcun  difìuibo  . Or  perche 
Nerone  fuo  figliuolo  era  ancor  giovane, 
«d  era  a lei  totalmente  tenuto  delia  fo- 
vranità  che  godca-  Agrippina  pretende» 
di  aver  con  lui  in  quella  un* eguale  por- 

zio* 
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zione  , e percib  diceva  aver  diritto  di 
lifpondere  agii  ambafciadori  forafìierl 
unitamente  con  effoiuijdi  fcriVer  lette* 
re  a Principi,  e Re } di  fpedire  ordini  a* 

governatori  delle  provincie , ed  a’  co- 
mandanti degli  eferciti  ; di  prefedere 
fralle  aquile  Remane  } ed  in  breve  dire 
voleva  effere  chiamata  e riconofeiutà 
come  un  collega  di  Nerone  nell'impe- 
rio ^ cui  avevano  acqùifiato  i di  lei  an- 
tenati, ed  ella  a vea conferito  al  fuo  fi- 
gliuolo . In  oltre  ella  Tempre  accompa- 
gnavalonella  ftefla  lettiga,  era  feguità 
dàlie  ifteffe  guardie  , e fui  princi- 
pio già  perfuafe  il  giovane  Princi- 
pe a ragUnare  il  Senato  nel  palagio 
imperiale  , affinché  ponendofi  el-  • 
la  vicino  ad  una  porta  dietro  ad  una 
cortina  , poteffie  quindi  afcoltate  i di- 
battimenti  fenza  effier  veduta  (m).  Allo- 
ra Seneca  e Burro  ben  comprendendo 
quali  terribili  difordini  avrebbe  ella  ca- 
gionati, ove  le  riufeiffe  Una  volta  di 
aver  dominio  full’animo  di  Nerone  fuo 
figliuolo  i non  Jafciarono  di  tentare 
qualunque  mezzo  e Via  * per  cui  potef- 

fero 
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Zèro diminuire  iJ  di  Jei  potere,  nè  fu- 
rono fenza  fuccetto  i di  loro  attentati , 
fìccomedi  qui  a poco  fcorgeremo  . In 
quello  me^ettmo  anno  Nerone  s’ indi-  Modejlic 
rizzò  al  Senato , perchè  folle  eretta  una  di  Nerone 
fiatila  in  onor  di  fuo  padre,  e perchè 
frconferj/TerO  gli  ornamenti  confoJari 
ad  Afconio  Labeone , ch’era  flato  fuo 
tutore  j ed  il  Senato  non  folamente  lo 
foddisfecedelia  fuarichiefìa  i ma  nel 
tempo  medefimo  decretò  , che  fi  erigef- 
fero  parimente  delle  fìatuein  fuo  ono- 
re di  foli  do  argento  ed  oro,  ciocché 
egli  non  folo  affolutamente  ricusò  di 
accettare  , ma  eziandìo  ri prefe  co- 
loro , i quali  aveanlo  propotto  « In 
oltre  decretò,  fìmilmente  il  Roman 
Senato  , che  1*  anno  per  l’avvenire 
dovette  incominciare  dal  mefe  di  De» 
eeihbre  , nel  quale  era  nato  Nero- 
ne $ ma  nulla  ottante  sì  fatto  ordina- 
mento del  Senato,  Nerone  voile  cOnfer- 
vare  l'antico  coftume  di  cominciar  l'an- 
no dal  primo  giorno  di  Gennaro  * Fi- 
nalmente non  volle,  che  avette  luogo, 
o che  fotte  tenuto  in  conto  di  gran 
crime  una  querela  criminale  fatta  con- 
tro Corina  Celere  Senatore  da  uno 

fchia* 

i 


Digitized  by  Google 


Primo  Con 
feUto  di 
Nerone. 


3280  L’ISTORIA  ROMANA 
{chiavo  accuiatore  ; ed  un’  alti»  fatta 
contro  Giulio  Denfo  cavaliere  Romano) 
il  quale  era  flato  incolpato  di  fover* 
chio  attacco  ed  alfezione  verfo  Brit* 
tannico  («)  * 

1/  anno  feguente,  Nerone  , il  quale 
per  un  decreto  del  Senata doveva  effet- 
citare  il  confolato  nell’anno  ventèlimo 
di  fu  a età , febbene  fi  trovalfe  ora  nel 
diciottefimo , pur  tuttavia  prefe  poft 
fello  di  quella  dignità,  giufìa  iJ  coftu- 
me  degli  altri  Imperadori , i quali  noli 
mai  mancavano  di  alfumere  i fafei  1* 
anno  dopo  il  loro  innalzamento  al  tro* 
no  imperiale.  Quindi  Nerone  leelfeper 
fuo  collega  L.Antifiio  Veto  cui  però 
non  voile  permettere  , che  giuralfe> 
come  era  folito  di  farli, fopra  ifuoi  atti» 
la  quale  azione  fu  altamente  commenda- 
ta da’  Padri , con  difegno  di  animare  1» 
fua  mente  giovanile  di  andar  in  traccia 
di  gloria  rifultante  dacofe  di  maggior 
momento  e rilievo.Nel  tempo  m ed  eli  mo 
diede  una  fegnalata  prupva  della  fua 
pietà  e clemenza  verfo  Plauzio  bat gra- 
vo, 

Wf*  1 4 » ' -r  ^ vp 
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«0,ch’eraflato  per  l’addietro  degradato 
dall*  ordine  fenatorio,  a cagione  di  un* 
adulterio  commeffo  con Meffalina, poi- 
ché reflituilJo  di  prefen  te  nei  primiero 
fuo  poflo  ed  onore.Tacito  ofl’erva  ,'ch* 
egli  facea  deJJe  grandi  proteflàzioni  di 
demenza  ne’frequenti  difcorfi,  che  Se- 
ne ca,ìl  quale  n-’era  il  compolìtore, prof- 
feri  va  in  pubiico  da  banda  dei  filo  So- 
vrano, ò per  manifeflare  quali  folfero 
i buoni  configli,  che  a Jui  dava,  o per 
far  moftra  e pompa  del  fuo  proprio 
ingegno  (o) . Dopo  io  fpazio  di  due 
irceli  Nerone  rifegnò  i fafci  5 fenonchè 
in  niun  luogo  troviamo  regiftrato  a chi 
gli  avelfe  mai  ceduti  ; ed  in  quello 
anno  appunto  cominciò  egli  la  prima  Nerone 
volta  a far  poco  conto  dell’autorità  di  comincia  <t 
fua  madre  j ciocche  non  miga  difpiac-  difpre- 
que  a Seneca e Burro,  j quali  temeva- 
no  del  violento  fpirito  di  lei , e già  fi  tr'uta  a 1 
afpemvano  di  veder  rinnovate  le  ca-J 
lamità  e fciagure  del  paifato  Regno, 
ove  mai  addi  venilfe  , che  Agrippina  a- 
veife  nell’ am minorazione  dell’  Impe- 
rio un  fupremo  dominio  • L’  occafion$ 


(e)  Idem,:  hi 4* 


Burro  e 
Seneca 
mojirana 
conni  ven  ■» 
per  la 
fajjìone  (fi 
N erone 
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intanto  d’un  limile  difgufto  fu  la  fe- 
guente  : il  giovane  Principe  avea  con* 
ceputa  un’accefa  paffione  di  amore  per 
una  fchiava  affrancata  , fa  quale  ap* 
pellavafi  Afte , ammettendo  nel  tempo 
medefimo  come  confidenti  nel  fuo  amo- 
re Otone  , e Claudio  Senecione  , de’ 
quali  il  primo  era  d’ una  famiglia  con* 
loJare,  e lo  Hello  appunto  , che  in  ap- 
pretto giunfe  all’  Imperio  , e *1  fecon- 
do era  figliuolo  di  uno  de*  liberti  dell* 
Imperadore . Amendue  coltoro  erano 
giovani  molto  avvenenti  e graziofi  , 
ma  intieramente  ajoaidonatj  ad  ogni 
forta  di  lafcivia  e dufolu  ez^a,  per 
Jo  qual  riguardo  furono  ammeflidaÀ/?- 
rone  ad  aver  con  lui  intrinfeca  amici- 
zia e familiarità.  Seneca  poi  e Sur- 
ro  tuttoché  fodero  tolto  avvitati  degl’ 
intrighi  del  loro  pupillo  , pur  nondi- 
meno dopo  aver  fatta  una  feria  e ma- 
tura deliberazione , Rimarono  a pro- 
posto di  non  fraltornarlo  dal  fuo  amo- 
re; dappoiché  con  una  donna  di  bada 
Condizione,  e fenza  che  ricevette  in- 
giuria verunnomo  , il  principe  fod- 
aisfacea  alle  fue  giovanili  inchinazionò; 
laddove  fe  mai  folle  diftolto  d^  quella 

• 


mc'K  K m. 

converfazione,  vi  te- 

mere , che  non  a vette  poi  ad  infuitare 
oltjraggipf^mente  le  donne  d$l  pii»  alto 
grado , e diftinzipne  3 concioiiache  a- 
Yea  di  già  concepii to  un  totale  atjbonaf- 
nio  ve  rfo  di  Ottavia  Sua  moglie , Seb- 
bene folfeijiuftre,  così  a riguardo  del 
Suo  nobile  nascimento*  che  famofà, 
e celebre  per  le  Sue  yirtìi . Or’in  quella 
maniera  ragionavano  Burro  e Sene- 
ca , uomini  Senza  alcun  dubbio  di  graii 
niente * Speranza , e difcernimento  (p}\ 
ma  Diori  Cajfpo  attribuisce  al  loro  in- 
tempeftivo  cpndifcendimento  ed  indul- 
genza que’mplti  orribili  eccelli , i quali 
renderanno  mai  Sempre  efecrabile  a’pify 
ximoti  poderi  li  nome  di^ron^poichò 
dice  il. mentovato  giudizioso  Scrittore  1 
che  i d^l4tJ4^m>  ,pcr  ^^dire  ihca^ 
natiinfiemè  , ed  allora  quando  fi  dà 
libero  sfogo  ad  una  pafuone * difficil- 
mente fi  può  di  bel  nuovo  cofirignexe^ 
ritenere  ne’  dovuti  limiti.  Egli  e Ve- 
ro , che  i Suddetti  direttori  del  prin- 
cipe ragionavano  bene  , ma  riraafero 
del  ufi  nella  loro  aSpett42Ìone  j con- 
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ciofiachè  Nerone  veggendo  , eh’  egli* 
no  non  eranfì  curati  di  frenare  i primi 
trasporti  della  fua  palTìone?a  poco  a po- 
co li  prefe  maggior  libertà  , e linai- 
mente  divenuto  impaziente  di  più.  ioi> 
frire  alcuna  reftrizione,diede  fciolta  la 
briglia 2l  fuoi  fregolati,  appetiti  : cosi 
UionCajJÌQ  {r) , Che  che  però  di  cib 
fategli  e certo.che  Agrippina  non  po- 
tendo clifhtnulare  i lcorretti  andamenti 
di  fuo  figliuolo  , non  g’à  per  alcun 
motivo  di  virtù , come  b ~n  tofto  fare- 
mo chiaramente  oflervare  , ma  perche 
ella  temea  dello  firavagan^e  potere  d’ 
Agrippina  UIU  c°ncubina,nonlafcib  alcun  mezzo 
cerca  diri-  da  prendere  , onde  le  poteffe  riufeire 
*ram?Ne-  di  frenare  la  Parente  palliane  di  fuo  fi* 
rone  dalla  gliuoto  , e per  quello  come  una  donna 
fua  rea  acceia  di  raobia  e furore  , andava  fpar- 
2ratifn  gendo  per  tutta  la  cittadelle  amare  in- 
t0JI  ’e*  vettive,  li  lagnava  , lì  ad  izza  va,  e tre- 
roea,  dicendo  : che  unafehiava  mana- 
rnetìa  era  divenuta  fua  rivale,  ed  una 
ferva  fua  nuora.  Ma  quanto  più  in- 
. giuriofi  e villani  erano  i fuoj  rim- 
proveri , tanto  più  accendeano  la  paf- 

; itone 
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fione  del  iuo  figliuolo  j di  talché  vinto 
final men te  dalla  forza  della  medefima, 
pofeda  banda  qualunque  rifpetto  verfo 
la  fua  madre , e ienza  veruna  riferba  fi 
gettò  fralle  braccia  di  Seneca  , con  cui 
egli  ben  fapea , che  B)  viveva  in  iftret- 
tillima  confidenza  Anneo  Sereno  jl  qua- 
le fino  a quel  punto  avea  coperta  la  paf- 
Lib.iVol.i.P.6,  ip  H fìone 


(B)  Quejìo  Anneo  Sereno  egli  era 
comandante  delle  milizie  urbane  , e 
veniva  da  tutti  generalntonte  JUmato% 
nulla  ojiantet  eh*  egli  nella  mentovata 
maniera  coprile  la  pafpone  di  Nerone, 
thè  uvea  per  A#e  . A cojìui  Seneca  de- 
dici)  ifuoi  libri  de  tranquillitate,  ? pen- 
tì poscia  un  dolore  così  vivo  per  la  per- 
dita di  un  sì  curo  e degno  amico , come 
egli  medefmo  confejfa  in  una  dellcfnc 
lettere  (38),  ch’egli  ben  fi  meritava  di 
farft  annoverare  fra  coloro , i quali 
per  unmodofconvenevolefi  eran  fatti 
vincere  e fopraffa re  dia  qualche  fommo 
ed  acerbo  dolere • 


(j8)  SeneG.ep.fi, 
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$one  , ch’egli  aVea  per  ASte j conciofìa- 
chè  fece  fembiante  di  effer  egli  fìeffo 
innamorato  di  lei , ed  in  oltre  le  avea 
palefamente  donato  in  fuo  propio  no- 
me qualunque  cofa  Nerone  l'egre ta- 
cente le  dava . Quindi  non  posi  to- 
fìo  Agrippina  si  fu  di  ciò  accorta  , che 
lofio  incominciò  a cambiare  le  lue  arti 
e maniere  di  procedere  , tentando  di 
riguadagnare  la  confidenza  del  fuo  fi- 
gliuolo per  mezzo  di  piacevoli  e blandi 
discorfii  in  fatti  gli  offerì  la  fua  propia 
camera  , perche  quivi , e fe  pur  gli  fof- 
fe  in  grado,  fralle  lue  proprie  braccia  , 
poteffe  più  privatamente  sfogare  la  fua 
pacione,  per  altro  condonabile  in  un 
giovane  di  si  tenera  età  , e di  una  for- 
tuna cos  i fovranaje  conciofiachè  avef- 
fe  ella  ben  conofciutalafua  propia  in- 
tempefliva  feverità  e rigidezza , gli  fe- 
ce uff  offerta  di  tutte  le  fue  ricchezze, 
che  per  poco  non  agguagliavanoque/ie 
degl3  imperiali  tefori  • In  quella  manie- 
ra dall’effer t Agrippina  rigorofìflìnw  in 
tenere  a freno  il  fuo  figliuolo  , diven- 
ne pofeia  tutto  jnfieme  fuor  d’ogni  mi* 
fura  lulinghiera  e fot  tóme  ila.  1 ur  con* 
tuttociò  quello  fubitaneo  mutamento 


**.«  a ànimi 

ingannò  migar  animo  di 
che  anzi  i Tuoi  più  intimi  amici 
teoieVuno  i triti]  effetti,  Jo  fcongiur*- 
rono  a ftarfene  mai  Tempre  guardingo 
cautelato  contro  grinfidiofi  lacci  d*  una 
ino  placabile  cd  ingannevole  donna  (-fi* 
Circa  quetto  tempo  -accadde. , clic 
ffando  Aferezi  oifervando  i ricchi  or- 
bita menti,  de’quali  fbleano  far  ufo  le  mo- 
gli e madri  Cegl’Imperadori  -,  a Ho  retò 

comparivano  in  publico  ne*  giorni  io- 
fenni , ne  trafeelfe  i più  pompofi  e ma- 
gnifici, e (Dandogli  come  jn  donativo 
* fu  a madre  ; ciocctò  fece  ij  giovane 
principe  t affine  di  convincerla  , che 
quantunque  egli  da  banda  fua  non  volta 
ricevere  alcun  freno*  pur  tuttavìa  nói* 
le  portava  alcun'odio  o mala  volontà  * 
lè  non  che  Agri / 

ra  bbia,profferàdélte  amare  lagnanza  con- 
tro il  Tuo  figliuolo  dicendo,  effetto  in 
mandando  a lei  famigliami  bagattelle, 

* non  tanto  intende*  d»  fargliene  un  prt- 
- dente,  quanto  di  efcluderla  da  tutto  il 
rimanente  di  dividere  con  effolei  quel- 
le interamente  avea  daferic«vnto.  Si 
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fatte  parole,  poiché  non  fogliono  gian* 
mai  mancare  nelle  corti  de*  calunniato- 
ri  , de’  maldicenti , e rapportatori  , 
furono  immediatamente  dette  a Nerone  1 
con  molto  di  aggiunta, il  quale  imperciù 
come  colui , eh’  era  fdegnato  contro  di 
Pullas  , da  cui  principalmente  Agrip' 
pina  era  foftenuta  ne*  fuoi  ambizioti  di* 
fegni , licenziollo  dal  fuo  impiego,  eh’ 
era  il  maneggiamento  e la  cura  de* 
regii  erari , il  quale  uficio  avea  ricevu- 
to da  Claudio  , ed  in  cui  erafi  porta- 
to piu  da  fovrano  direttore  dell*  Im- 
perio , che  da  miniftro  . Dicefi,  che 
in  mentre  P alias  usciva  dal  reale  pala- 
gio, accoro pagnatp  da  una  gran  folla  dii 
feguaci , Nerone  diceffe  non  fenza  fuo 
gufto  e piacimento  quefie  parole  j Pai - 
las  ora  va  a rinunziare  la  Sovranità^ 
pure  contuttocibl*  Imperatore  allieti- 
rollo  fùlla  propia  parola  , che  quanto 
alla  fua  pallata  condottargli  era  affatto 
affoluto,  e che  quanto  aJfuoi  contile* 
come  il  publico  non  avrebbe  più  dirit- 
to di  efaminarglieli  , così  neppur’  egli 
per  contrario  avrebbe  alcuno  jus  di 
pretendervi  cofa  alcuna.  In  quefta  ma« 

nic* 
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filerà  Valìas  perde  il  fuo  potere  , ma 
fi  confervb  immenfe  ricchezze  , che 
montavano  a fette  milioni  della  mone- 
ta Inglefe , fino  al  punto  delia  fu?,  mor- 
te ^ la  quale  accadde  nell’ottavo  anno 
del  regno  di  Nerone  , ficcome  noi  rife- 
riremo nel  fuo  propio  luogo . Or  la  dif- 
grazia  fofferta  da  V alias  , provoco  a 
idegno  talmente  l’animo  di  Agrippina  , Agrippina 

che  non  potendo  raffrenare  la  fua  rab - forte  j? 
bia  , e contenerfi  in  alcun  limite  , fi  t'e-fe*te  'de‘‘a 
ce  a pronunciare  delle  terribili  minac- 
ceebeftemmie  anche  in  luogo  * donde  * a5-' 

potean  giungere  all’orecchio  dell’  Jm- 
peradore-^r/M««/co  , ella  diceva  , ora 
è di  già  crefciuto  in  età , ed  e il  vero 
e degno  figliuolo  di  Claudio  ; egli  è ora 
atto  e valevole  di  alTumere  1*  imperio 
di  fuo  padre  , il  quale  viene  ora  occu- 
pato da  uno  , ch’è  fidamente  figliuo- 
lo per  adozione  , e fe  lo  gode  in  pre- 
giudizio del  legittimo  erede  , ed  elfer- 
cita  principalmente  il  fuo  male  acqui-  , 

fiato  potere  contro  dì  fua  madre  con 
maltrattarla  , e farle  degl’  infulti  ol- 
traccib  minacciava  Agrippina  di  voler 
paiefareal  Mondo  tutte  le  infami  prati- 
io  H 3 _ , che 
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che  da  lei  ufate,  tutti  i mezzi  cheavea 
prefi  per  afficurare  1*  impero  a queir 
ingrato  mofìro, qual’  eraiuo  figliuoJo,fi- 
gliuoJo  foiamente  per  un’adozione  fur- 
retizia  $ volea  dichiarare  Ja  propia  fua 
colpa  in  aver’avvelenato  il  fuo  marito, 
ie  JagrimevoJi  calamità  , che  avea  tira- 
te fopra  dellar  fua  propia  famiglia, 
]*  infelice  cafa  di  Gevmonico  , &C, 
Inoltre  ella  aggiunfe  , chela  provvi- 
denza de’  Dei  aveaJe  lafciato  un  folo 
- conforto,  cioè,  cheM  fuo  figlialo, egli 
era  ancor  vivo  , e che  con  etto  lui  ella 
farebbe  ritornata  al  campo  , per  quivi 
far  decidere  dalla  foldatesca,  le  il  ciar- 
liero pedagogo  Seneca  , e lo  ftroppio 
Burro,  oppure  il  figliuolo  del  deificato 
Claudio  , e Ja  figliuola  del  rinomato 
Germanico  debba  avere  il  fovrano  go- 
verno e diriggimento  del  genere  umano} 
quindi  nel  tempo  medefim o primi  aLb 
il  fuo  pugno  con  aria  minaccevole  con- 
tro 1*  Imperadore,e  pofeia  fece  lo  fielTo 
«on  amendue  le  mani,  profferì  ogni 
forta  di  rimproveri  , ed  impreca- 
zioni , confagrò  alle  furie  infer* 
nati  il  moftro  ( poiché  così  - chiamava  il 
fuo  figliuolo  ) cd  i Tuoi  direttori  # 

ini 
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invocò  Porobra  diCUtudto  fu©  marito, 
Silani , e di  molti  al  tri, cui  ella  indarno 
e Te n za  ricavarne  alcun'utile  aVea  fitti 
rflTaffinare  . Or*  un  tale  procedimene 
à.\j4grippina  pofe  fofsopra  ed  agitò  IV 
n inao  di  Nerone je  conciofiaehe  Britta *- 
«#V<?  il  giorno  apprettò  terminava  gii  1* 
anno decimoquarto  della  fua etk, quan- 
do eragligià  permeilo  di  affumcre  la 
toga  virile,  rimperadore  cominciò  fe- 
rialmente a riflettere  feco  fello  fui  vio- 
lento temperamento  di  fua  madre, e lui 
genio  bizzarro  del  giovane  di  grande  as- 
pettativa, onde  aveanegià  data  nello 
uj  rime  fede  diSaturno  una  pruova  affai 
chiara  e manifefìa  , ed  aveafi  con  tafc 
mezzo  guadagnato  jl  favore  elafimadi 
tutti. Oltre  molti  altri  innocenti  di^ 
vertjmenti  praticati  in  fom  igl  ialite  oc- 
ca Itone  dalia  gioventu  Romana  di  una 
egùaP  eti  e condizione , cravi  un*  anti- 
co cofume  fra  loro  di  Ccegliere  un  Re  * 
a' di  cui  comandamenti,  quali! vogliano 
eglino  fi  fbffero , tutta  la  brigata  era  ter  > 
urna  di  obedire.il  Re  pertanto  fu  fceltó 
a forte, e nel  palazzo  ove  l’ Imperadore, 
il  qua  Pera  pur  giovanCiBrif  tannico , ed 
altri  giovanetti  di  prima  tfòra  lt  diver- 
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ti  vano  con  si  fatto  palla  tempo , quella 
forte  cadde  fu  Ja  perfona  di  Nerone , il 
quale. impeiciò  diede  a tutti  gii  altri 
differenti  comandamenti , ma  non  già 
tali,onde  foffero  meffi  in  ischerzo  e ridi- 
colo j fe  non  che  ordinò  a Britta.nnico , 
die  do  velie  Ilare  nel  mezzo  di  quell’ 
adunanza,  e quivi  cantare  una  canzona. 
Or’  egli  Nerone  fperava  in  fomigliante 
modo  , che  il  giovanetto  Brit tannico, 
conciofiache  non  folle  avvezzo  alle  com- 
pagnie e convenzioni , ed  affatto  non 
fapeffe  la  maniera  come  portarli  in  pu- 
blico,  diverrebbe  infallantemente  og- 
getto di  rifa  e byrla;ma hrittannico  con 
grandiflìmofìupore  di  tutti  , con  una 
cònvenevole  modeftia  , e con  un  volto 
fereno  e placido  , comechè  gli  occhi  di 
tutta  Ja  corte  follerò  a lui  rivolti  , alzò 
la  fua  voce , e cantò  alcuni  pochi  verfi , 
co’quali  diede  a conofcere,  eh’  egli  eia 
flato  privato  della  fua  naturale  eredità, 
ed  ingiulhmente  fpogljatodi  quell*  au-  1 
tori t a j per  cui  egli  era  nato  al  Mondo. 
Il  modello  e graziofo  afpetto  del 
giovane  , il  ferioìo  contegno  che  ino- 
ltrava in  ogni  accento,  e le  rifjeffon i 
che  nel  tempo  medefimo  facean  tra  di 

loro 
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loro  tutti  quei,ch’eran  prefenti  , tira- 
rono de*  fofpiri  e delle  lagrime  dal  la  in- 
tera compagnia  • Quindi  Hcrcne  ri- 
rnafo attonito  e prefo  da  grande  mara- 
viglia, non  tanto  per  la  fcajtrezza  del 
giovane,  quanto  per  gliverfiche  avea 
cantati, immediatamente  fi  appartò  con 
un  profondo  filenzio  , come  fecero  e- 
ziandìo  tutti  i rimanenti  per  dare  in  pri- 
vato libero  sfogo  al  dolore,  ed  affinchè 
lenza  veruna  ìoggezione  fcorreffero  le 
lagrime  da’lo.r*  occhi.  Dopo  quello  fatto 
perone  concepì  un’  odio  irreconcilia- 
bile verfo  l’innocente  giovane  , e con- 
ciofiacbè  veniffe  fpaventato  dalle  mi- 
nacce della  fua  madre,  rifolvette  di  li- 
berarli finalmente  da  una  perfona  , la 
quale  ei  non  riguardava  piu  come  fra- 
tello , ma  si  bene  come  un  fuo  competi- 
tore j fe  non  che  non  ofando  aperta- 
mente di  comandare  J*  ammazzamento 
di  un  perfonaggio  della  fletta  fua  condi- 
zione , ed  al  quale  non  potea  rinfaccia- 
re alcun  delitto  , ordinò , che  privata- Nerone 
mente  gli  fi  appareccbiaffe  il  veleno, 'fobiììfce 
fervendofiin  ciò  fare  di  Giulio  pollio-  ^ Pruina 
ine  come  fuo  agente,  il  qual’ era  Tribù-  Brittanni- 
nodiuna  coorte  pretoria  , nel’a  cui  co. 

cu- 
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cufiodia  fi  trovava  Ja  famofa  Locufta 
già  condannata  a morte  per  gli  avVele* 
namenti  che  faceva  , e perchè  aveva  e* 
ziand'io  dato  il  Veleno  a Claudio. Quan« 
to  poi  a coloro,  che  erano  intorno  alla  { 
perforai  di  Brittonnico  , avea  già  da 
gran  tempo  Agrippina  badato  bene, 
ch’eglino  fodero  di  un  tal  carattere, che 
affàtfo  non  avefiero  alcun  fenfo  diono* 
re  , ó di  onefiate  } il  perchè  fu  di  fretta 
apparecchiata  già  k dofa  da  Lee  ufi  a , 6 
data  al  giovane  principe  dalle  mani  de* 
fuoi  direttori  j ma  o che  la  pozìon  ve- 
le no  fa  non  fofie  baftevoJmente  pofiem' 
te  in  fe  fletta  , o che  folle  fiata  tnddifi> 
cara  , affinchè  non  fi  venifie  a difco* 
prirecofa alcuna,  a cagione  della  fa* 
violenta  operazione,  rion  fece  diuno  ef** 
fetto,  avvegnaché  folle  evacuata  per 
unofcioglimento  di  ventre.  Per  la  qual 
colà  Nerone  minacciò  il  tribuno  di 
farlo  immediatamente  morire^  già  a ve*- 
rebbe  in  oltre  ordinato  f che  Locufta 
fofie  immantinente  giuftiziata,  fecondo 
la  prirra  fintenza che  avea  ricevuta, per 
aver* ella  preferitala  propria  fuafal- 
vezza  alla  fìcurezza  del  principe , fe  el- 
la nqn  fi  fofie  comprometta  di  prepara- 
• re 
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re  una  dofa  di  violenza  tale,  che  gii  to- 
glierebbe la  vita  così  pretto  , coroeap^. 
punto  farebbe  una  fciabla  ; di  fatto  im- 
mediatamente fu  preparata  in  una  ca- 
mera vicina  a quella  dell’  Imperadore  , 
ed  in  fua  prefenza  una  mortale  bevanda 
comporta  di  diverrt  Veleni , i quali  eran 
tutti  di  una  provata  efficacia , ed  ope- 
rativa violenza  • Quindi  fu  prefa  l’op- 
portuna occafione  di  dargliela  , allora 
che  egli  fletto  definand©  coll*  lroptra- 
dore  , ma  in  una  . tavola  feparata , e 
raen  lautamente fervita,  appunto  com’ 
egli  era  il  cortumede’  figliuoli  della  fa- 
miglia regnante, i quali  non  erano  giam- 
mai arnmeffi  alla  menfa  dell5  Imperado- 
re , ma  bensì  mangiavano  a parte  con 
altri  giovani  nobili , ne  poteano  flarfi  a 
giacere  come  gli  altri,  ma  si  bene  fi  po- 
nevano a federe.  Oltre  a ciò  come  qua- 
lunque cofa  mangiart'ero  , o bevettero 
i principi  rìellà  famiglia  imperiale,  ve- 
niva prima  alleggiata  da  un  loro  offi- 
ciale apporta  dertinato  a querto  fine  > 
perciò  affinchè  non  fi  ommet  tette  si  fati 
ta  cortumanza , ed  affinchè  non  si  di- 
fcoprilfe  una  tale  iniquità  colla"  morte 
diamendue,  la  cofa  fu  concertata  nel 

ft- 
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feguente  modo  : a Britannico  fu  pre- 
ferì tata  una  bevanda  fenza  Veleno  , la 
quale  fu  gufata  dal  fuddetto officiale , 
ma  f oichè  era  sì  calda,  che  fcottava,  fù 
imper ciò  mandata  indietro,  ed  allora 
fu  temperata  con  acqua  frefca  , nella 
quale  era  prima  flato  fparfo  il  veleno 
•di  tale  e tanta  forzae  violenza  nella  1 ua 
operazione , che  Britannico  appena  1* 
ebbe  trangugiata  , che  calcb  a terra 
privo  nel  tempo  ftffo  e di  vita  , e di 
loquela.  Ad  una  tale  veduta  i fuoi 
nobili  compagni  furono  forprefi  da  fpa- 
vento  e tremore  } ficchè  alcuni  inf an- 
temente fe  ne  andaron  via  , in  mentre 
che  altri,  i quali  ben  comprefero  il  mi- 
fiero,  fi  rimafero  quivi  co’Jor’occhi  co- 
ffantemente  fidati  fopra  di  Nerone , il 
quale  come  colui , che  nulla  di  ciò  fa- 
pede,dide  loro,  che  ciò  altro  non  era, 
che  il  folito  morbo  di  mal  caduco  , cui 
Britt unnico  era  dato  fo^getto  fin  dagli  j 
anni  di  lua  fanciullezza  , foggiugnen-  | 
do,  che  federo  pur  di  buon’animo^poi- 
che  a poco  a poco  egli  ricupererebbe  non 
meno  la  viltà,  che  l’intelletto . Agrip- 
pina ed  Ottavi  a Tortila  del  giovane 
principe^comechè  fodero  amendue  pre* 
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folti  , pur  tuttavìa  cercarono  di  n$» 
fcondere  il  lor  dolore  e forpf endiraea- 
toj  cd  Ottavia  a dir  vero  ben  Ceppe  co 
prire  e fìngere  il  fuo  rammarico*  co»- 
ciofiachè  aveffe imparato, (ebbene  in  età 
molto  tenera  e giovanile  , a difiìmu- 
lare  con  artificio  grande  ogni  fin  tomo 
di  dolore  , e tenerezza,  e qualunque 
altra  pafiìone  del  fuo  animo.  Se  non  che 
Agrippina  forte  difpiacendole  , che  fe 
le  Coffe  fìrappàto  per  così  dire  , e tolto 
di  vita  l’ultimo  fuo  rifugio , non  potè 
fare  a meno  di  non  dare  manifeftiffinpi 
contraffegni  di  un  fommo  cordoglio  e 
cofìernazione  • Tutta  volta  con  diffi- 
tnulati  guardi  ella  proccurò  di  foppri- 
mere  ii  fuo  affanno  * . di  modo  che  dopo 
un  bre ve  filea^o  fu  di,  bel  nuovo  ripi- 
gi iata  la  primiera  allegria  dell’  interré- 
nimento\r) . Suetonio  ci  dice,  che  Tito-, 
il  quale  fu  pofcia  Im  per  ado  re  , trovan- 
doli fra  gli  altri  giovani  nobili  a tavola 
con  Brittannico^Uoià  quando  egli  be- 
ve la  velcnofa  pozione , guftolla  anch' 
effo , e che  quindi  fi  riflabilì  in  falute 
dopo  una  ben  lunga  e pericolofa  malat- 
tìa 
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♦ta  (a-  : cib  perb  , come  ogni  faviò  Jeg- 
gitore  pub  fcorgere, in  niun  conto  pub 
convenire  col  ragguaglio, che  Tacito  il 
più  accurato  di  tutti  gli  antichi  fcritto- 
ri  ne  dà  di  quefto  notabili  Hi  rao  avve- 
nimento. 

Cosi  in  uno  ifìefTo  giorno  fu  veduto 
l’intempeftivo  ed  acerbo  fato  di  Bri ttan- 
tiico  ì e la  ìua  pira  funebre  , alla  quale 
fu  trafportato  il  fuo  cadavere  nella  fe- 
ra , conciofiachè  già  folfero  fiate  pri- 
ma apparecchiate  tutte  le  cofe  ,che  ap- 
pai tene  vanii  al  fuo  funerale.  Quindi  il 
luo  corpo  fu  fepolto  nel  campo  Mar- 
i ùo  lenza  veruna  pompa  , e fenra  veru- 
na folennità , e fenza  farfegli  neppure 
una  tunebre  orazione  , tuttoché  egli 
foife  l’ultimo  rajno  della  famiglia  Clau- 
dia, la  quale  erali  mantenuta  con  gran 
luliro  e l'pJendore , e fui  propjo  fuo 
pipite fenza  aver*avuto  bifogno  difare  I 
adozioni,  fin  dal  tempo  di  Romolo , ch’e 
quanto  dire  per  lo  fpazio  di  ben’ otto- 
cento è tre  anni . In  mentre  che  face- 
vafi  il  funerale  cadde  dal  cielo  una  vio- 
lenta e tempefiofa  quantità  di  acqua  , 

che 
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«he  fu  dal  popolaccio  riguardata  come 
juna  aperta  dichiarazione  dello  fdegno 
-de*  Dei  per  un  sì  enorme  ed  iniquo  at- 
tentalo j altri  però  riflettendo  all’eter- 
ne  diffenfioni , che  regnar  foglio  no  tra 
fratelli  gareggiatori  erivali,ed  all’ in- 
sociabile genio  della  fovranità,  il  chia- 
mavano un  delitto  degno  di  perdono 
(w).  Quanto  a Nerone  ei  con  un’editto 
giufìitìcòil  così  prefìo  e follecito  dis- 
br igamento  dell’  eftquie  fatte  j Jagnofli 
che  in  Brittannico  egli  avea  perduto  Ipocrisia 
il  foltegno  d*  un  fratello  , ed  efortò  i d/Nerone 
Padri  ad  accarezzare  colla  maggior  te- 
nerezza che  mai  un  Principe , il  quale 
Solo  era  rimalo  fu  periti  te  d’una  fami- 
glia , e nato  a fofìenere  il  fovrano  po- 
tere . Indi  feeeli  a difìdbuire  lepofìef- 
fìoni  di  Brittannico  , i fuoi  palagi  in 
Roma  , le  fue  ville  ed  i fuoi  feudi  che 
tenea  per  1*  Italia  , a guifa  di  fpoglie 
prefe  in  guerra,  tra’  principali  perfo- 
naggi  della  fua  corte , con  intendimen- 
to di  comperarli  per  mezzo  di  tali  do- 
nativi la  loro  approvazione  o almeno  il 
loro  filenzio.  Tacito  nc  dica , che  al- 
cuni 
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cuni  furono  feveramentecenfurati,  peir 
avere  avuta  parte  in  fomiglianti  difìri- 
buzioni,  mal  grado  della  feverità  ed  in- 
terezza , che  profetavano.  Egli  non  vi 
ha  dubbio  alcuno , che  Tacita  per  ca- 
noro in  tendelfeilarre  e Seneca')  ma  con- 
tuttociò  cerca  pure  di  fcufargli  con 
aggiungere , che  eglino  furon  per  av- 
ventura corretti  ad  accettare  i fuddetti 
doni  dall*  autorità  dell5  Imperadore  , il 
quale  ientendofi  rofo  dalla  reità  della 
fua  propia  cofcien^a,  fperava  che  i luoi 
misfatti  non  farebbero  notatile  per  mez- 
zo delle  fue  liberalità  poteUe  tirare  per 
cosi  dire  neU’ifìeiTa  colpa  perione  di  un 
tanto  creditoeriputazione.Ne  in  si  fatta 
difiribuzione  Heronc  fi  dimenticò  pun- 
to di  fua  madre,  fenonché  non  potè  per 
mezzo  delle  fue  liberalità  calmare  il  di 
lei  tempeftofo  lpirito  j avvegnaché  ella 
accarezzava  Ottavia  iòrelladel  defun- 
to principe  e moglie  dell’ Imperadore, 
tenea  fpeifo fpelfo  fecrete  congiure  con 
i fuoi  confidenti  , e cercava  per  tutte 
le  maniere  di  radunare  tefori , come  fe 
aveffe  qualche  gran  difegno  di  fovve- 
nire  altrui  con  qnellijfacea  delle  grandi 
accoglienze  a’trib uni  e centurioni 9e  ri- 
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cevea  nella  maniera  ia  più  obbligante 
ed  affabile  tutti que’della  nobiltà  , che 
andavano  a corteggiarla.  Quindi  con- 
cio fuchè  Nerone  a vea  già  penetrato  il 
fuo  difegno,  ordinò  che  fi  appartalfe- 
ro  da  lei  non  folo  le  guardie  pretorie  , 
onde  folevaeffèreaccompagnata  come 
conforte  dell*  ultimo  imperadore  , e 
come  madre  del  prefente , ma  eziandìo 
quella  banda  di  Germani  % la  quale  co- Agrippina 
me  un  nuovo  onore  era  fiata  giunta  al-  C(itJcaccia‘ 
}e  guardie  pretorie  : e nel  tempo  mede- ta  ìa‘ 
fimo  comandò  ad  Agrippina  , che  ab-  im*e‘ 
bandonaffe  jj  palazzo  , e che  fi  ritiraffe 
nella  cafa,  la  quale  erafi  appartenuta 
ad  Antonia  fua  avola.  Intanto  febbe- 
ne  non  intralafciaffe/Vertw?  di  portarli 
di  quando  in  quando  in  quefia  novella 
abitazioneper  vifitaria  , tuttavìa  però 
vi  andava  lempre  circondato  da  unnu- 
meroio  fìuolo  di  officiali  , e dopo  un 
breve  compliraento,tofio  fe  ne  partiva  • 

11  perche  Agrippina  fu  immediatamen- 
te da  tutti  abbandonata  in  cotefia  fua 
nuova  abitazione , ed  in  un  fubito  fra- 
ni quella  gran  folla  di  corteggianfche 
giornalmente  folean  portarfi  da  lei , in 
mentre  che  vivea  nel  reai  paIazzo,ad  af* 
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pertare,  finche  fi  levaffe  da  letto  j nè  fi 
vide  più  comparire  alcuna  perfona  per 
confortarla  in  quella  fua  disgrazia  j nè 
pièvi andavaalcunoa  vifitarla,ariferba 
di  un  piccol  numero  di  dame , le  quali, 
non  vi  andavano  tratte  da  qualche  ami- 
cizia o affezione,  poiché  coloro,  i quali 
frequentano  le  corti  , alle  volte  sono 
tanto  da  cib  lontani,  quanto  effer  lo  lo- 
gliono  dalla  virtù  ed  onefta , ma  s t bene 
per  offervare  tutte  le  parole  ed  azioni 
della  povera  principeffa  , e portarle 
pofcia  all  'Iroperadore  caricate  colle  lo- 
lite aggiunte  de*  delatori  . Fra  quelle 
ella  li  fu  Giulia  Silana , cui  Cajo  Silio 
avea  ripudiata,  lìccome  noi  abbiamo  fo* 
•pra  riferito,  per  toglierli  in  moglie  Me/- 
yalina.Quefìa  dama  non  era  meno  infa- 
me per  le  lue  diffolatezze,che  rinomata 
pe  r la  fua  nobile  nafcita^e  lìraordinaria 
be  llezzaj  era  Hata  da  gran  tempo  innan- 
zi molto  cara  ed  amata  da  Agrippina, 
e per  un  confiderevole  tratto  di  tempo 
era  vivutacon  effolei  in  grande  ami- 
fìàed  intrinlìchezza  } ma  conciofìachè 
f foffe  polcia  disguflati.con^r/p/>/f.flr, 
perchè  avelie  divertito  Seftìo  Africano 
nobile  giovane  dal  prencerfela  in  mo- 
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glie  , aveva  ora  rifoluto  di  far  collare 
ad  Agrippina  a caro  prezzo  iJ  torto  fat- 
tole. Per  la  qual  cola  con  quello  line  '? 

ellainfìruì  Iturio  e Cqjvifio  fue  crea- 
ture, perchè  l’accu fa fiero  come  quella, 

<che  avea  formato  dilegno  di  prenderli  Agrippina 
'in  marito  RubellioP  lauto  pronipote  di  ^ inaiti  fi  a- 
Augufto  , con  intendimento  di  eccitare  mente  ac - 
dillurbi  nello  Stato  . Tutto  ciò  fu  à&cufata» 
Jturio  e Calvi  fio  comunicato  ad  Atimc- 
t o liberto  di  Domila  zia  di  Nerone , e 
da  colìui  lu  confidato  a Rabide  celebre 
commediante,  il  qual’  era  parimente 
Jiberto  di  elTa  Domi  zi  a . Paride  in- 
tanto avuto  che  ebbe  un  tale  avvilo,  af- 
frettandoli dail’Imperadore,  gli.  fece  un 
minutjlììmo  racconto  di  tutta  la  prete- 
sa congiura:del  cherimafe  Nerone  così 
fattamente  atterrito,  che  fenzafare  ul- 
teriori ricerche, immantinente  rifoivet- 
te  di  non  folo  mettere  a morte  la  fua 
madre,  e Rub eli io  Plauto  ,ma  di  levar 
via  dai  luo  impiego  eziandìo  Burro  ca- 
pitano delle  fue  guardie  come  colui,  il 
quale  doveva  ad  Agrippina  i\  fuo  pro- 
nao violento.  Alcuni  autori  fcrivono, 
chelu  tolto  fpedita  una  commelft  a Ce- 
cifla  Tufco , colla  quale  gii  veniva  af- 
-t, ^ io  I a fidato 
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_ . ; fidato  il  comando  delle  bande  pretcfc 

, erede' per  T\ei  m?  C.h*  B“rr°  **«"“.* *?  foa 
AeriDDÌna  tà  per  io  impegno  e mediazione  di  otf- 

neca\ altri  poi  feri  vono, che  la  fedeltà  di 
co  tetto  oflBziale  non  fu  mai  chiamata 
in  dubbio,  nefofpettata.  Che  che  peri* 
di  ciòtta, egli  h certo , che  Nerone  non 
potàmaiefiere  divertito  dal  crudele 
% proponimento  di  ammazzare  fua  ma- 

dre j per  modp  che  Burro  fi  addotti 
la  carica  di  farla  giufìiziare , in  ca& 

. che  ella  fotte  convinta  derelitti  impu- 
tati a fuacdpajfenonchè  ditte  atfeiNM#, 
che  ognuno  doveva  etter  intefo  prima 
della  fua  condanna , e molto  piti  una 
madre  . Il  perche  Ja  mattina  vegnente 
a buon*  ora  Afranlo  Burro , ed  Anneo 
Seneca  accompagnati  da  alcuni  liberti 
dell*  Imperadore  per  oifervarc  il  lo- 
ro difeorfo , fi  portarono  in  «afa  di  A- 
grippino  per  notificarle  i’  accula  pro- 
dotta contro  di  ini,  e darle  infiem  in- 
terne i nomi  de*  fuoi  accufatori. 
Ella  gli  ricevette  con  grande  alteri- 
gia , e quando  gli  furono  lpiega  ti  i fuoi 
misfatti  , fi difefe  colla  fuafolita  fie- 
rezza , enei  tempo  medefimo  con  tan- 
«a  e tale  energìa , «he  Seneca , e Burro 
£ i ' pìCr* 
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pienamente  convinti  deJJa  fua  innocen- 
za,non  folamentela  dichiararono  libera 
da  ogni  colpa  , che  anzi  a fua  richiefla 
indulfero  Tlmperadorea  concederle  un*  • 
abboccamento  con  lui , durante  jj  qua- 
le efla  punto  non  fece  menzione  de5  de- 
litti afe  imputati, come  fe  la  di  lei  in- 
nocenza foffe  bafìevolmente  conofciuta, 
nè  delle  obbligazioni  ch’egli  a lei  dove- 
va > temendo  forte,  che  non  fembrafle 
di  rimproverarlo  d’ ingratitudine  j ma 
foltanto  in  confidenzagli  domandb,che Agrippina 
•lì  faceffe  vendetta  de*  di  lei  accufatori,  f trovata 
e che  lì  dettero  a*  di  lei  amici  le  conve-*ntl0Cen'  . 
nienti  ricomfienfe  , e di  fatto  puntual-  ^ 
mente  ottenne  amendue  le  fue  richiefte*  graz}a 
Fra  i fuoi  amici  Ferito  Rufo  fu  ono-  p Impera - 
ratocolla  carica  di  provveder  la  città  di  dorè, 
vettovaglie  j ad  Arunzio  Stella  fu  data 
la  direzione  di  certi  publici  fpettacolii 
a Cajo  Bai b ilio  fu  affegnato  il  gover- 
no Egitto  •>  e quello  della  Siria  a « 

Publio  Aritelo * il  quale  niente  di  meno 
fu  trattenuto  in  Roma  fotto  varj  prete- 
di  . Quanto  poi  a’  di  lei  accufatori  Si* 
lana^Calvifio , ed  Iturio  furon  man- 
dati in  eflioj  contro  Atimeto  fu  pro- 
nunciata fentenza  di  morte, la  quale  fa 
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efeguita;  ma  Paride  eh’  era  l’infepara- 
bile  compagno  dell’  imperadore  nelle 
lue  Jafcivje  e sfrenatezze  , fu  manda- 
to via  lenza  alcuna  forta  di  punimento 
(x)  • In  quell’anno  P alias  e Burro 
furono  accufati  di  aver  formato  dife- 
gno  d’inalzare  al  foglio  Imperiale  Cor- 
nelio Siila  , il  quale  fi  avea  prefa  in 
moglie  Anto  ni  a figliuola  dell’ultimolro- 
peradore}  fehonchè  apparendo  J’accufa 
evidentemente  falfa,furono  amendue 
dichiarati innocenti.Nullaperb di  man- 
co l’arroganza  di  P alias ^ corneche  inno- 
cente, non  fu  di  piccolo  affronto  ed  in- 
Arroganza  giuria  in  quefi’occafione  j conciofiachè 
di  Fajlas.  l*accufatore  nominando  a lui  alcuni  de* 
fuoi  liberti , cui  egli  pretendea  , che 
*'*v,  folfero  fiati  fuoi  complici  , io  fchjavo 
affrancato  ebbe  la  sfacciataggine  di  rif- 
pondere  , eh’  elfo  non  mai  condifcen- 
devaa  parlare  con  alcuno  de’fuoi  dome- 
fiici  , ma  cofìantemente  comunicava 
loro  la  fua  volontà  o con  un  fegno  del 
capo  , ocon  un  movimento  della  fua 
mano  , oppure , fe  i fuoi  comandi  con* 
fifteffero  di  più  particolari  , folea 
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fpiegare  i fuoi  fèntimenti  con  ifcriver- 
gii,  affinchè  apprendeffero  in  tal  guifa 
la  maniera  , onde  tener/]  neV  dovu- 
ti lìmiti  di  rifpetto  . Burro  poi  Eb- 
bene accufato  , fede  e votb  infìeme 
cogli  altri  giudici , da 'quali  J’accufator 
Veto  fu  condannato  all’tfilio  . Verfo  la 
fi  ne  di  quell’  anno  Tlroperadore  ordi- 
nò, che  la  coorte,  la  qual’  era  fqlita  di 
affiftere  come  guardia  a’  pubblici  fpet- 
racoli , ne  foffequindi  rimoffai  ciocche 
egli  fece  si  per  dare  al  pubblico  un 
piaufìbile  argomento  di  liberti  popola? 
re , sì  anche  per-impedire , che  la  Tol- 
da tefca  non  corroropeffe  la  militare  di- 
fciplina  colla  fcorretta  licenza  del  tea- 
tro \y'.  Qutfìi  appunto  erano  gli  anda- 
menti di  Nerone  durante  il  primo  anno 
del  fuo  regnare,  all  ora  quando  effio  glo- 
riavafi  di  non  aver  fatta  fpargere  alcu- 
na gocciola  di  fangue  , fìccome  ricavia- 
mo da’  libri  de  clementia  ? che  Scneé* 
a Juj  dedicò  qualche  tempo  dopo,ch  egli 
era  entrato  nell3  anno  decimo  nono  di 
fua  età  , cioè  circa  l’anno  cinquantefi- 
mo  quinto  dell’Era  Criftiana  . Or  lo 

io  i 4 m bo- 
to) Idm-i  C.22 xod  24* 


f 


1 


L’ISTORIA  ROMANA 
fcopoefa  mira  principale  del  lodalo 
ec ce Uenf  e Scrittore  per  tutto  il  corfo 
dell’opera  fua, altro  non  fi  ravvifa  di  eff- 
fere,feì  non  fe  d*  imprimere  profonda- 
mente nell’animo  del  fuo  alunno,  che 
ìà  genuina  e1*  vera  carattériftica  di 
un  buonoprincipe  élla  fi  una  gener  a- 
le ed  eftenfiva:beneficenza$  che  m oltre 
coloro,  a ’quali  è confidatoli  potere  io* 
Vrano , non  folameme  fon’obbligati  di 
proteggere grinnocen ti , ima  eziandìo 
debbono  fpèflofpeflbdifìehderela  loro 
clemenza  e compaffìone  anche  verfo  di 
quelli , i quali  fembra,  che  fieno  in* 
degni  del  loro  favore  , e proteggi* 
mento.  Tutto  ciò,  lì egue  egli  a narrare, 
è fiato  fìnJ  ora  praticato  da  Nerone,  ed 
infatti  rapporta  un  celebre  detto 
del  giovane  principe,  il  quale  efl'endo 
pregato  da  burro  a voler  filmare  ima 
lcrittura  per  doverli  eleguire  lag'ufii- 
zla  contro  due  publici  latroni , differi- 
va di  cib  fare  da  tempo  a tempo  $ ma 
Burro  follecjtanco'o  a sbrigare  un  ta- 
le affare,  ei  finalmente  con  fomma  ri- 
pugnanza mife  la  mano  fui  foglio,  la 
qual  fua^tetrosia  egli  efprtflfe  colle  fe- 
guenti  parole,  che  fono  da  Seneca  aita* 
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mente  commendate  ; ob  , che  io  non 
avejjì giammai  imparato  a f crivere  z),  v 

& L*  anno  Seguente  effendo  Confoli 
(Quinto  V o lu fi  o Saturni  no , e P-  Come-  Segnalato 
Ho  Scipione-fNcrone  cominci^  ad  ab-  tjfetnfio 
bandonarlì  con  maggiore  libertà  in  della  cle- 
braccio  alle  diflòlutezze,ed  a Soddisfare 
alle  fue giovanili  inclinazionijtantopiù Neronc# 
che  i Suoi  sfrenati  compagni  e Special- 
mente Oo«e,  e Senecione  , de’  quali 
abbiaro  favellato  Sopra,  in  celiarne  men- 
te ripetevano  alle  fue  orecchie,  ch’egli 
non  era  più  fanciullo,  che  dovefle  {ta- 
re fotto  la  disciplina  di  un  Burro , o di 
Seneca  * che  anzi  quelli  dovean» 
tremare  dinanzi  a lui  , come  loro 
Sovrano,  e non  già  egli  avanti  ad  ef-  . t 
fi  come  Suoi  tutori  , e roaeftri,&c.  Or 
avvegnaché  negli  animi  de*  giovani  So- 
gliono fare  maggiore  impresone  i con- 
ligli  cattivi, che  i buoni*  quindi  è,  che  il 
giovane  principe  mal  grado  de’filutari 
avvilì  de’fuoi  diriggitori,  lì  abbandoni 
troppo  per  tempo  alle  veglie,  ed  empì 
Rima  dHnnumerevoli  disordini*  im- 
perciocché dimenticatosi  del  Suo  ca- 

rat- 
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rattere,  e traveltitofi  coll*  abito  di 
Nerone  f uro  fchiavo , andava  fcorrendo  la  no  t- 
abbandona  te  per  le  ftrade  , per  le  publiche  ta- 
*àw  ogni  verne  , e per  gli.j-oftr  ibolj , leguito  mai 

%oluU7,.  topreda’fuoi  dilìoluLi  compagni  i 
tÌc  e Iflfci-  impadronJ  vanii  come  r olle  una  Je- 

vià,  * cita  preda, di*qualunque  cola  trovavano 
’ efpoRa  a venderfi  , ed  aliai  tav  no  qua- 
lunque perfona  loro  veniiTe  all'  incon- 
tro . Or  in  fomigìianti  allegrie  e paf- 
fatempi  egli  fpeffo  correa  dt’gran  pe- 
ricoli, ed  una  volta  fu  si  malamente  fe^ 
rito  nella  faccia  , che  ne  portb  mai  fero* 
pre  in  appreffo-la  cicatrice  y conciofk- 
chè  niuno  poteva  immaginare  , chel? 
Impera  dorè  foffe  quello  appunto  , che 
• in  si  fatta  fìraniffirua  guifa  andava 

fcorrendo  per  le  strade  , e commetten- 
do degli  eccellivi  diford  ini  ; fenonchè 
quando  Venne  cib  a rifiperfi , foleapoi 
dagli  altri  falla  mente  allumerfi  ih  fuo 
nome,  in  mentreche  in  feparate  comi- 
tive commetteano  grj’iflefli  eccelli  y in 
guifa  che  quali  o?ni  notte  accadeano 
nella  città  gPifteflì  tumulti , e*  la  fletta 
confusone,  come  fe  appunto  ella  folle 
prefa  adaffaltodal  nimico  . Quindi 
una  notte  avendo  il  principe  fatto  un 

cer* 
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«erto  affronto  ad  una  donna  di  dilu- 
zione , in  mentre  ch’ella  nel  buior  della 
notte  fe  ne  ritornava  a cafa,  il  di  lei 
marito  per  nome  Giulio  Montano  Se- 
natore , che  l’accompagnava  non  fola- 
mente  rjfpinfe  il  temerario  , ma  il  la- 
nciò eziandìo  sì  mal  concio  ^ che  fu  per 
parecchi  dì  obbligato  a non  ufcir  dal- 
,laiua  fìanza  : Suetonio  dice,  che  Nero - 
ne  folle  preffo  che  uccifo  . TuttavoI, 
ta  però  egli  finfequefto  trattamento,  fi- 
no a tanto  che  non  fi  feppe  a chi  era 
flato  fatto;  ma  avendo  finalmente  Mon- 
/arno  fco ver  to  , ch’egli  era  l’Imperaco- 
re  , e perciò  implorato  il  perdono  con 
una  lettera,  Nerone  credendo,  che  Mon- 
tano il  rjmproveraffe  confettando,  eh? 
egli  lo  conofceVa  , obbligollo  ad  ucci- 
derfi  colle  proprie  file  mani,  sì  terribili 
erano  le  minacce  onde  giornalmente 
fpaventavalo.Da  ciò  Nerone  imparò  ad 
effer  per  l’avvenire  piò  cauto  , talché 
facevafi  collantemente  accompagnare 
ne’fuoi  notturni  feorri menti  da  una 
porzione  delle  fue  guardie  , e da  una 
numerofa  fchiera  di  gladiatori , che  lo 
feguivano  in  certa  difìanza,  con  ordine 
però  a non  interporre  l’opera  loro  iP 
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foccorfo  del  principe,  finche  il  coftui 
partito  non  foffe  del  tutto  foprafFatto  « 
vinto.  Prendevafì  in  oltre  gran  dilet- 
to e piacere d’ infiammare,  e muovere 
a l'degnoed  irritaménto  le  differenti  fa- 
zioni, eh*  erano  nel  teatro  $ ciafcuna 
delle  quali  particolarmente  interelìava- 
fi  per  que*  commedianti,ch*erano  da  lei 
favoriti  e foftenuti  -,  e quando  avean 
elleno  cominciato  a pugnare  per  cosi 
dire  tra  loro,  allora  Nerone  con  fuo 
gran  divertimento  e gufìo  folea  gittare 
delle  pietre  , e de’pezzi  di  rotti  banchi 
fra  loro,  co’  quali  accadde  una  volta 
che  mortalmente /eriffe  in  tefta  un  Pre- 
tore « Sì  fatti  tumulti  divideano  tut- 
ta Ja  città  in  pattiti  e fazioni  5 con-* 
ciofiache  alcuni  favoriffero  un  comme- 
diante, ed  altri  un*  altro  ; ficchè  te- 
roendofijche  non  fuccedeffero  maggiori 
e più  pericolo!!  fcompigliaroenti  e 
difiurbi , non  fu  trovato  altro  rimedio 
pih  opportuno  , fe  non  fe  quello  di 
lenirne-  caccjar  vja  j commedianti  fuor  del  Vita* 

jffeataati  ?f  a ’ e di  richiamare  i foldati,  affinché 
dalfluli*  guardaffero  il  teatro  nella  celebrazio- 
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«e  de’publici  fpettacoli  { a)»  Sotto  l’am- 
rainiftrazione  de’medefimiConfoli  Vip* 
y anio  Lena  fu  accufato  di  eftorfioni  nel 
£uo  governo  delia  Sardegna , e fu  con- 
dannato neJJ’efiJio  : Cvjtio  Procolo  fu 
accufato  deJJ’ifteiTo  delitto  , ma  ne  fu 
affoJuto.  Gladio  Quirinale  comandan- 
te della  flotta,chefta  va  ancorata  in  Ra- 
venna , avvegnaché  folfe  dato  convin- 
. to  di  divertì  atti  di  crudeltà , prevenne 
col  veleno  la  fua  imminente  condenna-  v,.  r 
gione:  Caninio  Retilo  uno  de’  più  ' 

dotti , e valenti  giureconfulti , ed  uno  > , . . 

de*  pili  ricchi  cittadini  di  Roma  tì  li-  -> 

berb dal  pefo,  ed  inquietudine  di  una  'v:--'- 
vecchia  età  piena  di  continue  malattìe  "*  ■» 
con  aprirli  le  vene  ; laqualcofafu  fti- 
mata  tanto  più  forprendente  , quanto 
che  egli  era  dato  mai  Tempre  infame  sì 
per  la  fuaeffemminatezza,  che  per  le 
lue  lascivie  • Nell’  ideilo  anno  mori 
Lucio  V vlufio  Saturnino  nell*  anno  no- 
jiagefimo  terzo  difua  età  , uomo  di 
grande  integrità,  ricchezza,fama,  e cre- 
dito , e pur  contuttociò  ( la  qual  cofa 

fem- 

(a)  Tacìt,c,2ySuet,c.26.Vio , in  excergt. 

x / 
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fembraa  Tacito  unafpeciedi  prodigio) 
non  gli  fu  giammai  data  alcuna  vefr 
fazione, nè  fu  mai  difìurbato  da  veru- 
no di  que’fanguinofi  Imperadori , fotto 
de’  quali  ei  viffe(^).  Coftui  era  padre 
di  Quinto  Volufio  Confolo  di  quello  an- 
no , che  gli  nacque  nell’anno  feffan  te- 
fimo  fecondo  della  fua  età  , e fi  tro- 
vava eifere  governatore  di  Roma-> allora 
quando  morì  (c).  j 

Vari  effetti-  I Confoli  dell’anno  avvenire  furono 
f ideila  ge-  Ne rane  la  feconda  volta  ,fe  L.  Galpur - 
nercjìta  , nioPi/ooefi  quali  dopo  fei  meli  di  Con* 
del  buon  folato , rifegnarono  i fafei  a Ducenio 
naturale , Gemi  no, ed  a Pompeo  Paolino  .in  quello 
C'c.diNe-  anno  Nerone  rilafcibil  dazio,  che  fi 
pagava  nella  vendita  degli  fchia vi,  di  - 
firibuì  fra  il  popolaccio  quattrocento 
piccoli  fefterzj  per  ciafcheduno,  e pro- 
mulgò un’editto,  onde  proibiva  a tut- 
ti i governatori  delle  provincie  di  dare 
per  l’avvenire  alcun  publico  fpetta* 
et) lo  } conciofiachè  ben  conofcelfe  , che 
fomiglianti  atti  di  munificenza  eran 
folamente  indirizzala  tener  chiufele 
bocche  del  popolo,  il  quale  non  pertan- 
‘ : tQ 

'*  (b)  Tacìuc&S-  '(c)TÌ[jiXvii.c,%,  .. 
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to  leniva  finalmente  a ìentire  « 
portare  il  peso  di  tutto  ciò  che  in  sì 
fatte  occàfioni  fpendeafi  , per  modo 
che  cosi  la  liberalità  de'  loro  gover- 
natori , che  1*  avarizia  de’  medefimi 
egualmente  concorrevano  al  Io r dannò 
e rovinamento  „ Nerone  finoilmente 
acconfentì  con fomtna  prontezza  ad  un 
decreto  dei  Senato , con  cui  fi  ordina- 
va , che  fe  alcuno  fofie  uccifo  da’  luoi 
fchiavi , coloro  i quali  erano  fiati  ma- 
nomeflì , ove  tuttavìa  continuaflero  a 
ilare  nel  medefimo  tetto , dovettero  ef- 
fere  giufìiziati  cogfi  altri  fuoi  fchiavi  * 
Di  vantaggio  reftituì  nel  primiero  fuo 
onorevole  ufficio  Lucio  Viario , ch’era 
flato  Confitto,  ma  che  era  fiato  tempo 
fa  degradato  da  un  *al  pofto , avvegna- 
ché fofie  fiato  accufato  di  eftorfioni  j e 
riroife,  fecondo  l’ antico  cofiume  , all* 
inquifizione  di  fuo  marito  Pomponia 
Grecita  dama  di  gran  difìinzione , <*la 
quale  era  fiata  accufata  di aVer’  abbrac- 
ciato un  culto  ftraniero  , per  cui  Taci* 
to  probabilmente  „ intende  la  religione 
Grijìiana  : cortei  era  maritata  ad  Aulo 
Plawzio  , Io  fiefiocon  quello  , che  a 
cagione  delle  fue  conquifie  fatte  nella 

firet* 
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Brettagna  ^durante  il  regno  di  Claudi 
aveafi  aderitala  un’Ovazione.  Or  Pia* 
uzio  in  Vigore  d*una  tale  commeffa  ra- 
dunb  i fuoi  congiunti , ed  infiem  con^ 
eilì  dopo  aver  ben  bene  efaminata  la 
condotta  e riputazione  di  fua  moglie  ^ 
la  dichiararono  innocente.  1 popoli  poi 
della  provincia  tx^Ajìa  accufarono  /% 
Celere  di  molti  delitti , ma  poiché  egij 
aveva  uccifo  col  veleno  il  Proconfolp 
Silano , ficcome  abbiam  fopra  riferito,, 
si  fatto  di  lui  nero  attentato  coprj, 
tutte  le  altre  fue  enormità  ; in  gui^ 
che  Nerone  vergognandoli  da  una  ban- 
da di  affolverlo , e non  volendo  dall* 
altra  condannarlo  , cercb  di  allungar^ 
• si  fattamente  il  procedo?  che  alla  fin$ 
Celere  fe  ne  mori  di  vecchiaia.  Epiro 
"Marcello  fuaccufato  da’  hicj  di  eiior- 
lìóni , ma  ne  fu  alfoluto  , tuttoché  fo£ 
le  evidentemente  reo  e colpevole  j che 
ai^i  fi  formò  in  fuo  favore  una  fazitjr 
necosi  potente,  che  alcuni  de’ifuoj  ac- 
co&toijfurono  pianiti  co*l*efilio,  come 
coloro  che  aveanocofpirata  la  ruina  d* 
nnTuomo  innocente  . I Cilicj  però 
ebbero  miglior  fucceiTo  de*  Licj  nell* 
tccufa  di  QoJJuùano  Capitone  f il  qua* 
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le  Fu  condannato  allo  sbandimento  per 
conto  delle  fue  eftarfioni  (cj. 

L’anno  feguente  Nerone  prefe  pof-  Nerone 
Fello  del  fuo  terzo  Confidato  } ma  J occorre  i 
efTercitollo  folamente  per  quattro  me-  Senatori 
H . Il  fuo  collega  fu  Valerio  McJTala  tn 

cui,  come  quello  ch'era  d’  una  famiglia  Povtrta' 
|Jluftre,e  ridotto  alla  povertà  per  le 
disgrazie  fofferte  , Nero  ne  gen  enea- 
mente fece  donativo  d*  un’  annua  Deri- 
lione di  cinquecento  fefterzj  grandi  ; 

Nel  tempo  fìelfo  affegnb  certi  annui 
pagamentiad  altri  Senatori , che  punto 
non  gli  meritavano  , conciofiachè  a*- 
Veliero  dilfipate  le  loro  paterne  ric- 
chezze con  un  Vivere  lafcivo  e dilfolutoi 
Indi  fu  acculato  in  quello  anno  di  va-  publio  Su- 
ri misfatti  Publio  Suilio  iniquo  e peft  ilio  è ac - 
fìmo^accufatore , il  quale  avea  fatta  una  cujato  • 
grande  figura  durante  il  Regno  di  Clau - 
dio  , e colla  faa  venale  ^eloquenza  avei 
procuratala  rovina  di  molti  jjluftrf 
cittadini  5 ed i delitti,  onde  fu  dichia- 
rato reo,  lì  furono  là  morte  di  Poppea 
Sabina  , di  Giulia  figliuola  di  DruJ\ J 
Ai  Valerio  Apatico  i di  Lucio  Satui-  ' ..»* 

L/£«3-F/o/»y»ÌP»6*  io  K nino 


(c)  Tajcìf  c.  3*.arf|4, 
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*/«a,  di  Cornelio  Lupo  , e di  una  gran 
quantità  di  cavalieri  Romani  condan- 
nati a fua  iftigazione  : in  fomma  tutte 
Je  crudeltà  commeffe  nel  pacato  regno 
furono  imputate  al  detto  Suiiio . Nella 
fuadifefa  egli  allegò  , che  non  erafi 
impegnato  a niuna  di  si  fatte  accufe 
di  fuo  proprio  talento  e Volontà  , ma 
puramente  pfer  obbedire  agli  ordini  del 
principe  j fenonche  Nerone  non 
ce  mica  valere  una  tale  fcufa  , dichia- 
rando, che  dalle  memorie  di  Claudio 
evidentemente  appariva,  che  niuna  ac- 
cufa  di  qualunque  forta  fu  giammai  in- 
t traprefa  per  fuo  comando  . Allora  f 
accufato  ebbe  ricorfo  agli  ordini  di 
Mejjali^a, , ma  ciò  parimente  fu  (li- 
mata una  difefa  molto  debole  e fcarfa  j 
, ; conciofiache  diceafi , perche  mai  niun 
altro  av vocato, eccetto  Suiiio  , era  (la- 
to rimoffo  e proibito,  di  mettere,  in 
cfecozione  i fanguinofi  progetti  di 
quella  prodi  tuta  ? Égli  ne  fembra,  che 
Invettive  Seneca  fi  a flato  il  jfri®$ipaJle  ,e  piu.jm- 
cit  òuiiio  pegnato  promotore  di  quefì5acculà,im- 

neca.°  perocché  contro  di  lui  principalmente 
s*  inveì  k rimproverandolo  di 

aver  contaminati  i letti  di  principeffe , 

, ^ in- 
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Intendendo  di  Giulia  figliuola  di  Ger- 
manico -y  di  andare  a caccia  di  eredità 
per  appropriarcele , e di  tirare  per  cosi 
direnella  fua  rete,  non  meno  j beni 
de*  ricchi , che  di  coloro, che  non  avean 
fìgliuolijdi  aver  refa  tota Jra ente  efaufta 
tutta  M Italia  e le  provincie  , per  ca- 
gione della  fua  eccepiva  ufura  j di  aver 
«adunato , egli  dicea  di  non  fapere  con 
squali  precetti  di  làpienza  , o con  quali 
principi  di  filalo  ha, un  teforo  di  più  di 
fette  milioni  nel  corto  ip-azio  di  quat- 
tro anni  . .Or  tali  rimproveri,  dice  Ta- 
cito^ non  poco  ofcurarono  ia  riputa- 
zione e carattere  di  Seneca  fuo  rivale  j 
contuttociò  però  Publio  Suìlio  fu  con- 
dannato , e sbandito  nelle  ifo \eBalea- 
riche  nelle  coltiere  della  Spagna . Quin- 
di per  odio  contro  dei  padre  fu  ezian- 
dìo chiamato  in  giudizio  Merulino  fuo 
figliuolo  , fe  non  che  vi  s’interpofe  Ne- 
rone in  fuo  favore,  allegando  , che  la 
publica  vendetta  erafi  già  fufficiente- 
mentefoddisfatta  per  la  condannagio- 
ne  del  padre  d) . In  quell’anno  la  prima 
volta  fi  accefe  in  petto  di  Nerane  un* 
i o K z axv 

' . v--  *"v  ' ' -v.  v*  .:£ 

{<i)  Z^m,c^42,4j. 
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ardente  paffione  per  la  celebre  Poppea 
j Sabina , la  quale  paflione  fu  la  forgen- 
te  d*  infinite  calamità  je  fciagure  allo 
Carattere  Stato  Romano.  Quella  Poppea  Sabina 
dì  Poppea  era  figliuola  di  un’altra  Poppea  Sabina \ 
Sabina,  la  quale, ficcarne  abbiamo  di  fopra  ri- 
ferito, era  fiata  polla  a morte  per  ordi* 
ne  éi'MteJJ'alina  ,‘edi  Tito  Ollio  Sena- 
tore ; e conciofiach'e  Poppeo  Sabin  o p«* 
dre  della  madre  di  lei  avea  fatta  nella 
Republica  una  iflultre  figura  , vi  aveva 
efercitata  la  dignità  Confolare  , ed  era 
flatoonorato  degli  ornamenti  trionfali, 
ella  prefe  il  fuo  nome , e f}  chiamò  Pop- 
pea Sabina,  imperocché  l’amicizia  di 
Sejano  era  fiata  fatale  al  proprio  fuo 
padre , prima  ch’egli  giugnefte  a gode- 
re alcuna  dignità . Ella  intanto  polfe- 
deva  ogni  ornamento  , che  al  di  lei  fef- 
fo  convenivafi,  eccetto  però  quello  del- 
la virtù;  nella  bellezza  forpalfa  va  tut- 
te le  donne  de’fuoi  tempi  , e’1  fuo  in- 
gegnose obbliganti  maniere , e la  viva- 
ce fua  converfazione  incantavano  per 
cosi  dire  tutti  coloro  , che  con  elfo 
Jei  converfavano  : lefue  lafcivie  pe- 
rò e difomftà  non  avevano  alcun  limi. 
» te,  né  Veniva  ella  da  ciò  fare  punto  ri. 

mof- 
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raofla  in  confederando , che  rimarreb- 
be dalla  publica  fama  annerita  la  fua  ri- 
putazione. Ella, dice  Tacito,  non  face- 
va alcuna  diftinzione  fra  marito  ed  a- 
dultero,  e trovavafi  fempre.  prontiflì- 
ma  afoddisfare  le  fue  proprie  inchina- 
zioni,fenza  portare  alcun  riguardo  a 
quegli  fìrettjttimi  legami  ond’era  avvin- 
ta^ uindi  è,  che  febbene  fotte  maritata  a 
Rufo  Crijpino  cavaliere  Romano  , e ne 
a vette  da  lui  un  figliuolo  , punto  non 
vergognotti  di  abbandonarlo  e vivere 
pubicamente  con  Otone  vago  giovane 
e leggiadroeM  primo  favorito, che  allora 
aveva  l’imperadore.  Non  pafsò  guari» 
che  quefìo  commercio  di  adulterio  fof- 
fe  tottofeguito  da  un  matrimonio  av- 
vegnaché Rufo  Crif pinti  prontamente 
'acconfentitte  a ripudiziPoppea  fua  mo- 
glie. Otone  pertanto  effendo  già  marito 
di  lei,continuamente  inalzava  a Nerone 
fino  alle  ttelle  non  meno  la  bellezza, che 
i vezzi  e le  allettative  dell»  fua  moglie; 
ed  a ciò  fare,  veni  va  indotto  o dall’  in- 
difcreto  ardore  di  un’amante  , o da  un 
defideriQ  di  accendere  nel  cuore  del 
giovane  principe  una  fimife  paflìone  , « 
proccurarfi  per  mezzo  dei  comune  go« 
* i©P  3 di-»  * 
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dimento  del  rifletta  donna  nuova  • gitiJl- 
, t a di  potere  e dominio  alia  fua  predente 

autorità  . Né  vi  Voile  molto, perchè  fa- 
cilmente lì  accendere  di  amorofé  fiam- 
poppeaSa*  me  l’an  mo  di  Nerone  , poiclè  fubito 
fcjna/i  oc-  r;chjefe  di  veder  Poppea>e  fi  appuntò 
* un’abboccamento  con  lei  $ talché  l’Im- 
Nerone.  P^radore  nella  fua  prima  converfazio-* 
ne  conelTa  rimafe  cosi  fattamente  pre- 
fodaJlefue  belle  maniere,  e lufingbie. 
li  vezzi , che  le  la  condufie  al  fuo  pa- 
lazzo^ve  fecela  rimanere.Ma  l’artificio*, 
fa Poppea  dopo  il  corfo  di  una  odiife  not* 
tiy'iliora quando  fi  avea  di  già  afeattiva, 
tala  benivoglienza  del  principe  aJJ’ui- 
tjmo  fegno,cambiò  la  primiera  fua  ama-- 
. bile  condotta  in  fupeibia  ed  alteri-^ 
già  , conciofiaché  importunava  lem- 
pre  l’Imperadore  a farla  ritornare  da 
fuo  marito , cui  fra  tutti  gli  uomini  ef- 
fa  giudicava  il  piu  meritevole  , e’i  piu 
degno  de’fuoi  affetti  . Il  perché  ad  0- 
tone fu  immantinente  proibito  di  an- 
dare nel  palazzo  reale, fu  efclufoda  qua- 
lunque commercio  e corrifpondenza  con 
fua  moglie.e  gli  fu  parimente  negato  di  - 
entrare  dall’Imperadorc, il  quale  indi  a 
poco.affined’impedirglijchepib  nona^  ‘ 

vef- 
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\rcfte alcuna  comunicazione  con Poppea, 
il  preferì  al  governo  della/v. /? tanta, che 
fu  da  lui  amminifira'o  per  lo  fpazio  di  Otone  <? 
dieci  anni  con  grande  integrità  ed  ono-  mandato 
re^conciofiache  non  fi  avelie  accjuifìata  «y^.LU- 
nainor  famaeriputazione  in  tale  aurore-  1 an  a* 
voleoffizio  per  conto  della  fua  gravità 
e regolare  condotta,  di  quelóhe  avevafi 
acquifiato  d’infamia  e difonore , allor- 
ché viveva  in  uno  fiato  privato  a cagio- 
ne del  fuo  vivere  ditfolutifiìmo  e la- 
scivo (C,  (e).  Ed  in  st  fatta  maniera 

' io  K 4 Àfc- 

- (e)  Tacit  Ci45i46.Suet.in  Oth.c.l  Jofipb • 
antiq.l.xx.c.j. 


V (C'  Suetonio  ci  dice , che  Nerone  a- 
ibendo  conceputa  un * amorofa  pajjione 
verfo  di  Poppea,  la  tolje  da  Rufo  Crif- 
pino  fuo  marito  , e mandolla  ad  OtO-% 
ne,  il  quale  poiché  Irebbe  ricevuta  ttn 
fiia  cafaf  otto  colore  di  fpofarla , rima- 
fe  talmente prefo  dalle  fue  allettative 
e bellezze^  che  pretendea  di  renderfe - 
ne  egli  Colo  totalmente  padrone  \ talché 
non  foia  rifiutò  diammettere  < olora  che 

man- 

j 
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rNfrone  fi  godè  di  Poppea,fe nza  aver 
alcun  rivale  nel  fuo  amore , e fìccome 
noi  da  qui  a poco  riferiremo,fu  per  qual- 
che , 


mandavanftaletdaNerone,tna  eziandìo 
nna  volt  a chiufefuor  della  porta  lo JìeJfo 
Jmperadore  , tuttoché  quefi  vivamente 
il  pregajje  a dargliela  in  fuo  potere  , 
ed  aggiugnejfe  minacce  alle  fue Suppli- 
che . Quindi  è % che  Nerone  per  li  he- 
rarfda  un\jrivale  così  nojofo  ed  im- 
portuno y il  preferì  al  governo  deila 
Lufitania,  oggi  detta  Portogallo  , te- 
mendo , che  ove  gli  avejfe  dato  un  capi * 
go pih Severo,  facilmente f farebbe  po- 
tuto fcoprire  tutto  V intrigo  $ nulla  pe- 
rì) di  manco  fe  nefparfe  la  fama  di 
tiì)  sì  fattamente , che  dì  per  tutto  ve- 
devaft , e leggcvafla  fegueote  fatirax 

Cur  Otho  mentito  fi t,  quaritis  ve- 
xul  honore  ? 

Uxoris  mcecu?  c^perat  effe  fu*. 

- Cioè  a dire^  per  qual  ragione  ©ai , fu 

egli 
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che  tempo  intieramente  governato  da5 
di  lei  perniciofi  e deprimivi  configli 
in  queft’anno  avvegnaché  Cornelio  Sii- 
la , il  quale  fi  avea  prefa  in  moglie 
Antonia  figliuola  di  Claudio , folle  fiato 
falfamente  accufato  di  aver  formata 
una  cofpirazione  contro  i’Imperadore, 
fu  sbandi to  dalla  fua  patria  , come  fe 
appunto  fofie  fiato  un  traditore  già  pie. 
riamente  convinto , e fu  confinato  den-  ' 


tro 


egliOtone  mandato  in  bando  fot  to'  co* 
loredi  un’onorevole  prèferimento?poi- 
che  era  egli  già  divenuto  I*  adulte- 
ro della  fua  propia  moglie  . Plutarco 
nella  vita  di  Galba  ci  dice  , che  mal 
volentieri  Neron tfarebbe  rimajìofod • 
disfatto  di  un  sì  leggiero  punimento  + 
fe  Seneca, ch’era  amico  parzialijjìmo  di 
Clone,  non  avejfe  i ndotto  V Imper&lore 
a condannarlo  folaménte  ad  un * onore- 
vole e fili  o,  per  mezzo  del  quale , dicea 
Seneca  * egli  fi  metterebbe  in  pieno pof 

fedi  mento  della fua  vaga  Poppea 

/ . ■ . « • » ».-» 

A 19)  Plutarcli. in Galb.  ' " 
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troie  roti  rt  di \larfiglia (D/  • lnque-»1 
ftoanno,  conciofiachfc  il  popolo  alta- 
mente £ iagnaffe  delle  arbitrarie  efazio- 

ni 


(D)  Cornelio  Siila  fu  accufato  da * 
un  certo  Grapto  liberto  di  Nerone  ^ 
vecchio  fialtro  ed  iniquo  corteggiano^ 
e molto  pratico  fin  dal  tempo  del  regno 
d/Tiberio  degli  occulti  mezzi  ed  artifi- 
cioonde  foiba»  far^tfo  gl * ImperadorifiL 
perchè  in  quefia  occafione  egli  inventi 
la  figgente  congiuranti  ponte  Milvio 

tra  in  quejìo  tempo  la  (cena  delle  not~ 
tur  ne  veglie , e quivi  file  a Nerone  fre* 
quente mente  portarft , affine  di  potere 
vieppiù  licenzi osamente  commettere 
degli  ec  ceffi  e di f ordini  fuor  delia  cit-  > 
tà  ; laonde  Grapto  pretendea , che  qui- 
vi appunto  fi  eran  tefe  delie  infidi  e 
all  jmper udore  , in  mentre  ch'egli  quin- 
di ritornava fine  ter  la  via  Flaminia; 
che  per  la  provvidenza  de' Dei  avea Su- 
perato un * incontro  così  fini ftro , avve- 
gnaché fi  ne  foffie  ritornato  a cafa 
fer  gli  giardini  di  Salluftioj  dicendo  - 
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ili  de*  fublicani  , Nerone  Volea  gjà  Nerone 
intieramente  fopprimere  tutte  Je  tafte  difegna  di 

e tutti  i dazj , ftimando  effer  quella  la  kvtryra 

noe  tutte  le 

maf'  taji. 


in  oltre  ilfuddetto  Grapto,  che  Corne- 
iio  Siila  era  il  capo  di  sì  fati  a cofpira* 
ztone  . Tutto  ciò  all*  incontro  altra 
fondamento  non  avea,fe  non  che  certi 
diffoluti  giovani  in  mezzo  a*  loro  tra - 
Jrulli  e p affate mpi  aveanoripieno  di 
vani  timori  gli  animi  di  alcuni fegua- 
Qi  dell  Imperadorey  itt  mentre  che  que - 
jii  Je  ne  ritornavano  nel  palazzo  reale • 

Qui  però  fi  dee  riflettere  , che  Siila  a 
riguardo  deljìuo  matrimonio  con  An- 
tonia  figliuola  di  Claudio  era  gretta- 
mente congiunto  e parente  della  fami- 
glia rfe’Cefarì  ; e Nerone  non  Jì  gui- 
dò fecondo  la  fua  naturale  Jittpidità 
e indolenza  1 la  quale  rendevamo  ine- 
guale a qualunque  attentato  di  tradi- 
mento, ed  affatto  incapace  d'ogni  fot - y . 
ttle  artificio  e diffìmulazione } talmen-  z f- 
te  che  di  qui  nacque  la  rovina  e la  de-  ^ 
frazione  di  Cornetto  Siila  (40).  * 

(40>  Tacit.ibid.  W* 
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, maflìma  liberalità , ch’egli  farpoteaal 
genere  umano  j ma  il  Senato  dopo  aver 
tatti  alti  filmi  encomj  alia  grandezza 
del  fuo  generofo  animo,  gli  rapprefen- 
tb  t che  la  fopprefiione  di  tutte  le 
tafle  farebbe  necefiariamente  feguita 
dal  totale difciogiimento  dell’imperio  j 
dimodoché  veggendo  il  principe , che 
cibnonavea  potuto  avere  alcuno  ef- 
fetto , fi  contento  di  ordinare  con  uno 
editto  , che  tutti  i regolamenti  intorno 
Nerone  alle  rendite,  i quali  fino  a quell’óra  fi 
pomvlga  eran  tenuti  fegreti  , fi  dovettero’  ap- 
molti  favi  pendere  in  publico  , affinchè  ognuno 
regola i-  fapeffe  la  precifa  fomma  , che  do- 

menti.  vea  contribuire  > e che  i publicani 
non  dovefièro  efigere  alcun  diritto 
per  più  di  un’  anno  indietro  y che 
tutte  le  caufe  contro  di  loro  do- 
vefiero efière  immediatamente  intefe , 
e determinate  dal  Pretore  in  Roma  , e 
nelle  provincie  da’  Propretori  e Pro  - 
confoli,che  vi  erano  prò  tempore , con 
altre  fomiglianti  e del  tutto  equiffìme 
ingiunzioni , le  quali  non  pertanto  to- 
lto andarono  in  disufo,  febbene  lafop* 

' prefftone  della  Quadragefima  , o fi* 
quarantefimp  foldo,  e della ,Quinqua- 
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geftma^  o fia  cinquantefimo  foldo,  cd- 
me  anche  di  alcune  altre  impofizioni 
rimafero  in  vigore  almeno  fino  al  re« 
gno  di  Adriano . E nel  tempo  mede- 
limo,  affine  d*  incoraggiare  la  gente,  che 
trafportafie  il  grano  dàlie  provinole 
oltramarine»  fu  ordinatq che  per  un 
taj’effctto  non  fi  pagaffe  alcun  dazio  o 
gabella  (/). 

Nella  Germania  poiché  le  cofe  é- 
ranfi  mantenute  in  uno  fiato  di  tran- 
quillità fino  a quefio  tempo,  i Coman- 
danti de*  Romani  efferciti , conciofia- 
ché  non  aveflero  alcun  nemico  con  cui 
contendere  , tennero  impiegatele  Jor 
truppe  in  varie  opere.  Paolino  Pom- 
peo j il  quale  comandava  nella  Germa- 
nia Inferiore  perfezioni)  una  chiufao 
fìa  argine , che  Drufo  avea  cominciato 
feffanta  tre  anni  avanti  per  impedire 
r inondazione  del  Reno . Un  moderno 
Scrittore  vuole,  che  cib  fiafi  fatto  nelle 
vicinanze  di  Duerjiede  o fia  Wick  fo- 
pra Utrecht  (g)  . Lucio  Veto  poi, il 
quale  comandava  nella  Germania  Su- 


ll ) Tacìt.c.u^z.Sueìx.iOf 
g)  Buch.de  Belg.l.v.c,$. 


Lo  flato 
delle  cofe 
nel  Renoi^ 
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peri  ore  Intraprefe  a fare  un*  opera -ve- 
ramente grande, fìupenda  , e degna  del- 
la Romana  grandezza , la  quale  fi  fii 
di  fcavare  un  canale  di > coraunicazio- 
.ne  fra  la  Sona , e la  Mofella , affinchè 
I*  armate,  che  venivano  dall’  Italia  fa- 
-ccbdo  vela  per  mare  nel  Rodano  , e 
quindi  nella  Sona*  poteffero  per  que- 
Ito  canale  imboccare  nella  A iofella  , 
donde  poteffero  finalmente  per  lo  Reno 
entrar  nell’  Oceano»  in  guifa  che  fra 
quello  mare  e ’i  Mediterraneo  ben  po- 
tevaiì  aprire  una  comunicazione  . Ma 
Elio  Gracile  governatore  della  Gallia 
Belgica  , per  cui  feorrea  la  Mo fella  ge- 
lofo  della  gloria,che  Ludo  Feto  fi  a ve- 
drebbe acquiftato  per  mezzo  di  una  ini- 
prefa  così  utile  e grande , lo  avvertì  a 
non  condurre  le  aie  truppe  nella  pro- 
vincia di  un’altro  uomo,  minacciando- 
lo nel  tempo  fleffo  delia  disgrazia  e dis- 
piacere deli*  Imperadore  , il  quale 
fenza  menò  fi  farebbe  fpa ventato  per 
una  tale  imprefa , poiché  avrebbe  cre- 
duto , che  fi  farebbe  fatta  con  privata 
mira  di  corteggiare  l’affezione  de’  Gal- 
li : ed  in  quella  maniera  fi  fóprafsed'e 
dal  metterà  in  efecuzioneun  progetto 
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Si  gloriofo  e profittevole  ( h ) . Tutto 
quello  fembra, che  lìa  accadutone]  pri- 
mo anno  del  regno  di  Neroneì imperoc- 
ché il  noftro  Iftorico  rapporta  in  que- 
llo luogo  i fatti  accaduti  nel  corfo  di 
parecchi  anni . In  appreffo  poi,  cioè 
fecondo  l’ avvilo  di  unofrio  nei  terzo 
anno  del  regno  dello  fleffo  Principe, 
effendo  fucceduto  a Paolino  Pompeo  , 

Dubio  Avito  , ed  a Lucio  Veto  , 71  Cu- 
rulio  Mancia  > i Prifiani  fotto  la  con- 
dotta di  Verrito  e di  Malarigide  s’im-  /Fri sjr* 
padronirono  di  certi  paefi,  i quali  ef-  impadro * 
fendo  vuoti  di  abita  tori, erano  Itati  ap-  ni/conó 
plicati  per  ufo  della  foldatefca  Roma - delle  terre 
ma  , la  quale  folea  mandarvi  a pafcere  aPPa.rte 
ifuoi  cavalli  ed  armenti,  Or’effi  vi 
avtangià  fondate  le  loro  abitazioni , 
e feminate  le  campagne,  quando  Dubio 
Avito  gli  minacciò  di  volergli  quindi 
cacciar  via,  ove  prima  non  otteneffe- 
ro  dalPlmperadore  una  concezione  di 
tali  territori  j perlocchè  i due  mento- 
vati capi  fi  portarono  a Roma , ove  in 
mentrechè  tratteneanfì  peraver’udien- 

ea 


( b ) Tacile,!-;. 
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*a  da  Herone  , fra  le  Varie  cofe  , che 
ordinariamente  fi  folean  inoltrare  a*fo-* 
re(tteri,furon  condotti  al  teatro  di Pom~ 
peo  per  affiltere  ad  un  publico  fretta- 
tolo . Mentrechà  dunque  Ita  vano  effi 
fifamente  guardando  intorno  intorno  a 
quella  macchina , offervando  con  forn- 
irla lor  maraviglia  e la  gran  moltitudi- 
ne del  popolo , ed  informandoli  nel 
tempo  iteifo  quali  follerò  i Cavalieri 
Romani  , ove  fcdelfero  i Senatori, &c* 
Quindi  veggendo  alcuni  perfonaggi  ve- 
diti con  abito  foraltiero , llar  feduti 
fra  i Senatori,  domandarono  chi  mai 
follerò  coloro  ? Allora  rifpofe  ad  effi 
F interpetre,  quella  e unà  lìngolar  di- 
ftinzione  conferita  dal  popolo  Romano 
a tutti  gli  Ambafciatori  di  quelle  na- 
zioni, le  quali  fi  fono  fegnalate  tanto 
col  lor  valore  in  guerra  , quanto  colla 
loro  fedeltà  in verfo  di  noi  \ a cib  re- 
plicarono irrito  e Malarigide  , fé  la 
cofa  va  così  , noi  pretendiamo  aver 
diritto  di  federvi  ancora  , conciofia- 
chè  non  vi  ha  in  quello  tempo  nazione 
alcuna  al  Mondo  , che  sì  per  la  fedeltà, 
che  per  gli  fatti  di  arme  fopravanzii 

Germani 
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Germani  j ed  in  cosi  dicendo  , torto 
lafciaron  il  luogo  , ov’  eran  feduti  , e 
li  andaron  a mettere  fra  i Senatori;  ed 
una  si  fatta  loro  condotta  fu  altamente 
applaudita  dalla  numerofa  affemblea, 
come  quella  eh*  era  effetto  di  una  one- 
sti (lima  emulazione.  Nerone  comech* 
gli  onoraife  amendue  co*  diritti  di  cit- 
tadini Romani , pur  nondimeno  co- 
mandò loro,  che  abbandonafferole  Jot 
nuove  poffeflìoni  ; la  qual  cofa  avve- 
gnaché ricufaifero  di  fare  i loro  com- 
patrioti ? Dubio  Auito  con  una  fubi- 
tana  eruzione  pafsò  molti  di  erti  a fi]  r prjsiA 
difpada,  ed  obbligò  gli  altri  a mettere  n0  difoac- 
in  efeguimento  gli  Ordini  dell’Injpera-  ciati  ' da 
dorè  (/).  (gualche  tempo  dopo  gii  An-  Avito. 
Jtbarii , conciofiachè  foffero  ftati  dis- 
cacciati dal  loro  proprio  paefe  da?  Chan- 
ci , andarono  ad  impadronirà  de’  me- 
definii  territori , venendo  in  ciò  forte- 

nuti  dalle  vicine  nazioni,  ie  quali  com-  > 
partionavano  la  loro  miferabile  condi- 
zione , e guidati  da  Bojocalo  uomo  di 
grande  riputala  e di  provatiflìma  fe-. 
delti  verfo  i Romani . Coftui  intanto 
Lib.^VoL^?^  to  t al-  pP 

f ' * * u W #^''•4  v- w/fu  fi  J1  • 

*(0  Idem , C.J4. 
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barii  S'  ' allegò  ad^u/ro  in  favor  di  fefìello  e dei 
impadro-  ^u°  popolesche  allora  quando  fi  ribella- 
nifcono  fono  ìCberuJci^  fu  tagliato  a pezziKar- 
degli  jiejjì  r o con  le  fu  e legioni,  egli.  ,era  (lato  raeilb 
territori,  fra  cepp}  da  drvu'nioifh’egh  aveva  in 
apprellofervito  fòt  Co  T^trio  , quindi 
iprto  Germanico  -,  ed  al  merino  di  ben 


Itfnni  di  f?r .vigile pronto  di 
jere  anche  quello  di'  fottomette- 
popolò  al.l’inppefjo  di  Rom <?. Ir? 
oltre rappr^fenta vagli, che  il  territorio, 
di  cui  difputavafi  , era  ^mplilfimp  ? e 
gjacea  inculto  e defohito  p<sche  ben’eglj 
__  potea  concedere  a c^n  popolo  infelice, 
diacciato  dalla  Ina  propria  abitarlo- 
't*  ' "c,di  ftbijirvifì  czifqfear#  nel  Wy- 

vafhtfimi  tratti  /di  terra 
OOS,1  per  gli  cavalli,  che  per  1 obefiia* 

tóé;di^ iqlda^fcjj  u laA*?; 

potervi  pafeere^  lodarvi  ^correndo  a 
luò  bell’  agio  i eh’  égli  era  cofa  affatto 
Incompatibile  coll’umanità  di  far  mori- 
re di  fame  gli  uomini  ,pep  pudrire  le  lo- 
i w . io  beftie  , e colla  religione  di  cpnfagra- 
re  ad  orribili  deferti  e folitudini  alcuna 
parte  della  terra, la  guarda’ teiera  fia- 
ta appropriata^  ngliup^  degli  uomi- 
ni' \ che  quelle  parti  della  terra  , che 

4 a 
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da  nfuno  eran  poffedute  , elleno  eran 
Ubere  ed  a tutti  comuni.  Quindi  inal- 
zando i fuoi  occhi  al  Sole  ed  agli  al- 
tri celefti  luminari  , domandò  loro  co- 
me poteffero  m3i  permettere  di  Veder  e- 
Un  terreno  abbandonato  ? e perchè  piu 
giuftamentenon  deiTero  licenza  al  ma- 
re d’ ingoiarli  quelli  ufurpatori  , che 
in  si  fatta  guifa  convertivano  in  lor 
propio  ufo  la  terra  ? Il  perchè  Avito 
provocato  da  un  tale  ragionamento  , 
altro  loro  non  replicò  , fé  non  che 
f^cea  mestieri  , che  il  più  debole  fi 
fottometteffe  al  più  potente  , e che 
avendo  i Dei,  cui  eglino  fi  appella- 
vano, labiato  il  fovrano  giudizio  a* 
Romani  y non  dovevano  elfi  imperciò 
xieonofcere  altri  giudici , che  i foli  Rq. 
matita  Quella  iu  la  rifpofta,  che. in 
publico  fece  Dubio  Avito  > poiché  pri- 
vatamente offerì  zBojocalo  delle  ter- 
re , come  in  ri conofci mento  del  fuo 
lunghiflimo  àttaccq  ed  intereffe  per  gli 
Romani  \ fenonchè  riguardando  il  va- 
lorofo  Germqno  una  tale  offerta  , co- 
me un  prezzo  propoftofi  per  tradire 
il  fuo  popolò , rìgettolla  con  indigna- 
zione, raggiungendo  : noi  poliamo  a - 
IQ  L Z T s 
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ver  di  bifogno  di  un  luogo  , in  cui 
vivere,  ma  non  già' di  un  luogo,  in  cui 
morire  j ciò  cetto  anqendue’ -fi  parti- 
vano coq  ifchiambievoleodio  e ranco-' 
re  . Quindi  gii  Anfibarii  invitaro- 
no Je  vicine  nazioni  ad  entrare  in  lega 
con  efTolorp  ; ipa  Curi  ilio  Mancia,  il 
quale  comandava  nella  Germania  Su- 
feripre  , pattando  il  Reno  alla  tetta 
delle  lue  legioni»  minacciò  loro  e ttra- 
ge  e deflazioni,  ove  elleno  dettero  al- 
cun* ajuto  efoccorfo  a’nimici  di  Ra- 
ma . Dall*  altra  banda  etti  etano  fp^ 
ventati  da  Avito , il  quale  ttmilmente 
• comparì  colle  fye  legioni  lungo  le 
• fponde  del  Reno  j,  di  modo  che  gP  iflh 

felici  Anfibarii  veggendofi  da  tutti 
abbandonati  e derelitti , ebbero  ricor- 
do dagli  Ujipiti  , Tubanti , Gatti  , e 
Gherufti  , domandando  licenza  di  fta* 
bilirfi  ne*  loro  terrjtorj  j ma  concio- 
fiacbfe  fiotterò  da  per  tutto  cacciati  via 
Olì  Anfì-  corae  nemici  ed  invafori , awennejche 
Harii  fono  Odetto  popolo  peritte  in  sì  fatti  lun- 
toulmente  ghi  e varj  frnarriràenti(i) . In  quell* 
*j termino - anno  gli  Juhones  popolo  col  fegato  co* 
'dò  Rama* 


W Idem  e»J7t  * 
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Pontini  ^ il  quale  per  quelche  fi  fiup- 
pone  abitava  nelle  contèe  di  Najfautà 
Ifcmburg , furono  afflitti  da  una  Tubi* 
t^na  eruzione  di  un  fuoco  fotterraneo , 
il  quale  confutilo  i loro  poderi  * città  f 
e le  loro  abitazioni , le  di  cui  divora* 
trici  fiamme  fi  farebbero  di  già  avan- 
zate fino  all*  ifieffe  mura  di  Cotogna  y 
fe  certi  contadini , dopo  aver  in  vano 
tentato  di  eflinguerle,  con  gittar  deil* 
acqua  , e confar’ufo  di  altri  fpèiienti 
foliti  a praticarli  in  fomiglianti  con- 
giunture , non  avefferò  sfogata  la  loro 
frizza  e rabbia  con  lanciare  contro  di 
effe  , in  qualche  diffonda  de’numerbll 
tiertìbi  di  pietre^Ciò  a dir  vero  con  gran- 
difiìmo  loro  forprendiròento  mitigò  al- 
quanto il  furor  delle  fuddette  fiagame  , 
le  quali  non  cosi  tolto  cominciarono  a 
feemare , eh*  efli  vennero  ad  un  piti  • 
. forte  attacco  con  ben  grofiì  bafioni  e 
gagliardi  colpi , della  fteffa  guifa  ap- 
punto , coinè  arìdaffero  ad  incontrare 
un  nemico  , e finalmente  ( la  qual  cofa 
fu  vieppiù  fìupenda  e maravigliofa  ) 
giunfcro  ad  eftinguere  totalmente  queK 
T incendiò  Con  gittarvi  fopra  i loro 
to  L j ve- 
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Vefìimenti  (l)  / In  quell*  anno  fio- 
mi  zio  Cor  bui  one  il  piu  gifan  genera! 
de*  tempi  fùoi  portò  a fine  Và 
giogazione  dell*  Armenia  con  difcaì 
c»arne  quindi  Tiridate  fratello  di  Vè 

L-  Arme-  HeSe  df  Parti>  e.,co"  «nderfi 
nia  è ri-  Perone  di  Artajpata  , eh*  era  la  pia  Z- 

dotta  in  za.  pi'1  importante  di  tutto  il  Regno* 
Servitù  Jftoi'abbiam  già  datoa*  noftri  leggitori 
Cor  bufone  nell*  Ìlioria  i che  abbiam  tellina  delf 
Armenia  , un  difìintifìimo  ragguaglio 
delle  gloriole  gefla  di  quello  si  Vaio- 
rofo  ufficiale  j per  la  qual  cofa  affini 
di, non  abufarci  della  loro  pazienza 
con  tedìofe  e fafìidiofiffime  ripetizio*'- 
ni , fol tanto  qui  aggiungeremo  , che 
per  gli  lieti  fucceffi , onde  furono  ac- 
com^egnate  le  armi  di  Corbulone , Ne- 
rone fu  proclamato  Imperadore , e con 
un  decreto  dei  Senato  furono  desinati 
alcuni  giorni  di  publico  ringraziarne#’ 
to , furono  ordinate  fatue  di  Vittori É 
^Principe  , f abiliti  archi  trionfali^ 
e gli  fu  conceduto  in  perpetuo  1*  ufficio 
di  Confolo.  Oltracciò  fu  decretato 

■ quando  fu  pr£ 


t 
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iorno 
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(l)  Idem  ìb  id. Bure  gli  numi  s p,  92. 
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fà  li  cittì  di  Arraffata,  il  giorrio^juanf 
do  giunco  in  Roma  le  novelle  di  uni 
tal  prefa,  e *1  giorno  finalmente,  ins 
cui  fu  fatto  irn  fai  decreto,  fi  dovette- 
rò  per  1*  avvenire  tutti  e'  tre  celebrare 
come  giorni  di  fetta  . Cajo  Cajfip  pe- 
rù fi  oppofe  ad  una  tale  opinione  de* 
baciti,  diceftdo,  che  fé  in  ogni  occa- 
fione  di  publica  profperità  fi  dovettero 
fare  publici  ringraziamenti  , tutti  \ 
giorni  dell’  anno  non  farebbono  certa- 
mente battevoli  per  un  tal*  uopo  * il 
perchè  fi  doVea  fare  una  giutta  dittri- 
buzione  fra*  giorni in  cui  fi  do  velie 
render  culto  a’  Dei,  e q uè* in  cui  fi 
dovette  faticare  r affinchè  il  culto  de’ 
Dei  non  venitte  a mefcolarfi  e con- 
fonderai colle  occupazioni  degli  uomi- 
ni (tn)  . 

Fino  a fuetto  punto  ella  era  uni  vèr-' 
Talmente  applaudita  l’amminjftrazione 
di  Nerone , e vi'en  generalmente  de- 
cantata dagli  fiorici , che  anzi  dicefi  ^ 
che  Trajano  Principe  eccellentiflimo 
fi  fotte  prorotto  come  un  modello  il 
più  perfetto  di"  tquittmo  e giutto  go- 
to L 4 ver* 


ifii)  Tacit.c.i*. 
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Vetno.i  primi  cinque  anni  del  regno  di 
Nerette  (tt)  : la  qual  cefa  ove  flavera, 
debbe  fertza  Verun  dubbio  intenderti 
flotto  varie  refìriziOnh  Ma  che  che  di 
cib  tìa  , egli  è certo, che  in  quetto  anno 
fefìo  del  fuo  regnò  , allora  quando  e- 
ran  Confoli  Cajo  Vipfanio  Aproniano , 
c Cajo  Fontejo  Capitone  , ti  Vide  un 
efempio  della  piu  nera  e barbara  ini* 
quita,di  cui  fi  faccia  mai  ricordanza 
nell  ittoria  } cioè  quello  di  una  madre 
affannata  da  un  figliuolo , il  qual’  eia 
a lei  tenuto  non  folo  della  fua  vita  , ma 
eziandìo  dell’ Imperiò,  e di  quel  po- 
tere  medefimo , ohe  ribellandofi  dalla 
fletta  natura  , egli  empiamente  impie- 
go contro  di  lei . Or  noi  riferiremo 
quello  sì  orrido  attentato,  il  quale  ren- 
derà il  nome  di  Nerone  efecrabile  alla 
piò  remota  pofterità,  appunto  come 
oi  è flato  trafmeflo  da’ più  autorevoli 
ed  accreditati  Storici  dell’  antichità . 
Agrippina  dopo  J’  ultima  infuttìtten ré 
taccia,  onde  era ttata incolpata  , ave- 
va in  qualche  maniera  riacquiflato  il 
favore  dell*  Imperadore  , e continuato 

\ad 
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lad  avere  in  corte  non  piccolo  dominio, 
finattantochè  non  vi  fu  introdotta  Pop - 
pea  \ imperocché  quett  ambiziofa  prò-* 
fìituta  non  afpirava  niente  m erto , che 
a jprenderfi  folenn  erto  ente  in  marito  !4 
Imperadore  ; ma  ccnciofluche  ella  non 
potelTe  aVer  fperanza  di  vedere  Otta* 
via  ripudiata,  ne  fe  medeflma  onorata 
colle  nozze  imperiali,  durante  la  vita  di 
■Agrippina , mi  fe  impdrcih  tutto  il  fuo 
fìudio  per  accendere  1*  animo  di  Nero-  poppe* 
ne  contro  di  lei  , ora  mottegiandolo  accende  V 
col  rimproverargli  jj  nome  di  pupillo  , a ni  ino  dì 
ed  ora  rinfacciandogli  di  ilare  cieca*  Nerone 
mente  foggetto  ai  capricciofo  ufaore  contro  ? a 
di  una  donna  j e che  in  oltre  egli  era  fu*Piadrt' 
Si  lungi  dall1  aver  dominio  eflgnoria 
hell5  Imperio  , che  anzi  gli  Veniva  de- 
negata quella  fletta  libertà  , la  quale 
ogni  privato  Romano  godea  come  di- 
ritto di  fua  nafeita.  Quanto  poi  a fe, 
ella  déflderava  di  ettere  reflituita  a*con- 
JUgali  amplttti  diOror,<>,  affine  di  po- 
ter eila  in  qualunque  angolo  della  terra 
fentire  anzi  gliavvilimenti  e rimproveri 
dell’  Imperadore , che  flariene  quivi  a 
riguardargli . Quindi  aggiunfe  delle 
atroci  calunnie  contro  dx  Agrippina  # , ,V 

come  » 
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come  quella  che  avea  fatto  difegno  <fi 
far  tentativi  fopra  Ja  fua  vita  , e lifl 
tempo  medefimo  minacciava  di  abbair- 
donarlo , per  non  effcre  infiem  con  lui 
efyofìa  a’ pericoli,  ond ’egli  era  da  per 
tatto  circondata  ; Fina  Jm  en  te  le  con- 
tinue  lagnanze  e rimproveri  di  Popped , 
Rinforzate  da’ fofpiri, dalle  lagrime  ; è 
da  tutti  qUe’ dolci  artifizj , eh*  erano 
i^fuperlatiVo  grado  poffeduti  dà  quella 
* ingannevole  adultera  , trapalarono  il 
cuor  di  Nerone > laddove  niurto  s’inttif- 
poneva  a faVor  di  Agrippina,  aWe* 
gnachè  tutta  la  corte  facete  giubilo  e 
, fella?  in  Veder  fiaccata  la  di  lei  autorità, 

1 # ■ , , » *)k.  * ‘ ^ 

e ninno  d’altra  banda  invaginava,  che 
il  figliuola  fi  avelie  voluto  talmente 
incrudelire  , che  fote  giunta  a tanta 
iniquità  di  fpargere  inumadamente  il 
languì  di  fua  madre  à)  . 

. Jnfrattanto  Agtippind  ben , dbrw- 
ln  qual'  indole  mire  egli  artifizf  di Poppci, 
empia  ina-  dafcR)  co  fa'  alcuna  da  dentare  , e 
«ri rmina"  tutti  i poffrfrili  rfiez2fi  , che 

cerca  di  Suggerivate  il  fuo  ineflmguibife  ardò* 
ritenere  il  Pej  che  avea  diriteilere  if  folit©  fuo  do- 
Jito  demi - M4**  il-'-  filini*  1 

n/o.  f ih  . ^ '■*** 
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minio  e (ignori*.. : Gli  ÀowftWttvK 
Ve  vano  in  quello  tempo  ed  ajJacui 
autorità  Tacito  preda  grande  òfTequfo 
è rifpetto,  ci  dicono,  che  V aecefa  bra- 
gia di  governare , fi  fu  quella  appunto , 
che  trafportò  Agrippina  a commettere 
tali  fìravagantie  prelfochè  incredibili 
eccelli,  che  mentre  Nerone  fi  ritto va- 
va  forte  ribaldato  dal  vino  e dal  ib- 
Verchio  mangiate,  ella  fe  gli  accodò 
Vagamente  ornata  , e fenza  portare  al- 
cun  riguardo  nè  alia  fama  , nè  aliamo- 
deftia  Jò  difpofe  a commettere  ( cioc- 
che noi  non  polliamo  riferire  fenza  gran 
orrore  e raccapricciamento  ) un  delit- 
to non  meno  repugnante  alla  natura 
di  quel  eh5  elfo  poco  dopo  già  coiti* 
mife . Il  perchè  Seneca , eh*  era  pre- 
dente, olferVando  il  principe  in  mentre 
che  era  così  fopraffatto  dal  vino  inchi- 
nato già  a condifcendere  alle  folleci- 
iazioni  di  fua  madre  , per  frapporre 
un  antidoto  contro  gii  adefeamenti  ed 
allettative  di  una  donna,  ebbe  ricorìo 
un.\*jfe  guai  fi  fu  oueUÓVFaÉ^L 

e f?eAld  ^ ‘ 

ciolìache  folfe  impedita  u 
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nondimeno  rimafe  alquanto  denigrata 
Ja  riputazione  di  Seneca  , il  quale  b*en 
potea  con  qualche  altro  efjpediente  più 
degno  di  un  filofofo  divertire  il  princi- 
pe .dal  commettere  una  impurità  co- 
tanto moftruofa  . Fabio  Rujìico  Scrit- 
tore di  quefli  tempi  attribuire  quello 
fatto  cosi  inaudito  non  già  ad  Agrip- 
pina^na  bensì  a Nerone , ed  aggiugne, 
che  quelli  fu  liberato  da  un’  infamia 
sì  grande  per  opera  di  Ade  3 fenon- 
che  tutti  gli  Autori  convengono  nel 
racconto,  che  noi  abbia®  dato,  il  qua* 
le  fu  di  vantaggio  confermato  a tempi 
di  Tacito  dalla  teftimonianza  delia  fa- 
ma popolare  * Che  che  però  di  ciò  Ha, 
egli  e certo, che  Nerone  temendo  1’  in- 
famia, che  il  femplice  e nudo  fofpetto 
di  una  sì  detefìabile  iniquità  cagione- 
rebbe al  fuo  carattere,  e dicendoli  ol- 
tracciò, che  la  foidatefca  non  mai  Sof- 
frirebbe di  elfer  governata  da  un  prin- 
cipe in  sì  fatta  guifa  contaminato  , 
cominciò  d’aliora  in  poi  ad  evi  tare  qua- 
lunque privata  conferenza  con  fua  ma- 
dre 5 Ja  qual  c0fa  diede  a Poppca  un 
deliro  favorevole  di  accendere  vie  piu 
l’animo  di  Nerone  contro  di  Agrippi’ 

nd 
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sitt)  finche  alia  fine  lo  indufTe  a venire 
ad  una  rifoluzione  di  liberarfi  per  mez- 
zo di  un  matricidio  da  una  perfona , 
la  quale  , fecondochè  ella  diceagli  , 
era  continuamente  il  tuo  terrore  é*l  fuo 
tormento,  laonde  Nerone vendo  già 
risoluto  di  ciò  fare,non  sj  affannava 
per  altra  cofa  , fe  non  fe  in  ritrovare 
j mezzi  onde  ucciderla  , poiché  non 
fapea,  fe  folle  meglio  far’  ufo  del  ve- 
leno , della  fpada  , odi  qualche  altro 
mezzo  efficace  ; il  veleno  fu  sulle  pri- 
me preferito  a qualunque  altro  ritro- 
vato , ma  egli  fu  creduto  difficiiiflìmo 
il  modo, onde  potercelo  dare  , concio, 
fìachè  fe  mai  le  folfe  fiato  dato  alla  ta- 
vola del  principe,  Ja  di  lei  morte  non 
fi  farebbe  mica  creduta  improvvifa  ed 
accidentale  , dappoiché  dell*  ifieffa 
gu-ifa  era  già  perito  Britannico'*  fin- 
dirizzarli  poi  a"  di  lei  prop / cfomeftici , 
ei  fembrava  egualmente  pericolofoj 
imperocché  elfendo  eli  a una  donna  da 
lungo  tempo  éfpertiffì  ma  nelle  fraudi, 
Cd  ufata  a veder  fangue  , ben  fapea 
guardarli  contro  qualfivogljz  laccio  ed 
fnfidia,  fìando  fempre  provveduta  di 
controveleni  contro  P operazione  del 

f]  ve- 
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veleno.  11  toglierla  di  vita  colla  fpa* 
da,  e coprire  nel  tempo  Re  Rosi  fatta 
malvagia  azione,  ffuno  fapea  rintrac- 
ciare la  maniera,  pon  cui  venirne  a 
capo;  qltrechè  temeaiì  forte  , elle  non 
fj  troverebbe  niuno  d*  animo  cosi  per- 
verso e crudele»  che  voleffe  mettere  in 
efegipmento  ordini  cotanto  iniqui  e 
rei . Pur  contuttocib  Aniceto  in  ta- 
le perpleflnà  profferì  il  fuo  Servigio 
e la  fna,  deprezza coRui  era  uno  fchia- 
^ yo  affrancato , era  Rato  tutore  di  Aftjs 
' ronc  nella  fua  infanzia  , ed  oraffi  tro- 
vava e Re  re  comandante  della  flotta  > 
che  flava  ancorata  in  Mifeno  . Or 
avvegnaché  il  fuddetto  Aniseto  fofle 
nemico  irreconciliabile  dj  Agrippina  , 
od  Agrippina  per  contrario  di  effolui , 
imprefe  a con ruffe  e congegnare  un 
vaicello  di  maniera,  che  aprendoli  nell’ 
aperto  mare  improvvjfamente  e per  un 
modo  artificiale,  veniRero  le  acque  a 
Sopraffare  Agrippina^ d annegarla  fen- 
za  }$.  menoma  apprendane  , e feijz* 
che  niuno  fé  ne  accorgete  i imperoc» 
che  eMi  dicea , che  ove  Agrippina  fof- 
tolta  dal  mondo  per  messo  di  un 
naufragio.  , niuno  certamente  potrei- 
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I#  attribuire  la  fua  morte  a’maligni  ri- 
trovati degli  -uomini . Or  Nerone  ri* 
h?afe  foddisfattillimo  di  una  taje  inr 
tVenzipjie  di  Aniseto  9 tanto  maggior- 
mente , perchè  eglj  ^veva  una  favore- 
vole opportunitàdi  metterla  in  efegui- 
mento  , conciofiachè  fi  trovaffe  al- 
lora celebrando  a Baja  la  folenne  fe- 
lla di  Minerva  y chiamata  Quinqujf  , 
trus,  Ja  quale  cominciava  nel  decimo  peccar* 
nono  giorno  di  Mftr.zo  > e durava  pe,r  3te]fa 
cinque  dì  : quindi  affine  di  allettare  ^ genti  Uzza 
Venir  colà  fua  madre  , Nerone  fiflfe  di  verfo  dì 
javere  un  fonjmo  defiderio  dioico  n-f““  madre 
ciliarfi  con  effoiei  ,,  dichiarandole , 
che  i figliuoli  debbono  fopportare  gli 
jjimori  de’  loro  genitori  j e che  quanto 
afe  ben  con  veni  vagli  di  mettere  in  di* 
roenticahza  tutti  i palfiti  difgulti  ed 
incentivi  di  fdegno  , e riconciliarli 
Orao^  fo  cera  men  te  . -^  on  una  tenera 
madre , di  cui  puro  dono  egli  era  così 
.U  potere  , che  V imperio , Ond’  era 
flato^inveflitg , e che  di  prefente  , lì^a 
mercè,  egli  gpde^.  Per  la  qual  cofa  im- 
mediatamente lì  1 parie  fuora  un  gene- 
ra1 rumore  di  quella  pretefa  difpoli- 
zion  di  Nerone^  giunfe  all*oreccme  di 

.l^yatì-ìm  A grifi- 
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Agrippina  , la  quale  vi  preftb  anche 
credenza,conciofiachfc  naturalmente  & 
donne  fieno  inchinate 'a  credere  tffn» 
quelle  cofe,  che  fono  di  pabolo  a’  fòro 
defider;  , e promettono  ad  effe  godi" 
«lentie  contenti:  p nel  tempo medefi* 
Pio  le  ficriffe  una  lettera  pien  i 
■più  tenere  efprefiìoni  di  un*  affetto  e 
«over  filiale , nella  quale  invitala  ad 
intervenire  alte  celebrazion  della  fud- 
detta  felta  in  Bajà  . Quindi  k,  che  A- 
grippine  non  fofpettando  affatto  di 
alcun  tradimento  , febbene  ellà  fóife 
molto  verfata  e pratica  degli  ofcùri 
ritrovati  della  cortp,  non  differì  più 
lungamente  la  fua  partenza,  ina  in»' 
barcandofi  in  Antium  i ove  elfi  allora 
trova vafi , fece  Vela  verfo  Bauli  (É/? 

;»  i>  • » i»w]  i ^ n , ^ 

■>  . : jy  ci  = 

— , MI  ,1  > I I ‘f  ‘ 

’.-O-i  I.-sn  li?’  UROll 

(E  'Qucfta  villa  fi  app  art  enea fui  pria* 
eipio  ad  Ortenlio  il  celebre  Orato » 
re  , e pq/cia  ad  Antonia  moglie  di 
Drufo  (41/.  In  quejìo  tempo  ella  era 
pojjeduta  dall' Imperatore , t dopo  lun~ 

ghif~ 
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eh’  era  una  villa  imperiale  , la  quale 
giacea  fra  il  capo  di  Mijenum  e *1  gemi- 
to di  Baja  . 11  perchè  Nerone  toma- 

mente fi  affrettò  a Ba’ili  per  ricever 
fua  madre , e andando  ad  incontrarla 

JUib.iVoLi.P-6.  io  M nel 
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ghitfffno  tratto  pafs'Oinmano  d*Simma-* 
00  il  quale  ce  la  deferive , e ce  ne  dìi  V 
etimologia  del  fuo  nome  nè  Jeguenti 
vcrfiy 

Huc  Deus  Alcides  fiabulanda  ar- 
- 1 menta  coegit 

Eruta  Geryonis  de  lare  terge- 
mini . 

. • Inde  recens  setas  corrupta  Boaulia 
* Baulos 

Nuncupat  occulto  nomini*  in- 
dicio. 

e-"  Ab  Divo  ad  proceres  dominos  for- 
tuna cucurrit 

Fama  loci  obfcuros  nepateretur 
heros. 

Hanc  celebravit  opum  felix  Hof- 
“ tenfius  aulam  , 

5-  * Contra  Arpinatemqui  ftetit  elo- 

quio. 
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nel  lidOjle  diede  la  fua  mano,  i' abbrac- 
ci^ e fe  «la  conduffe  al  calcilo . Non 
molto  lungi  dal  lido  fra  [molti  altri 
vafcelli,  che  apparteneano  $'i  all*  Jm- 
peradpre  , clic  a’  nobili  della  fua  cor- 
tesi vedeva  ancora  quello^*  era  ftatQ 
fabbricato  a bella  polla  da  Aniceto  pili 

Cpofo  ed  ornato  degli  altri,  fero- 
do, che.  Nerone  con  ù fatta  diftin- 
zione  intendeffedi  maggiormente  onq- 
rar  fua  madre  j fenonché  avendo  A - 
grippino  avuto  qualche  indicio  della 
congiura  , quantunque  flette  dubiofa, 
fe  dovette  crederla  o nò* allora  quando 
fu  invitata  di  andare  a bordo , di- 
chiarò, eh’ ella  voleva  andar  per  terra 
a Baja’i  ed  infatti  fu  colà  portata  in 
fedia  . Tofltìche  ella  giunte  colà  ,Ja 
condotta  di  Nerone  obbligante  èd  affa- 
tale oltre  modo  y e.  lontana  da  ogni 
Torta  di  affettazione , feemò  i di  lei 
timori  * imperocché  Nerone  durante 
. la  fua  dimora  quivi  trattolla  con  foth- 
rua  magni ècenza,  le  dava  il  piò  ono- 
revole luogo  a tavola,  Ja,  facea  di  ver- 
tere con  gran  varietà  di  p;ffàtempi  e 
follazzi,concedeale  tutti  [favori, che  gli 
addimandava:  tatìto  in  riguardo  di  fe 
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inedefima , che  de*  fuoi  amici  $ e nel 
converfar  che  iacea  con  effa,ufciva  al- 
cune volte  a parlar  con  effadi  d'ole  gio- 
vanili ed  allegre,  ed  alcune  altre  vi  m 
dilcorcga  con  un'aria  compofta  e gra- 
ve di  affari  impor  tantjffimi  , come  le 
appunto  riponeffe  in  lei  una  intiera 
confidenza. , e cercaffe  da  lei  coniiglio. 

Or  avendo  Nerone  con  quelle  inganne- 
voli carezze  e vane  efpreffioni  'di  af. 
fetto  rimoffo  dal  fuo  'animo  quaffiv'o- 
.glja  fofpetto , fece  prolungare  1’ ulti- 
mo banchetto,  finche  la  notte  foffe  in 
gran  parte  feorfa  , ed  infrattanto die- 
de privata  mente  ordine  al  comandante 
di  una  delle  fue  galèe  , che  rendtffe 
inabile  a poterne  piu  far  ufo  quella  ga- 
lea vche  avea  tralportata  Agrippina  a 
Bauli , affinchè  ella  foffe  corretta  ad 
imbarcarfi  nel  fatale  vafcello.  Quindi 
effendp  già  terminato  il  banchetto, Afe- 
rene  fecele  affapere  la  difgrazia , eh* 
era  accaduta  al  di  lei  propio  vafcello  , 
e pregandola  nel  tempo  Iteffo,  che  yo- 
leffe -accettare,  l’altro  già  pronto,  or- 
dino allo  deffo  ammiraglio  Ani  ce  tocche'-' 

1’  acoompaghaffe  ad  Antium . jL’  Im- 
peradore  accompagnòlla  di  perfona  fi- 
lo M z no 

jk  * , 
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ito  al  Jido  , e nell’  atto  di  licenziarli, 
li  abbracciò  Erettamente  al  di  lei  collo, 
le  baciò  $ fife  "t  notamente  gli  occhi  , e ’1 
l’eoo  parimente  con  tan  a tenerezza  , 
ch’egli  retto  egualmente  incerto,  co- 
me ofTerva  il  noftro  Iftorico,  feegli 
jnteadelle  con  quella  si  appigionata 
condotta  di  coprire  il  fuo  orrido*  di» 
legno,  oppure  fe  il  fuo  animo  come- 
che  fiero  e felvaggio  non  potette  re- 
filiere  a’  gagliardifiìmi  sforzi  della  na- 
tura i fulla  confiderazione  che  quella 
era  1*  ultima  volta, che  vedea  la  lua  ma- 
dre , che  andava  a perire  [pi  • 

Il  mare  a dir  vero  era  placido  e 
tranquillo , la  notte  era  chiara  e fere- 
ju  , eie  {Ielle  rifplendeano  con  fomma 
fulgidezza,  come  fe  appunto  tutte  que- 
lle cofe  , dice  il  noftro  Itterico , fof- 
fero  (late  concertate  dalla  provvidenza, 
de’  Dei  * perchjb  non  rimanere  celato  e 
lenza  ettere  fcoperto  si  nero  attfafiìnio, 
con  attribuirfi  alla  malignità  de*  ven- 
ti,  e delle  onde.  Allorché  Ay 'grippi - 
na  s’ imbarcò  nel  fuddeUo  vafcello,  vi 
i entrarono  con  elidei  fidamente  due 
• . ••  ‘ Per“ 

^ p)  Taciti  c.  4*  c»  ?4*  DioJ.far,  p* 
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pedone,  elafe  Creperei o Gólfo*  ilquale 
flava  nel  luogo  % ove  fi  dirigeva  il  timo-? 
ne,ed  una  dama  chiamata  AceroniaPoU 
laj a quale  flfcva  a*  Tuoi  piedi^'e^tntet^ 
teneala  coi  piacevole  djfcqrfo  del  ri- 
mordimento  di  cofcienza  , che  final- 
mente avea  fcofso  il  fuo figliuolo,  e 
della  fua  lineerà  riconciliazionevquan- 
do  improvvifamente  ad  un  certo  legna 
dito,  venne  a rilanciarli  ed  aprirli  la  co- 
perta del  vafeelio  ; sii cuberà  Agrip*  f 
pina  co’  di  lej  feguaci , ed  avvegnaché 
foffe  a bella  polla  caricata  di  una  grati 
quantità  di  piombò  , fprofondb  con 
grand'  empito  e violenza  , Schiacciane 
do  Crept  rcio  Galla  il  quale  lotto  vi 
rimafe  morto  ^ Agrippina  ed  Acero - 
nia  furon  difife  dalie  colonne  de  Metto* 
in  cui  giaceano  , le  qfcali  :fi  trovarono 
per  avventura  eflere  così  forti  e ga- 
gliarde , che  refifterono  al  pefoj  oltre 
di  che  ikvafcello  non  fi  aprì  e rilafcib , 


fecondo  erafi  concertato  4 poiché  que? 
marinari , a’ quali  non  era  fìata  con- 
fidata la  congiura  , fi  attraverfavano 
in  tutte  le  cofe  a coloro  , che  n*  erano 
confapevoli.  Intanto  Reggendo  gli  ui~j 
timi,  che  quello  fpefiiente  eja  riufeito 


io 
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. in  vano’  proccuravp.no  di  far* inchi- 
nare e pendere  il  vafcello  tutto  da  una 
fola  banda,  per  cosi  poter  fommer- 
gere  Agrippina  ; ma  nel  tèmpo  mede- 
fimo  gl]  altri  marinari  nulla  Capendo 
del  loro  difegno  , fi  affaccendavano  di 
prefervarla  con  controbilanciare  Ja 
parte  oppofta  del  vafcello  ; e quindi 
avvenne,  ch’ella  non  folle  tutto  in 
un  tratto  ingoiata  dalle  onde,  ma  fom- 
• merfa  a poco  a poco  , di  talché  veni- 
vano amendue  a cader  dolcemente  in 
mare  . Acer  onta  intanto  sbigottita 
dal  timore , conciofiacPè  forte  gridai- 
fe  , per  ellere  più  fipe-ditamente  foc- 
corfa  ed  aiutata  , eh’  ella  era  Agrip- 
__  - Ptna  1 ed  appaffionatamente  chjaman- 

rio  di- li-  i marinari,  perché  foecorreffero  k 
grippina  del  Princfpe  , fu  da  quelli  per- 

dccadutQ  a coffa  colle  loro  pertiche  , e co’  Jbro 
bella  pojìa  remi , e cosi  uccifa  . Quanto  poi  ad 
Agrippina  7 ella  non  aprì  giammai  la 
fua  bocca,  il  perché  effendo  meno.co- 
nofeiuta,  fcappò  Ja  vita  con  una  fola 
# ferita  ful/a  fpallaj  e quindi  partecon 

nuotare  , e parte  coll*  opportuno  foc- 
corlb  di  aJcuneJjarche  di  peccatori , i 
quali  a v*iva  forza  remigavano  verfo 
v ^ 4 .di 
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.di  lei  per  foccorretla  , giunfe  fina!-  Salvarne*- 
mente  nel  Jago  Lucrino , donde  pofcia  to  di  A- 
fu  trafportata  al là  f ua  propria  villa  . srippina 
Quivi  cominciò  ella  a riflettere  fili 
pericolo,  che  a vea  ferirci pato  , Ai]  fato*'*^  * 
di  Acer  onta  , Ja  quale  era  /lata  prefa 
in  ifcambjo  di  lei , ed  a beila  pofta  uc- 
cifa  , folla  maniera  onde  il  vafcello 
poco  lungi  dalla  lìcure^za  del  lido  , 
tìttn  agitato  da  vènti , nfe  battuto  in 
faccia  a*  fcogli  , era  venuto  meno  nel- 
la fua  parte  fuperiore  , e eh’ erafi  a 
bella  pofta  cagionato  il  fuo  rovefeia-  • 
mento,  .conchiufe,  che  per  quefto  fine 
appuntoera  ftata  efla  ipinta  a venire 
dalie  fraudolenti  lettere  del  fuo  figliuo-v 
lo  i e che.  perciò  appunto  era  ftrtta  da 
lui  trattata  con  tali  ftraordinarj'  fegni 
di  /lima  ed  onore  . Nulla  perddi  man- 
co giudicò  ben  fatto  di  diftìmulare  il 
tutto,  e qomeche  ben  conofcclfe  fo- 
miglianti  deteftabili  e neri  ritrovati, 
portarli  in  guifa,come  fe  ella  nulla  di 
ciò  fapefte  . Il  perche  con  queftà  mi-  Agrippina 
’ra  fpedi  Agerino  fuo  liberto  a raggua-  dijjitnvfa  i 
gliare  1*  Irfperadore  del  pericolo,  eh*  fuoi  timori 
ella  avea  fcampato*per  la  provvidenza 
de’  Dei,  e della  fua  imperiale  fortuna, e 
io  M 4 pre- 
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pregarlo  inlìem  infìerae,che  febben’  egli 
rjmanelfe  fpa Ventato  in  ricevere  le  no- 
tizie della  difgrazya,  ond5  era  Rata  mi- 
nacciata ed  atterrita  fua  madre  , pur 
nondimeno  fi  vóltfle  rifparmiarla  pe- 
na di  andarla  a vili  tare  , condoli achè 
d*  altra  cofa  non  aveva  ella  prefente- 
mente  di  bifogno , che  di  ffarftne  in 
ripofo  . Infrattanto  diffìmulando  il 
fuo  timore,  e fìngendo  di  effere  in  una 
p*erfetta  fcurezza  , fi  fece  curare  la 
fua  ferita  $ e facendoli  venire  il  telfa- 
mento  di  Acetoni  a , ordinò,  che  folle, 
ro  regifìrati  tutti  gli  effetti  di  coliti  , 
e fuggellati  {q)4 

Quanto  poi  a Nerone  egli  aveva  p af- 
fata la  notte  in  fomma  inquietudine  ed 
anfìetà,  attendendoli  fucteffo  del  fuo 
dilegno,  enei  mentre  cbe  flava  afpet- 
tandoi  mefsi , che  gli  delfero  notizia  , 
che  era  già  feguito  il  matricidio,  gli 
giunfero  novèlle , che  la  fua  madre  tra 
già  fcappata  dal  pericolo  folamenrecon 
una  leggiera  ferita.  Il  perche  rimasugli 
fcpraffattoda  fpaventoe  terrore,  pun- 
to non  dubitando,  cheM  di  lei  fiero  fpi- 

/ rito 

► t 

(f)  Tac:t.c.2.L!c}p.69S' 
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tifo  e felvaggio  , mai  Tempre  inchinato  Timori  di 
a farne  immediatamente  vendetta  arme-cerone 
rebbe  gli  fchiavi  , ecciterebbe  il  furor  ?° 
della  folda*t elea  contro  di  lui,  oppure mento6' 
ricorrerebbe  daJSenato  e dal  popolo  con  fuama. 
far  loro  una  tragica  rapprefentanza  di'  dre* 
tutta  la  congiura  i talché  cosi  fmar- 
ritodi  animo  ed  intimoritoci  fece  venir 
dinanzi  immantinente  Burro  e Seneca  , 
iquaJi  per  avventura,  dice  Tacito . , 
non  erano  flati  prima  confapevoli  del- 
la cofpirazione } e manifefìb  loro  com’ 
egli  era  rimafo  deluio  nel  fuo  dile- 
gno, foggiugnendo,  che  nella  prefente 
emergenza  egli  altro  refugiononavea  , 
né  altra  protezione,  né  ulcun’ajtra  per- 
lona  , con  cui  configliarf),fuorch’effi 
folamente.  Allora  cofloro  in  ciò  ientire, 
fi  fletterò  per  lungo  tempo  in  fìlen-  . . t , * 
zio , o perchè  giudicafTero,ch’  egli  fof!é  - 
cofa  vana  di  difluaderlo  da  un  dilégno,  .*•  v 
cui  vedeanlo  fortemente  inchinato  , -v 

o perchè  credeffero,  che  le  c o Te  fi  foffe-  " - ,;\ 
ro  tanfo! tre  avanzate , cheove  Agrip-  - * ** 
pina  tantoflo  non  perifìe,  dovea  certa-  * 1 
mente  perir  Aérowe.Finaimente  Senccd , 
che  foìea  Tempre  favellare  il  primo  , 
diede  un’occhiata  a#»rro,come  in  atto  cfj  , 

Vo- 
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volergli  addimandare , fealla  foldatefea. 
che  telila  fono  il  fuo  comandoli  pbtef- 
fero  confidare  ordini  per  J’alfefTìnamen- 
( to  di  Agrippina?  };  d avvegnaché  Burro 

aVcjTe  già  in 'eia,  che  cofa  Seneca  intett- 
dea  dirgli,  rifpofegli.the  le  guardie  pre- 
torie erano  cosi  zelantemente  attaccate 
al. nome  dei  Cefa?i , così  appaffìonateed 
amanti  della  famiglia  e memòria  di  C yr- 
manico-iCht  non  mai  indurrebbonfi  afare 
alcuno  crudele  0 fanguinofo  attentato 
contro de’Jorodiftendentije  finalmente 
foggjunfe,  che  Aniceto  dovei  compiere 
quel  che  avea  cominciato,  li  perche 
Aniceto  tofìo  i mprefe  fenz’aicuna  esi- 
* fazione  a di  (impegnarli  della  carica 
addogatali,  e Nerone  gridando  ad  alta 
voce,  che  Antccto  gli  farebbe  in  quel 
Aniceto  ' giorno  donativo  deli3  Imperio  , gli  lece 
imprende  . premura  ad  ulàre  fpeditezza, e prenderli 
WS&  ■'**»*  2 Ut°  c^Llnc3Lie  gli  piacelfe.  In* 
icffinamert frattantoarrivandò  Agerino  fpeditoda 
to  di  A*  Agrippina  colle  novelle  dei  djsaftro  gik 
grippina.  fuperatoe  del  fortunatofcamparfcento, 
£u  fubi to  ammetto  alla  prefenzà  dell* 
Imperatore,  per  ordine  del  quale  in 
• mentre  ch’egli  fìavzgli  narrando  la  fua 
imbafeiata , fu  fatta  cafcare  una  daga 

fi  alle 
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rromedlaiìintente  caricato  df  ferri  e ftra* 
fcinato  in  prigione.  Or  quella favola 
fu  inventata  per  fofienerne  un’altra, 
conciofiachè  Nerone  intendca  di  faro  . 
tifici*  voce  , die  la  fua  madre  aVea  già. 
macchinata  la  fua  defìruzione,e  che  per*- 
ciò  ellàjdFendofì  già  fcoverto  il  fuo  tra* 
dimento,  avea  pollo  fine  alla  fua  prò- 
pria  vita , per  isfuggire  il  punimcnto 
ette  meritava  (h),  * / 

Fraquefìo  mentre  fapendofi  dì  per  Zelo  del 
tutto  il  Retìcolo fìndz Agrippina  era  ita*  popolaccio 
ta  minacciata  per  mare, e che  fu  riguar-  nella  fco- 
dato  come  un’effetto  del  cafo  ,accor*  ver*a  oel 

fé  ilpopoloa  gran  folla  da  tutte ,e Par*  Agrippina 
ti  al  lido  del  mare  per  recarle  ajuto  ® F 
ed  affifìenza  5 alcuni  fi  affollavano  di 
èntrare  in  barche  e fchifi  , ed  altri 
nel  mare,  incai  ingolfavanfi  p^j  quanto . 

4d  efii permettea  la  loro  altézza,  altri 
poi  fìendeano  le  loro  braccia  , come  fe 
già  pofeffero  prenderla  e tiàfportarla 
nelliddl  talchi  tutta  la  coftiera  ri  fo- 
nava 

' (h)  Taci t £*6£)'iQ-p>G9i*S4itjbid'' 
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ndva  di  lamenti  e grida  per  la  di  lei  di-  * 
favventura  3 di  per  tutto  udjvanlì 
far  voti  per  la  di  lei  liberazione,  e da 
per  ogni  dove  rimbombavano  confufi 
fchiamazzi  di  una  moltitudine  tu'ta 
folfecita  ed  affannata  per  la  làlvezza 
di  Agrippina  . Touochfe  poi  eifi 
• rifeppero  , eh’  ella  era  già  fuor  di 
pericolo  , tutti  fi  affrettarono  per  con- 
gratularli con  effolei  della  lira  avven- 
turata for  te } ma  come  fra  quello  men- 
La  caja  dì  tre  gi Unfe  Aniceto  con  una  banda  di 
Agrippina  armati  marinari  in  un’ attimo  videli 
t circo»-  toflo  difperdere  tutta  Ja  moltitudine  * 
e lo  fchiavo  affrancato  avendo  circon- 
data la  villa  con  una  guardia.,  fcaffinb 
Jeportejarreflb  tutti  quegli  fchiavi,che 
fi  erano  fatti  innanzi  , e voleano  refi- 
llergli,  e fi  avanzo  fino  ail’ifleffa  porta 
della  camera  di  Agrippina , la  quale 
egli  trovb  guardata  da  un  piccolo'nu- 
fnero  de’di  lei  amici , i quali  in  Veg- 
* gendo  tanti  uomini  sì  bene  armati,  fi 
diedero  ad  una  precipitofa  fuga  , e la- 
fciaronla  con  una  fola  fantefca  , che 
infera  con  lei  giacea  nella  camera.  A- 
grippina  llaVagiàin  fomma  inquietu- 
dine e pena,  da  che  non  ancora  era  venu* 


data  da 
gente  ar- 
mata. 
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w alcuno  da  fuo  figliuolojche  anzi  nep- 
pure era  tornato  J’jfteffo  Agerino ,auan- 
4°  tutto  in  un  tempo  udì  un’improvvi- 
do rumore  e tumulto  alla  porta  delia  iua 
camerajJaquai  cosa  atterrì  si  fattamente 
la  di  lei  ancella,  e he  alzatali  fu  dal  letto, 
ella  pure  flava  in  punto  di  girfene , del 
cht  avveggendofl  Agrippina ,le  ditte,  tu 
parimente  ti  accingi  ad  abbandonarmi) 
e toflochè  ebbe  ciòdetto,  Aniceto  dopo 
aver  aperta  la  porta  a viva  forza , entrò 
nella  camera  di  Agrippina , accompa' 
gnatoda  £rc«/eo capitano  di  una  galea» 
e da Qloarito  centurione  della  fiotta. 
**a  principetta  allora  beile  h?  fi  ac- 
corgefle  dei  1 Oro  difegno,  pur  tuttavia 
con  grande  intrepiditl  s’indirizzò  loro 
cosi  5*\*  fe  voi  flètè  venuti  di  parte  dell* 
* Imperatore  per  elfere  informati  dei- 
,,  lamiafalute,  io  ben  patto  dirgli , che 
mi  fono  ri  Aabilita  e ripofata  j che  fe 
poi  qua  flètè  venuti  con  qualche  reo 
ianguiaofo  difegno , io  non  mai  ere- 
derò,  che  ciò  vi  abbia  commetto  il 
„ .®iq  figliuola  : il  mio  figliuolo  non 
» P“°  comandare  un  matricidio.  „ Ma 
gliaiiaffmi  i'enra ritornarle  veruna rifpo- 
lla,  fi  pofero  d’intorno  al  di  lei  letto, 

joi- 
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poiché  nella  fua  camera  vi  era  un  pic- 
colo lume, ed  Erculeo  fuil  primo  a Sca- 
ricar le  un  colpo  fopra  della  Tua  teda  con 
un  ben  gròtto  battone^  quindi  Oloarito 
il  centurione  inttantemente  cacciò  fuo- 
ra  la  Sua  spada  per  finirla  di  uccidere  , 
quando  ella  non  ottante  il  colpo,  che  a- 
Vea  ricevuto  dzandofi  rn  piede  fui  letto, 
prefentò  loro  il  Suo  Seno  , gridando  ad 
alta  voce,  per cot eterni  anzi  qui,  poiché 
quefìo  ha  portato  e dato  alla  luce  un  fi- 
lmile mofiro ^qual'  ù Nerone^  ed  inprof- 
Ajfajjìna-  ferire  tali  par  ole, fu  trafitta  da  un  gran 
inerito  di  numero  di  ferite,  per  le  quali  iramedia- 
Agnppjna  tarr,ente  Spirò  /y.Or’in quelle  particola* 
rità  convengono  tutti  gli  autori  -,  e 
Sebbene  alcuni  aggiungono  che  Nerone 
} m ott’ervalfe  poi  il  corpo  nudo  della  fua 
* madre  tutto  lacero,  e fatto  in  pezzi, 
ne  efaminatte  le  membra , e ne  lodalfe  la 
*»  loro  fimmetria  e bellezzajpur  tuttavìa 

ciò  vien  da  altri  negato, e Sembra  affatto 
contrario  coll’  affanno  e dolore,  ch’egli 
in  appretto  verfo  di  lei  mottrò  . Nella 
fletta  notte  fu  bruciato  il  Suo  cadavere  , 
« Senza  pompa  e Solennità  y e fu  portato 

alla 
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tifa  pmfnquel  medefìmo  letto, in  cui 
ella  giacca  neTuoj  deli  nari,  e Je  fueofa 
furono  Atterrate  da*  fuoi  domeltici , 
i quali  dopo  Ja  morte  di  Nero» ? inalza- 
rono a lei  una  ordinaria  tomba  lungo  la, 
flrada,che porta  al  capo  Mifcnum  prcf- 
load  una  villanelle  peri’ addietro  eraii 
appartenuta  a GìulioCefarc  ilDittatore. 
tyinejiev  ppj,ch.’era  uno  de’ fuoi  liberti, 
tonache  videacqelà  Ja  di  lei  pira  fune- 
• sale,  lìpafsò  capane  a parte  con  una 
fpada  3 ne  li  q giammai  faputo  fe  ciò  fa- 
«effe  tratto  da  qualche  g:an  dolore  ed 
nfi’etfg  verio  di Jei,  oppure  dal  timore 
4i  qualche  terribile  condannagione,  eh* 
tgli  paventava  forte  , che  non  gli  folle 
già  imminente.  lid  in  quella  maniera 
morì  la  celebre  Agrippina  figliuola 
di  Germanie fj  , nipote  di  Agrippa,  e 
pronipote  di  Augurio  , dorella  di  un* 
Imperatore  , moglie  di  un  altro , e 
madre  finalmente  di  un  terzo  Impe- 
rado/e  • £Jiali  a vea  già  lungo  tempo* 
prima  meritato  un  fine  sì  funefìo,  a ca- 
gione di  una  ben  lunga  ferie  di  moftruo- 
fe  iniquità  e feejeraggini  3 che  anzi  per 
quelchefi  dice,  n’era  ella  fata  avvertita 
molti  anni  prima  da5  Caldei,! quali  elTen- 
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do  Rati  daeflfa  conlultad  intorno  alla 
fortuna  di Mjrone.e  rifpondendo  i mede- 
l?  infelice  finii, che  Nerume  certamente  regnareb- 
Juo*  fine  be , ed  ucciderebbe  fua  madre  j ella 
predetto  djfTe:  mi  uccida  pure  , cast  non  farà 
lungo  temr  altro*  che  regnare  kì* 
fo  avanti ..  Toftoche  fu  già  terminata  la  fcena  di 

quella  sì  orribile  e demanda  iniquità, 
i’Imperadore  cominciò  a riflettere  fecó 
RelTo  fui  enormità  del  fuo  misratto, 
qual  fi  era  quello  di  aver  barbaramente  ' 
aiìaffinata  una  madre,  cui  egli  era  de- 
bitore non  men  deliavita-,  chedeli 
imperio  3 e con  quello  sì  fanello  pen* 

, fiero  pafsÒ  il  rimanente  tempo  della 
Agonie  di  notte  ? agitato  da  terribili  agonie , 

peVialor-  avvegnaché  ora  fi  vedette  mutolo,  ora 
tedi  ‘A-  fteffe  immobile  e cogli  occhi  fili  , ed 
pappina.  tutto  in  un  fabito  ripieno  di  lpa* 
vento  e ftupore  e tutto  tremante  > ed 
in  sì  fatta  maniera  fembrando  poco 

rnen  che  pazzo, fiolido,  e'conun’afpet- 

to  terribile  , afpettava  quando  facelle 
giorno  , il  quale  egli  temea  , che  non 
• ' avelie  a portargli  qualche  fpa ventola  e 
finale  fentenza.£«rro  fa  il  primo  a dar- 
gli 
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gli  qualche  conforto  in  mezzo  a-  tali 
orrori,  con  perfuadere  i tribuni  e cen- 
turioni, eh  erano  lotto  il  fuo  comando, 
ad  andare  a congratularfi  col  principe,® 
cOoipiofiachè  aveffe  tanto  felicemente 
lTuperato  un  cosi  enorme  tradimento 
macchinatogli  dajla  fila  madre.  Quindi 
il  loro  elem^'o  fu  prima  leguito  dagli 
amici  dell’Imperadore , e°pofcia  dalle 
vicine  comunità  della  provincia  di 
Campania  , le  quali  tefiificarono  la  lor  Nerone 
gioia,  per  mezzo  de’ facrificj,  che  offerì-  affetta  me* 
ronoa’ Dei,  ediambafeerie  che  man -Jtiziae  do* 
darono  al  Principe.  medefimo  l°re* 

all’  incontro  con  una  difiìmulazione 
tutta  oppofta  alla  loro  facea  fembiante 
di  effere  inconfolabilmente  afflitto  e 
niello  per  la  morte  della  fua  madre  , ri- 
fpondendo  a coloro,  che  cercavano 
di  confortarlo  , ch’egli  odiava  la  vita, 
poiché  gli  era  fiata  falvata  per  si  fatto 
lpietatifiimo  modo  ; nulla  però  di  man- 
co avvegnaché  la  faccia  ed  afpetto  de’ 
luoghi  non  potfòno  mutarli  a guifà  de’ 
vifaggìe  volti  degli  uomini , da  cib  fu 
che  la  veduta  di  quella  codierà  , e di 
queMidi , ove#era  fiato  commeffo.il 
barbaro  matricidio, riempiva  l’animo  di 
kD.j.Ko/.j.P.tf.  io  N Ne*  _j 
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Nerone  di  continui  orrori  e sbigotti- 
menti $ ed  inoltre  vi  erano  alcuni-,  i 
quali  invaginavano  difentire  delle  or* 
"rende  grida  e lamenti  dalla  tomba  di 
Agrippina , ed  un  luttuofo  fuono  di 
trombette  dalle  vicine  valli  e colline  * 
11  perchè  Nerone  fuggendo  da  si  tragi- 
ci e funefti  luoghi  , che  inceUante- 
mentegli  rimproveravano  j’ecceuiva 
enormità  e barbarie  del  fuo  delitto  , li 
ritirb  a Napoli ,.  donde  fpedi  lettere  al 
Senato,  per  mezzo  delle  quali  faceVagli 
affapere , che  Agerino  liberto  di  Agrip- 
pina era  flato  da  lei  mandato  per  jtf- 
faffinarlo  $ ma  che  efTendo  flato  quegli 
arrecato  a tempo,  ella  impercib  eraii 
uccifa  colle  proprie  fue  mani  , con 
quella  medefìma  lefa  e rea  cofcienza, 
onderà  data  indotta  a far  tentativo 
fulla  vita  del  fuo  figliuolo  j aggiugnen- 

do  a qUefto  un  racconto  de’misfatti  di 
lei,  ch’egli  andb  tracciando  da  lungo 
tempo  indietro , afcri vendo  ad  effa  nel 
tempo  medefimo  tutti  cjhe’  vilifllmi  ef- 
pedienti  ,ed  abbominevoli  iniquità,  che 
li  videro  coromefTe  nel  regno  di  Clau- 
dio j fìcchè  conchiule  s che  la  morte 
di  Agrippina  fua  madre  doveafi  ri- 

guar- 
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guardare  come  una  pubiica  benedi- 
zione, e C doveva  attribuire  alla  fau* 
ita  ed  avventurosa  fortuna  dello  Stato 
Romano . Quella  lettera  fu  compolta 
da  Seneca , il  quale  perciò  ne  fu  Seve- 
ramente cenSurato,  ed  a vero  dire  noa 
immeri tamen te  e Senza*  ragione  da 
tutti  gli  uomini  di  onore  e di  virtù  j e 
febbene  niuno  ct?ede{Te  la  Supporta  coSph 
razione^ur  tuttavia  ognuno  de  Senatori 
con  ammirabile  impegnò  e competenza 
fra  loro  Si  (indiava  di  avanzar  • l’altro  e 
Sor  partirlo  in  decretare  a Nerone  in  Adula*! 0- 
queita.occafione  de’nuovj  onori*  di  rao*  ne  del  Se- 
do  che  furono  ordinate  le  Seguenti  so-  nato  Rn- 
lennità,  che  in  tutti  gli  altari  fi  fa-  mano» 
celierò  publiche  devozioni.}  che  Sega*  * 
pre  peri.’  avvenire  fi  celebrale  con 
anniverSarj  giuochi  la  fefia  di  Minerva , 
durante  K quale  orafi  Scopertala  co- 
fpirazione  } che  la  (fatua  della  det» 
l)ea  in  oro  fi  do  verte  allogare  nella 
caSa  del  Senato,  ed  a canto  ad  eiSa 
quella  deli  ’ Imperatore  jc  finalmente 
«hje  Vanni verSario  giorno  di  Agrippine* f 
& do  vede  inferire,  nei  numero  de’ giorni 
infaufti  e maJagurofi  f Allora  Trafea 
feto  « di  cui*  avremo  frequente  acca* 

>.*>  10  N a fio- 
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(ione  di  ragionare'  nel  decorfo  di 
quello*  regno  , fi  mife  a palleggiar^ 
fuor  del  Senato , toftoehb  fu  finita  di 
leggere  la  lettera  dell'Imperatore,  vo- 
lendo anzi  provocare  a fdegno  la  ven- 
detta di  Nerone , che*  dare  il  fuo  con- 
fentimeqto  a si  fatti  decreti  fervili 
iniqui , e adulatori  ; fe  non  che  non  vi 
fu  nel  Senato  neppure  un  folo  uomo  di 
tant’  onore  ed  integrità  , thè  fi  facef» 
fe  afegltire  il  di  lui  efempio  . Dopo  ciò 
Nerone  * per  accrescere  il  publico 
f ..  odio  vérfo  la  fua  madre  , e pe*  far 
Nerone  abbominare  vie  piò  la  di  lei  memoria, 
cercale-  come  fe  avefse  ella  riprefsa  e riftretta 
n'^rare  la  lafua  naturale  inchinazione alla  pietà, 
mennrìa  di  fece,  ritornare  al  lor  natio  pacfe  va- 
jaq  mire*  tlG  perfone  di  fommo  riguardo  , le 
quali  erano  fiate  per  ^addietro  da  lei 
condannale  al  bando  , reftituendoah 
medefime  quanto  prima  polfedeanq. 
fci  limilmente  perdonò  Iturio  e Cab  \ 
vifiQ  , de*  quali  abbiam  fopra  favel- 
lato , e permifeiché  il  cadavere  di 
follia  Paolina  , che  aver  terminata 
ialuavitain  T&ranto , folle  trafpor- 
tato  nella  lua  patria , e riporto  nella 
tornea  de’fuoi  illufiri  maggioà.  Ma  con 
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tutti  quePi  atti  di-clemenza  nonpotei9 
Jmperadorein  niu  n c'onto  indurfia  ri- 
tornare a Roma , temendo  di  comparire 
dopo  un  matricidio  così  efecrando  in  ■ 
nanz>  alSenato  e popoloRotnanojrm.  poi- 
ché i ribaldi  cottegiani  delia  fua  cor- 
te ( Tacito  ne  dice,  thè  niuria corte  su  In 
terra  ne  fu  giammai  maggiormente  ri* 
piena,  quanto  la  fua  > lo  aflìcurarono* 
che  l5  ifteflbnome  di  Agrippina  egli  era 
generalmente  abborri'to  } talché  me- 
diante là  morte  di  fua  madre  erafì  egli*  • 
accurata  per  Tempre  così  l’affezione 
e benevolenza  del  popolo  che-quella  del 
Senato  , egli  imperciò  portoflì  a Roma  , 
ove  fu  ricevuto  con  maggiore,  zelo  ed 
impegno  .di  quelche  gli  avéano  prò- 
meffo  i Tuoi  adulanti  cortegiani  5 poiché 
non  folo  le  diverfe  tribù  in  corpi  di •• 
fìinti  ufeiron  fuora  ad  incontrarlo  , ma tn 
eziandìo  i Senatori  vtòiti  delle  hrq  TjJiuV 
robe  con  infinita  moltitudine -di  don-  datazione. 
ne  e fanciulli  difpofìi  ed  ordinati  in  fe- 
parate  ciaffi , fecondo  il  loro  feffo,e 
“la  loro  età  j e per  ovunque  ei  pattava  fi 
Vedeano  giuochi  e fpettacoli  con  tutta 
la'  pompa  ed  oftentàzione  di  un  foleiine 
trionfo  . Il  perchè  Nerone  divenuto 
lo  N K gc;n, 
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gcfnfiq,  e fuperbó  per  un  tale  ricé'H- 
mento,  poriolli  à dirittura  a gulfa  di 
un  vincitore  trionfante  nel  Campido- 
glio, ove  fece  i funi  Voti  ed  obla- 
zioni (t)  : fe  non  che  tutti  quelli  fegni 
di  gioia  ed  approvazione  non  poteron 
in  menoma  parte  fcemare  i rimpro- 
veri della  fua  propria  co  fetenza  $ av- 
vegnaché gli  ortori  ddla  fua  colpi 
non  mai  lo  abbandonavano  , ed  egli 
jconfeifaVa,  che  le  furie  lo  infegUÌVano 
con  colpi, e con  Aizza  grande  e rabbia,  e 
con  ardenti  fiaccole^  quindi  ^ch’efsen- 
doalle  volte  si  grande  iì  fuo  fpa Vento, 
che  vedeafi  tremare  ogni  fua  giuntura, 
ebbericorfo  a’màghi,'  eproccurb  per 
mezzo  di  uno  de’loro  fìgrific»j  invocare 
Jo  fpiritotli  fua  madre, e pregarla  a per- 
donarlo 5 che  anziqualche  tempo  dopò, 
quando  effo  viaggiava  nella  Grecia  t 
quantunque  fo/ie  grandemente  defl- 
derofo  di  alfiere  alle  cerimonie  Elea- 


jiney  pur  tuttavìa  non  gii  bifth  l’ani- 
mo di  rimanervi , alloca  quando  il  ban- 
ditore comandb  ad  alta  voce,  che  quìrt-* 
di  far  ti  Aero  tutte  le  perfone  empiete 
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profanejdi  maniera  che  egli  tomamente 
ìe  re  appartò  m). 

Dappoiché  niuno  fi  voleva  addogare 
' Ja  carica  di  dare  all*  Imperadore  alcun 
falutevoleavvifo  , ma  al  contrario  tut- 
ti cofpira  vano  ad  ingannarlo  con  fer- 
vile adulazione,  ed  a commendare  e- 
ziandìo  i fuoi  piò  enormi  eccelli,  egli 
fi  diede  intieramente  e fenza  niuna  re- 
finzione  in  preda  ad  ogni  Torta  di  ftra- 
. Vaganti  pafhoni  • Fra  tutti  i diver- 
timenti prendea  maggior  diletto  e 
piacere  de*  due  feguenti  , ‘i  quali 
erano  altamente  indegni  e difconve- 
nienti  al  fuo  fublime  porto  e carat- 
tere, cioè  quello  di  gvUdare  un  eoe-  niverti.\ 
chio,  e quello  di  fonare  V arpa  veflito  mento  di  m 
a foggia  teatrale  ; e comechè  Seneca  Nerone  di  > 
e Burro  averterò  filmato  efpediente di  guidare  il 
concedergli  fin  da  principio  il  primo  2Z,'e'  % 
divertimento,  cib  però  eglino  fecero'  . ' . 
affine  di  divertirlo  dal  fecondo  , che 
giudicarono  effere  un*  impiego  più  ver- 
gognofo , e punto  non  convenevol^ad 
uomini maffimamen te  ilJurtri  e ragguar- 
dévoli ..  Per  tanto  con  querta  mira  fu 

io  N 4 riit- 
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tfjnchiufo  oon  una  muraglia  un  pez- 
zo di  terreno  nel  Vaticano  r affinchè, 
quivi  egli  potette  efercitare  la  Sua  def- 
trezza  in  condurre  il  cocchio,  lenza  ef- 
fere  efpoflo  alla  veduta  di  una  confufa  e 
prpmifcua  calca  di  Spettatori  $ ma  ora 
n egli  forte  bramava -di  efler  vedutolo 

publico,  che  anzi  invitava  a vedevo  j] 
popolaccio , il  quale  non  mai  manca- 
va di  lodarlo  ed  ingrandirlo  con. en-; 
comj  ed  alte  acclamazioni . E poiphè 
Nerone  credea,che  con  tirare  molti  al- 
tri nella  fletta  infamia  , potette  Sce- 
mare la  fua  propria  , egli  introdótte 
come  attori  nel  teatro  divèrjfì.  nobili 
Romani , i quali  Sebbene  difcendette- 
ro  da  famiglie  iJJuttri,  eran  però  de-, 
caduti  dal  primiero  loro  decoro  , e per 
Induce  ^indigenza  eran  divenuti  venali  5 enei 
avvilire  tempo  fletto  impegnò  con  grand if-, 

la  condì - ^me  rjcotriPen^e  Òiverfì  cavalieri  Ro~ 
’zione  dì  man * imPre«dere  a recitare  le  parti 

vari  nobili  ^oro  nelle  publiche  rap  prefentanze . * 
Romani.  Tvftta  volta  però  affine  di  non  ancora 
avvilirli,  nei  comun  teatro  , infìjtui 
una  Sorta  di  commedie  appellate Jui  e-, 
r.aìesyle  quali  faceanfi  nelle  cafe  priva- 
te o ne*  giardini  , ed  in  cui  rapprefen- 

.1U1. 
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tàvano  perfonaggi  della  Viaria  qu**, 
lità  , e mojti  eziandio  che  avevano 
occupati  i principaljij/ìizj  nello  Stato 
abbiettandofì  ad  imitare  il  garbo  * 
Ja  prefenza,e  buffoneria  de’  Mimi  Gre*, 
ci  e Romani  anche  ne*  loro  più  osceni 
gefti  ed  atteggiamenti.  Quindi  sì  fatto 
contagio  infettò  anche  le  dame  di  pri- 
ma sfera  e condizione, le  quali  ad  imita- 
zione del  prìncipe  e della  fua  corte, ave- 
ano  parimente  le  loroaflembleejfacendp 
far’anche  dellArapprefentanze  in  un  bo- 
lero piantato  da  Augujìo , ov*erano  fab- 
bricate delie  capanne, ed  in  effe  vendesti 
qualunque  cofa  che  incitava  allafenfua- 
Jità  e iafeivia.  Or’in  fomigliante  guifa 
fu  sbandita  dalla  città  eziandìo  1*  este- 
riore apparenza  delia  virtù  , e vi  fu? 
introdotta  in  fua  vece  ogni  forta  di 
sfacciata  luffuria  , depraviti  , e diffo-, 
lutezza  j conciofiachè  gli  uomini  , e 
le  donne  foffero  con  tinuamente  in  con-* 
tefe  e gare  gli  uni  in  avanzar  le  altra 
In.  detetiabili  vizj  ed  in  iticene  d’ im- 
purità . Finalmente  Nerone  non  pò-* 
tendofì  più  trattenere  , prefe  1*  arpa  % 
e montò  fui  pàlco,facehdo  pruova  delle 
corde  con  rooltaattenzione,  e fludian- 
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do  diligentemente  la  fui  parte  , ed  in- 
torno a lui  fìavanoi  fuoi  compagni , 
ed  una  coorte  delie  guardie  con  molti 
tribuni  e centurioni  , t Burro  ìot  co- 
mandante , il  quale  avvegnaché  con 
animo  trillo  e malinconico  aflìlieffe  in 
quella  cosi  infame  occalìone- , nulla 
però  di  manco  lodava  nel  tempo  Hello 
Nerone,  in  mentre  ch’egli  fentiva  pena 
per  lui.  In  que/lotempo  Nerone  arrolò 
un  corpo  di  cavalieri  Romani  > intito- 
lato i Cavalieri  di  Augujìo * giovani 
clifìinti  tra  per  lo  fior  de’ loro  anni  e 
pe?  la  gagliarda  del  corpo , ma  tutti 
indegni  e fcellerati  $ e poiché  1*  Impe- 
radore  spendeva  interi  giorni  e notti 
in  cantare  e fonare  la  fua  arpa,  tutto V 
impiego  imperciò  di  cottili  cavalieri  fi 
era  di  commendare  così  la  fua  perfona, 
che  la  fua  Voce,  di  etfollere  la  bellez- 
za così  delfuna,  che  dell*  altra  con  no- 
mi ed  epiteti  peculiari  a*  Dei  , e di 
cantar  le  fue  arie  per  le  11  rade  (n  • 

L*  anno  apprelTo  N.èrone  entrò  nel 
fuo  quarto  confolato , ed  ebbe  per  fuo 
collega  Goffo  Cornelio  Lentolo , e ten* 
: “ 1 ne 

(*)  Taciuta. 
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né  per  lei  meli  la  distili  éonfoJc- 
tt . In  quell*  anno  egli  inflitta,  per 
tenere  eie  rei  tati  gl*  ingegni  , e pf* 
promiioVere  ìnlìeme  il  genio  degli  no* 
mini , alcune  difpute  e con  téle  di  elò* 
tenenza  e poclia  , una  con  altri  giuo- 
chi * che  lì  do  Veliero  tcJebrare  ogni 
cinque  anni,  d’onde  furono  chiamati 
giuochi  Quinquennali,  Ed  in  quella  oc- 
calìone furono  richiamati,  e reflituiti  . 
al  palco  i commedianti  e pantomimi , 
i quali’  fpelfo  lpeffo  aveano  cagionati 
degli  odi  e rancori  « Durante*  il 
tempo , in  cui  faceanfi quelli  giuochi, 
apparve  una  cometa , la  qurfa  fecondo 
la'  perfuafone  del  volgo  lempre  pre-  Appartzio» 
£ agiva  una  mutazione  di  principi } una 

perlocche  tenendoli  già  Nerone  preilo  tómeta' 
tutti  come  già  depofìo , di  -altro  ge- 
neralmente non  fi  favellava , fenonfe 
chi  dovefle  làeglierlì  per  fucceflpr  di 
lui  , td  il  nome  di  Rubellio  Plauto 
•era  in  quella  occafìone  iti  bocca  di 
ognuno . Cofìui  jjfer  parte  di  Giulia 
fua  madre*  figliuola  di  Drufo  difeendéa 
dalk  famiglia  de’  Cefar%\  e fi  aveva  a*-  nV,* 
quifìata  una  grande  riputazione  e fama 
per  l’ integri  ideila  fua  vita , confér*  A 

Vah- 
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Nerone  è 
Sopraffatto 
da  ibi  got- 
ti mento. 


Configli  a 
RubeiJio 
Plauto  a ri 
tirarjì  nel' 
i’Afia . 


ìrr&  tflSTOFlA^ROMANÀ 
▼andò  eftràcciò  una  fìtet*a  e ferma 
derenzao*  non  ofìanteche  il  viziò  c la- 
corruzione  generalmente  trionfafìèro* 
a*  venerabili  infìttati,  ed  alle  fèvere 
offervanze*  de*  primitivi  ^Romani  . 
Quindi  nel  tempo  medefimo,  in  men- 
trecfcè  itavafedutoad  uno  iri- 

tert^nimento  in  un  certo  luogo  detto 
Sublaqueum  lun^o  le  fponde  del  Jago. 

. Simbruinos  cafco  una  folgore  fili  pran-* 
zo,difperfe  i piatti,  rovefcibla  tavola* 
e mentre  che  j*  Imperatore  fìava  be- 
vendo, gli  fìrappb  di  mano  la  tazza , e 
condoli achè  cib  accadefie  nelle  vici-*» 
nanze  di  Tivoli  , donde  "Plauto  origi- 
nalmente difcendea  per  parte  di  fao 
padre  , il  popolo  credette  * eh*  egli 
fófle  fìato  defìinato  già  e fìabilitQ.  da** 
Dei  per  fuceeffor  di  Nerone*  - Or’  av-- 
vegnache  tutto  cib  fpaventafìe  l' ani- 
mo di  Nerone , fcrifle  impeicib  tofla- 
men  te  a P lauto  h*  egli  ben  farebbe,ovo' 
gli  foffe  a cuore  la  pace  e tranquillità  • 
di  Roma r,  di  ritirarli  nelle  fue  tenute, 
che  pofledeva  in  Afia  , ov^  potrebbe 
godere  una  vita  quieta  e pacifica  lon- 
tana dagli  intrighi  delle  fazioni , che 
fono  di  per  tutto  circondate  da  peri- 
• ' coli.'’ 
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CAP.  XVII.  ÌV7 
coli  ed  ambiguità  di  eventi . Ricevu- 
to eh’  ebbe  queito  avvilo  Plauto,  il 
quale,  avea  già  gran  tempo  che  fi  era 
per  così  dire»  fepoito  in  un  Juogo  ri- 
tirato , volendo  Schivare  di  effere  in- 
veitilo del  potere,  di  cui  temea  piut- 
tolto  che  viveva  ambiziofo  , lafciò  R o - 
ma  ,e  con  A atipia,  fua  riaogJie,ed  alcuni 
pochi  amici  li  affrettò  verfo  1*  Afia  « 
In  .quelt’anno  poi  Nerone  dettino  Tir- 
grane  (F)  Re  deli*  Armenia  , la  qual* 
• era 

< • • tr  . 

h ■ ..  *nm  • . n»ili  V « ■ 

• . ^ * •**#•  ')  t • . 

(F)  Tigrane  era  nipote  o anzi  prò - 
nipote  di  Archelao , che  per  l?  addietro 
fu  Re  di  Cappadocia  > imperocché  egli 
ara  nipote  di  Aletikadra-y  ii  qual*  fu 
pojìo  a morte  dal  fitto  proprio  padre  E- 
rode  Re  JfeiÀrGiudea  , e di  Glabra  fi* 
gli uola  di  Archelao  : il  firn  padre  chi a~ 
i yiavafì  Jìmilmente  AJeffandro  . Egli 
era  in  oltre  nipote  di  un  al  rroTigr^ne, 
Jìmilmente  Re  dell* A rmenia  , il  quale 
fupofio  a morte  fiotto  Tiberio  nel:  ve  n* 
tejìmo  fiecondo  anno  del  regno  di  que~ 
fio  principe# trentefimo  fiefio  dell’Era 

' v ■ 
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era  Hata  ridotta  in  fervitù  dal  va.forofo 
Corbulone ,e  gli  diede  un  corpo  di  guar- 
die , cioè  mille  legionari , tre  coorti 
di  confederati , e due  ale  di  cavalleria  , 
, perchè  il  fofteneffero  a mantenerfi  il 
fuo  nuovo  x &me  £ or  buio  ne  intanto  a- 
vendo,  nella  guifa  altrove  da  noi  rife* 
rita,  portata  a fine  la  conquida  de  \Y  Ar- 
menia, lafcib  quello  paefe  , e ritirofii 
nella  Siria  ^ la  quale  provincia  eragli 
Rata  affegnata  nella  morte,  di  Numidio 
Quadrato  ultimo  governatore  di  ef* 
fa  ( o ).  Verfo  poi  la  fine  dell*  anno  Vi - 
bio  Secondo  cavaliere  Romano  fu  accu- 
rato da’ Mori  di  aver  commeffe  dell’ e- 

* • {tor- 

(o)  c.26.  - 

i ■ i «mi,  , i ni,  i i * i ».  ui'i.» 

•i  t ■ « , • v •*  . » J* 

Criftiana  (42)  • Tacito  ne  dice  , cby 
offendo  fiato  quefto  principe  trattenu- 
to molti  anni  a Roma  , come  ofiaggior 
Ufua  fpirèto  era  divenuto  molto  vile  * 
baffo , fino  ad  un  grado  di  abàtezion* 

efervith  v43)«  . v*..**.  vuM*. 

u.  1 >-v.  .fi 

‘•(42)]ofieph.antiq.l.jrviii.c;7,. 

(4$)  jTacit.annaM.xiv  c.2$. 
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CAP.  XVII.  3*79 
;ftorfÌQni,i!  perchè  fu  condannato  e dif- 
caccjato  dell*  Italia . 

L’anno  feguente eflendo  ConfoliCe-  Stato  della 
y'onio  Peto , e Petronio  Turpiliano  > i c°fc 
Romani  foffr  irono  nelUBrettagna  una 
terribili  dima  fìnge.  A,  Di  dio  , che 
Lue  ce  de  in  quel  governo  ad  Qftorio  , 

Eccome  abbiam  fopra  riferito  , altro 
non  vi  fece  y che  mantenere  foltan- 
to  quelche  vi  trovb  conquida to  da’ Tuoi 
predeceffori-  Veroni o poi  fuo  fuccef-  • 

idre  avendo  folamente  in  alcune  in* 
curfioni  d evadati*  i territorj  de*  Silu» 
ri  , fu  prevenuto  dalia  morte  dal  pos- 
ter fare  alcun*  altra  fpedizióne  ih  tal 
guerra.  Egli  fu  iqmmamente  dima-  * 
to  nel  tempo  difua  vita  per  la  feve- 
rità  de’  fuoi  cofìumi , ma  pur  contat- 
taci b nel  fuo  ultimo  redimento  mo- 
fìrb  una  certa  fervile  ambizióne  ed  in- 
terno atìfctto  al  potere  3 conciofiache 
dopo  aver  fatto  molte  efpredìoni  .di 
adulazione  verfoMrr0#e,aggiunfe,  che 
a riguardò  dell’  obedienza,  che  pifedav* 
agli  ordini  fiioi , avrebbe  voluto  fogi* 
gettare  tutta  U Brettagna ,fe  fofle  ri* 
mado  in  vita  per  due  altri  anni . Quin* 
di  ebbe  per,  foo  fuccedbre  Sue  tomi 

Pao - 
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3380  L’ISTORIA  ROMANA 
Paolino  competitore  di  Corbulon^nt  1' 
Suetonio  la  fcien za  della  guerra , ed  univ'erfal- 
Taolino  mente  Rimato  per  ogni  verfio  eguale 
è mandato  a q,^]  grall  comandante  $ il  perchè 
tiellaBret*  paolino  lperando  di  acquiftare  al  Tuo 
nome  tanta  fama  e riputanza  peri1  in- 
tiera foggiogazjone  della  Brettagna, 
quanta  erane  riiultata  a Corindone  da 
quella  dell5  Armonia  , rivolfe  il  iuo  a* 
nimo  ad  una  tale  intraprefa  , tuttoché 
• Nerone  avelie  ailora^come'ci  vien  ri- 

ferito, formato  difegno  di  ritirare  le 
forze  Romane  , e lanciare  abbandonata 
quell’  ifola.  Durante  il  corib  de’ 
primi  due  anni  del  fuo  governo  , ij 
, • generalei^omatfo  comandò  con  non  me- 
no prolperi  fhccelfi  di  quelche-avea 
fatto  per  l’ addietro  nell5  Africa,  im- 
perocché foggiogò  alcune  nuove  na> 
zioni,prefe  divertì  calvelli  con  indefelfa 
fatica  e travaglio  , e Rabili  ^ìernigio- 
nl  per  mantenere  a freno  e timore  i 
paefi , eh5  egli  avea  ridotti  in  fervitu  . 
Dopo  aver  cib  fatto  fidandoli  alla  fe- 
deltà di  quelle  guernigfoni , ei  fi  par- 
0 ti  da  quel  paefe,  lafciandolo  efpofio  al 
furor  de’nimici,  e portoli!  ad  attac- 
care J5  ifola  di  Mjna  oggi  detta  Angle 

fo 
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-fa'' ,a  quali  forni vji  ubefli^lbc- 

cori] -ed  era.  un  luogo  comune ‘di  riti- 
rai a?  fuggitivi  . Faubnc ò ancora  uri 
gran  numero  di  barche  co’ /oro  fondi 
ben  larghi  e piani,  affinchè  piu  facil- 
mente  hpoteir.ro  avvicinare  al  lido  ove 
da  per  tutto  non  vi  era  gran  profondità 
diacquarpemntofopra  di  effe  la  fante- 
ria fu  gii  trafportata,e  la  cavalleria  le 
legui  apprelfo  , parte  con  guada- 
re, e parte  con  nuotare  . Nel  lido 
oppolto  (lavano  nuroerofi  corpi  di  uo- 
mini ben  armati,  fra.J  quali  fi  vedea- 
no  alcune  drappelli  di  donne.,  che  cor- 
arevano  jn  quà.ed  in  là  a guifa  di  furie  , 
le  quali  avvegnaché  foffero  vefìite  cop 
abiti  Juttu^i  e funebri,facevano  una  ve- 
duta terribile  e •fpavento fa  , portando 
Moro  capelli  ffciolti  e pendenti  gii 
per  de  lpalle  con  torce  accefe  nellf 
manir  quindi  vedevanfi  intorno  ad  elìè 
i loro  Sacerdoti,  i Druidi , i quali  colie 
>ior,a}ani  alzate  al  cielò  pronunziavano 
terribili  imprecazioni , ed  invocavano 
vendetta..  Or  la  forprendente  novità 
idi  si  latta  fcena  fnjagb  e conquiCe 
Peih  modo  gli  animi  de*  foldati  Roma- 
ni , che  fi  rimafero  immobili  co’lpro 
Lib.l.Vólll.P.6i  >0  O cor- 
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(corpi  efpofli  a guifa  appuntor  di  tanti 
ftgni  d i colpirli  da’ d^rdi  de»  nimica  * 
finattantochè  incoraggiati  dalle  replif 
paté  efortaziom  del  generale  a depprre 
p non  fer  conto  di  quel  fcandalolo  ter 
rore  cagionato  pe gli  animi  lpro  da  pna 
banda  di  donne  dev anatrici , e di  ia* 
nataci  Sacerdoti , fi  avanzarono  mzb 
mente  colle  lproinfegpe,miferp  in  rotta 
Jadifordinata  canaglia,  e la  riipinie- 
ro  ne*  fuochi, eh»  eli*  aVea  dj  giaaccefi  > 
tffendpfi  adunque  in  tal  guifa 
mente  ridotta  iji  ferviti  PIfoJa,  vi 
fu  {labilità  una  guernigione  per  tenere 
SuctoniQ  a freno  ed  in  timore  i vinti , e turca 
Paolino  fag]iati  i bofchi  , eh*  eran  dedicati 
'}*<**  i?  alle  loro  fanguinofe  fuperffczioni , poi- 

P*  *f 

Ànglefey,  pionieri  fitti  in  guerra  , e ““W 
B!  ey’  ivano  le  loro  interiora  , affine  d. 
fcoprire  in  tal  tpodp  la  volontà  « 

• Dei  ( P)  • .n  * 

In  mentre  che  Saettino  flava  cesi 

impiegato  , gii  furono  recate  novelle 
dell-'  (ubitana  ribellióne  della  provin- 
cia , l’occafipn  dglla  quale  Viei»  riferita 

- • ' -,  T • v "da 
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da  TacitOiche  vifTe  vicino  a quelti  tem-  Occafìone  f 
pi  nella  feguente  maniera  « P rafutago  4el folle- 
ultimo  Re  degl*  le  e ni  ani  P rincipe  tiramento 
nomato  per  conto  delia  iua  opulen- 
e grandezza  , avea  iaiciato  nei  m* 
fuo  ultimo  tefìamento  1*  lmperadore 
erede  unitamente  colle  due  lue  pro- 
prie figliuole  , operando  per  mezzo  di 
una  pruova  cosi  fegnalata  della  fua 
Realtà,  di  aflicurare  non  meno  j]  Può  re- 
<gno  , che  Ja  iua  famiglia  da  quallì  vo- 
cila ingiuria  ed  infolenza  . Tutta  vol- 
ta però  un  tale  fuo  fpediente  pro- 
pulse etìetti  del  tutto  contrarj  alia 
lua  ^ fpet fazione j conciofiachè  fotto 
colore  di,  prender  poffeifo  della  nuova 
eredita  dell  lmperadore  , il  regno  di- 
venne preda  de5  centurioni  ; la  cafa 
del  deiunto  Principe  fu  Taccheggiata  ' ^ 
-da’  rapaci  uffiziajj  * Jafua  moglie  Boa- 
dina,  ovvero  Boudìcea  fu  ignominio-  , 

fa  mente  violata  con  balconate  j le  fue 
. figliuole  furono  defiorate*  tutti  i prin- 
cipali ti  gnor  j le  emani  furono  lpoo-Jia- 
ti  delie  loro  ereditarie  pofleilìoni , ed 
„i parenti  del  trapalfatoRe  furon  tenuti 
in  prigione  estrattati  a guifa  di  fenia- 
ni • perche  adizzatieffi  da  famigli* 
lQ  O * ant i 
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« •'  ' l>  ' 0 an^j  indegnità  ed  oltraggi , e temendo  « 
•■V\U'  di  non  efìère  opprefli  con  maggiori 
feverità  per  l’avvenire , fi  avvallerò 

dell’opportuno  deftro deli*  aiTenza  di 

Sue  tonto  Paolino  , e cominciarono  a 
deliberare  quanto  alla  maniera  di  Icuo- 
tere  il  giogo , che  non  poteano  pii 
lungamente  foffrire.  (Quindi  nelle  lo- 
ro private  affemblèe  non  mancavano 
gli  uni  di  accendere  e d’infiammare 
vgli  animi  degli  altri  con  noverare  le 
varie  loro  Sciagure,  con  efagerarele 
nfiferie  della  {chiaviti  e con  ingran- 
dire le  ingiurie,  che  infallantemente 
farebbonfi  lor  fatte,  allora  quando  il 
lor  paefe  farebbe  ridotto  ad  una  pro- 
vincia Romana  3 la  iioftra  pazienza, 

» eglino  diceano  , a nuli’ altro  ci  giova, 

fjlfferen-  ffnonchè  ad  incoraggiare  i noltri  ti- 
zede'Hrì  t ■ ranni  ad  imporre  piu  gravi  peti  su  gli 
toni.  omeri  di  un  popolo  > il  quaie  già  con 
tanta  viltà  e codardìa  ha  cominciato  a 
Mentire  gli  effetti  delia  prefente  tiran- 
nide* 3 oltre  che  la  noltra  opprefiione 
ella  e giunta  a sì  alto  fegno  , che  non 
vi  ha  eofa,che  polla  effer’  eiente  dalla 
loro  avarila,  nè  cofa,che.  poffa  efen- 
taxci  dalla  brutale  loro  incontinen- 

- 1 ..  i.  '■  / 
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za  : di  fatto  s*  impadreAifcono  .delie- 
noftre  cafe,  infultano  lei  tìp^re^ 
gii , ci , tolgono  f|3er  foraggi 
gliuoli,ed  obbligano  ia  noftra  gioventù 
ad  arrolacfi.  Noi  intanto  a^uttQ  cibaci 
fottomettiamó  «©.M  viJij^nte  : quan- 
do egli-  €<in  npftra  . balì^  di;  io  t trarci 
da  tale  contumeliofa  tirannide  j irope* 
rocche  osquapto, poco  e fcarfQiCpn^gat 
rirebbe  il  nutaerq  de*  fol^tL^friv^ti 
nell’  ifola.,  fe  i Brittcqi  .fi  j 
computare  Jeloro  proprie  fogge.?-, per 
queào  rifiefTo  app un  to  p e per  qpeflà 
confiderazion’egli  tu ,che  la  (7 crm*nia 
feofte  via  il  giogo  » coipechè  foiarqea- 
te  difefa  da  un  fiume  , £ non  g$-  copie 
il  nofìro  paefe  dall’  Oceano. . Per  tan-s 
to  la  nofira  patria  , le  noftre  mogli  ^ j 
nottri  parenti  , e figliuoli  cij  animano 
a prenderete  armi.e  a portarci  in  gmi* 
di  uomini  5 laddove  i noftri  oppreiTori 
vengono  folamente  a cib  fpinti  dàlia 
lorofordida  avarirja  , e brutale  fenfua^ 
lità  : imitiamo  adunque  il  valore  e ia 

bravura  de*  nottri  maggiori , efi|oji;CÌ 
fgomentiamo  per  J’efito  di  u^Q , q flj 
due  incontri  coj  nimico^e  cosi  noi  ben 
vedremo  , che  si  latti  ladroni  si  ritirc- 
di»  . ,ran«?- 
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ranno  bèll  torto  dall’ifolà , còme  pury? 
fèce  pet  T addietro  il  loro  deificato» 
Giulio  p Quindi  eglino  con  tali  e fo* 
miglìanta  ràgiénamenti  di  leggieri  in- 
dentiti  i Trombanti ' e-diVerfe  altre 
dizioni  ad  unire  infieffiefeloto  forze  \ 
dentare  di  ricuperare  la  loro  antica  li- 
berti , eh*  era  V unico  mezzo, onde  po- 
teri liberare  dalle  opprertioni  fotte» 
cui  gemeano  , avvegnaché  i Brettoni 
énche  in  quello  tempo  di  loro  buon 
grado,  tóme  ÒfTerva  Tacito  ,v fi  folto- 
flettevano  all  ’jmpoilzionè  delle  tafle , 
é di  tutti  i dàzi  ingiunti  da’  loro  go- 
vernatóri , purché^ non  riceveflero  al- 
cun trattamento  contrario  alle  leggi* 
nè  patiffero  ertorfioni  j la  qual  cofa 
non  potevano  erti  in  niun  conto  tolle- 
rare , che  anzi  dice  lo  ftelTó  rtorico,  I 
Romani  non  gli  poterori  ridurre  a fot* 
tometterfi  averbn’altra  cofa , fe  non 
fè  affargli  obbedire  alle  giuiìe  leggi:ef8 
abbonivano  le  jngifirte  ufurpazioni , 
jiè  mai  vollero  fogge ttar fi  ad  effere# 
Chiavi  (y)V  Di. Vantaggio  i Trinò-* 
banti  erano  animati  a.p render  le  armi 
’ H ' y .*  rt  n <y-y\  dal  ' 

'***'£'  . ri  > ***** 

-fJ(pSf  - il  :£*?$.■"  \ ■<  .»  2 
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da)  lóro  implacabile  ©dio, *cb 
Ho  a'veterini»  i quali  di 
flati  fituati  della  colonia  c 
dunttm  ) ifoperocchfe  con  a 


gli  abi tanti. giunfero  a cacciargli  fuora 
dalle  ior  càie  * a fpogliargii  de*  lord 
ereticar  poderi,  ed  aggiugnendtì  igno* 
ininiaairoppreffione,trattavangli  co  ’vi- 
iiffimì  titoli  di  fich  u vi  e catti  vii  L’altra 
funeftiflìma  Iofb  doglianza  e fomnia  af* 
flizione  fl  era  un  tempio  fabbricato  e 
dedicato  in  onore  del  pattato  impera* 
dor  Claudio  , il  quale  iacea  nel  lo«f 
cuore  una  viva  e profonda  feriti  , ed 
era  da  tutti  riguardato  cdmeun  fegno 
ebaloardodi  eterna  fchiavtth  : oltre* 
che  i faeerdoti  detti  nati  % mi  ni  Ara* 
re  nel  tempio, fiotto  il  bel  colore  di  reli* 
gione  fi  divoravano  tutte  le  fbfìanze. 
degli  abitatori  talché  riduflero  a me/u 
dicità  ipib  doviziofi  e ricchi  cittadini1 
fra  loro  * Ne  il  diftruo-gere  una  coio- 
nia in  niuna  fatta  maniera  munita  e 
guardata  da  fortificazioni , fembraVa 
punto  Un'ardua  intraprefa;  conciofia- 
chè  i Romani  , come  quelli  » che  non 


ancora  aveano  perfetta  cogniziOi 
temperamento  de*  Brittoni  , a' 
1Ò  O 4r 
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fidamente  baciato  al  Jor  comodo  e pia» 
cere.  A sì  fatte  lagnanze  Bicn  Ca/'- 
Jìo  aggiugne  , che  Loto  Bedano  eh* 
era  procuratore  Imperiale , efercitò 
una  tirannia  nientemeno  crudele  su  le  i 
loro  fettanze  e fortune  , di  quel  thè 
già  eferc  ita  vaia  il  governatore  fopra 
de’ioro  corpi  e delle  loro  vite  > e che 
Seneca  avendo  con  ingannevoli  pio* 
inette  indotti  già  i brèttoni  , eper- 
fuafi  a prendere  in  prettanza  da  lui 
Vafte  lomme  di  danaio  • , con  dire 
loiOj  che  per  la  retti tuzione  delle  ttef- 
fe  accordava  ad  etti  quel  tempo  , eh’ 
eglino  ttunattero  convenevole  , tutto 
in  un  fubito  poi  domandò  egli  così  la 
forte  principale,  che  l’ interefìè  : la 
quale  iniqua  domanda  riduflb  in  di- 
Iterazione  gli  oltraggiati  Brèttoni  ir)* 

1 tr  la  qual  cofa  provocati  in  sì  fat- 
ta guifa  dafomiglianti  gravittime  fotte- 
renze,  ed  invitati  infiem  infìeme  dall’ 
opportunità  deli’  alìenza  di  Paolino, 
gl  le  cui  ani  , ed  i l'rinobanti  , de* 
quali  i prjmi  abitano  leprefenti  con- 
tèe di  Suffolk  , Norfolk  , Cambrì - | 

d£c,  | 

(V)  Dio,  Lfoii.f.yoi. 
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<%*,  e di  Huntingdcn , ed  i fecondi 
le  contee  di  Fjjcx  , e Middle/ex  , 
come  anche  irritati  da  ciò  tutti  co- 
loro , che  odiavano  Ja  ferviti!  , una- 
nimemente prefero  ie  armi  fotto  Ja  / Brittoni 
condotta  di  Loudicea  principe!!*  di  r e- fi  unifccno 
ale  dipendenza  . Tacito  ne  dice,  che/0**0  ' 

Jé  fegu-enti  turbolenze  furono  predette0®;/ **?  . 
aJcun  tempo  prima  dadiverfi  fegni  e g 
prodigi  j imperocché  a Camoiodunum  cea.  °U  * 
cadde  a terra  di  p er  le  Ja  fìat  ua  del  Jaf7/- 
tor  tu  colia  faccia  rivolta  verfo  il  nimi- 
co : certe  donne  tr allertate  da  furore 
proietico  atteri  irono  iJ  popolo  con  de- 
nunciazioni  d’jtnminenti  calamità  : nel 
luogo, ove  la  coionia  li  radunava  per  ne- 
gozj  publicj,udivafi  un  tumultuoiò  ftre- 
pitone  certe  voct  di  foreltierijnei  teatro 
li  lentivano  da  per  tutto  rimbombare 
terribili  urlamentij  nel  fiume  Thames  lì 
videro  delie  fpaventevoii apparenze  : 
l’Oceano  comparve  tutto  tinto  di  fan 
gue  j e finalmente  lì  olTervarono.aJlor- 

cijé  ri  tira  vanii  le  acque  dal  fluÌTo,  fi- 
gure di  umani  cadaveri  imprefTe  su  1* 
arena  . 1 veterani  perciò,  eh’  erano 

nella  colonia  sbigottiti  alla  veduta  di 
si  fatti  i Untili  auguri  9 Ipediron  mef- 
. > ' lì 
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& a Catè  Deciano  procuratore  de!  fa 
provincia /f)etcl*e  man d affé  loio  «de* 
foocorff  ' , con  ciofiaclo  è Sue  toni  o Pa- 
olino £ trovaflè  allota  in  grandiffimat 
* diftanza  *,  ma  egli  C ato  non  potè  man- 
da* loro  che  fole  dugento  perfone  * 
Je  quali  non ecatìo  nè  meno  compiuta-' 
©ènte  armate  : e poiché  nella  coloni* 
non  vi  era  altroché  mi  picco!  numera 
di  faldati i veterani  volevano  in  ogni 
cohto  roerterfì  in  ff curo,  per  mezzo  di 
un  follo  e di  una  palizzata  contro  di 
qualunque  fubitano  affalto,e  cacciar 
via  dalla  colonia  le  lor  donne  ed  i Jcc' 
vecchi:  fenoncbè  furono  impediti  co- 
sì da  queita  rifoiuzione , elle  da  qua* 
lunque  altra,  che  da  loro  voleafi  feré 
per  la  propria  falvezza,da  alcuni  iWf- 
tonti  nella  di  cui -fedeltà  eiff  riponeana 
foverchia  confidenza  * r in  maniera 
che, mentre  eflì  eìran  del  tutto  fprovifli* 
t non  ufavano  ver  una  .caltela  e circof- 
pezione  r come  fe  foffero  in  tempo  di 
una  profonda  pace , i drittoni  al  nu- 
merodj  cento  venti  mila  combattenti  * 
corfero  unanimemente  a prender  le  ar- 
mi, affalirouQ  daogni  banda  i faldati 
difpcrff  ne’  .forti  i od  avendo  pre%ad 
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fe fr-ccheggiate  iediverfe  guerni-  • • 

g i>oni'.,lì  avventarono  contro  l’iftefTa  co-  •» 
Ionia.  , come  la  fede  ed  jl  centro  della 
.publica  ferviti!  , ferte  impadronirono  al 
primo  aifalto,  come  p or  fecero  cel  tem- 
pio  dopo  due  giorni  dì  afltdio  , oye  i 
Romani  fi  erano  ritirati  unitilo  uri 
corpo  > quindi  Ipianarono  al  fuolo  e la 
colonia  ed  il  tempio  , e pali  areno  a Al 
di  fpada  ogni  Romano  . Dopo  di  ciò 
avvegnaché  aveffero  ricevuta  notizia  v 
c hePetilio  Cereale  comandante  della 
nòria  legione  fi  fìaVa  già  avanzando 
per  foccorrere  i fuoi  amici , eglino  fi 
affrettarono  ad  incontrarlo  , eVeriuti(jra»</i^f- 
ai le  roani  con  eifolui  , disfecero  la  fuama  flrace 
legione,  e tagliarono  a pezzi  tutta  fo-de*  Roma- 
fanterià  v a rjferba  del  folo  Cereale  ± ni* 
ch’ebbe  la  forte  di  fcapparecol  Aio  ca- 
vallo al  campo , ove  li  ditele*  ne’  fuoi 
trinceramenti. CatoDeciano  il  proccura? 
tore,  che  a cagiohe  della  fua  rapacjflìma 
avarizia  aVea  ridotta  quella  provili* 
eia  in  difperaziorie , ed  era  impererò* 
da  tutti  odiato  , fu  bit  oche  ebbe  il  pii»* 
roo  avvilo  della  ribellione  * come  un 
eoe  ardo  fe  ne  friggi  nella  G alita  (r).  ‘v 

(x)  Ttcit'C.ì  a.jji 
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o Incanto  Sticfonìo  Tulle  prime  ÀOfci» 
■zie  della  folle  Vagone , lafciò  1?;  Ifola  *di 
dì  Anglefey  , e con  intrepida  ^bravura 
mancando  per  mezzo  del  paefe  nimico, 
s’inoJtrb  fino  a Londra , la  quale  cit-v  i 
ta  addir  vero  non  era  onorata  coi  tito-j  • | 
lo  di  colonia,  ma  era  piena  di  abitanti 
Romani  , fin  da  quel  tempo  tenuta  in  j 
alto  pregio  e ftima  , per  lo  gran- 
dilfimo  concorfo  de*  trafficanti  , eper 
T abbondanza  di  ogni  Torta  di  mer- 
ci e provvjfioni.  Qui  egli  defignò  Tu! 
principio  di  ftabilirei  Tuoi  principali 
quartieri , e far  quello  luogo  la  Tede».; 
ed  il  centro  della  guerra;  ma  pofcia 
riflettendo  fui  piccol  numero  delle  Tue 
' truppe,  determinò  di  abbandonarla  , e 
ritirarfi  in  qualche  altro  pili  vantaggio- 
fo  polio.  Cr^onciofiachesi  fatta  rifo- 
luzione  cfi  Sneto  Jo  poneffe  gli  abitanti 
in  Gomma  cofìernazione  e turbamento 
di  animo , pur  tuttavia  e gli  operando,  * 
che  colla  perdita  di  una  cittàveniVa  a 
fiilvare  tutta  la  provincia, non  fi-Jaffciò* 
puntò  muovere  dalle  lagrime  e la  meri- 5 
ti  di  quella  moltitudine  , che  implora- 
va la  Tua  protezione  , nò  diftogliere  • 
da!  non  ordinare,  che  fi  delTe  il  fegno 

t, . . j , ’> (fella 
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biella  partenza, prendendo  con  elfo  feco  Suetonio 
■*t:utti  coloro, eh*  erano  abili,  o volevano  abbandoni 
accompagnar  lo  Non  sì  tetto  adunque  Ugu* 
fu  egli  partito, che  il  nemico  refoii  pa-  J 

drone  della  piazza,  fece  • rtrage  prefa  e 
Veruna  dirtinzione  nè  di  fello,  nè  di  ttkyacc/)eg. 
di  tutti  coloro, eh*  erano  rimarti  in* gtata. 
dietro;  e Tiftefla  crudele  forte  toccai 
parimente  alla  municipale  o libera  cit- 
ta di  Verulamium  oggi  detta  S.  Albano , 
cd  a diverfe  altre  città,  in  cui  perirono  ( 
fettantamila  per fone  tutte  Remane , o 
confederate  d e*  Rumanti  imperocché  gii 
fdegnatitf riffe»*' non  da vanoalcunquar- 
tiere,nè  faceano  prigionieri , nè  gli  ven- 
devano o permutavano  , nè  finalmente 
oflervavano  alcun’altra  legge  di  guerra, 
ma  ti  bene  uccidevano,  bruciavano O 
crocifiggevano  tutti  coloro,  che  aveano 
ia  difgrazia  di  cadere  nelle  loro  mani  ; 
conciofìachè  follerò  piu  accefi  dal  de» 
fiderio  di  vendetta  , che  averterò  bra- 
ma di  riportar  vittoria  o far  bottino. 
•Inlòmmanon  fi  trafeurb  da  banda  de* 

Brittoni  di  commettere  ogni  forta  di 
crudeltà  e barbarie  , la  quale  venilìb 
fuggerit*  Bègli  animi  loto  così  oftefi 
-cd  oltraggiati  dilla  rabbia  ,e  dalla  vino- 

aia 
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ria.  Infrattanto  Sue  tonto  avendo-  ragù- 
nato  yn’.  eiercitp  di  circa  dlece  mila 
con?bauej3ti,Càoe  la  decima  quarta  le- 
gione , i veterani  della  yentefima  , e 
gli  aufiliarj  di  Varie  guernigionj,  deter- 
minb  fenza  altro  indugio , avvegnaché 
<i  vedeffe  molto  anguftiato  per  man- 
canza di  prò  vviljoni,  di  rifchiare  iltut- 
' to  all’eventq  di  una  battaglia  $ il  per- 

chè con  si  fatta  mira  egli  icelfe  un  luo- 
Suetonio  go,  cui  fola  mente  potè  vali  andare  per 
rifolve  di  mézzo  di  una  ItrettilTiroa  valle  , ed  il 
dar  batta-  'quale  yeni va  difelo  dalla  parte  di  die- 
flia  a’Brit  tr0da  un  bofco,  poiché  avea  b~n  ri- 
tonl*  flettutOjCheil  n1  n co  lo  attaccarebbe 
fedamente  nella  fronte,  e che  nell’  aper* 
ta  valle  non  fi  potevano  in  conto  al^ 
cuno  temere  né  militari  ftratagemroi, 
né  fe  gli  potevano  fendere  aguati,. 
Quindi  fchìero  i legionari , jn  itfrettp 
file,  ponendo  intorno  ad  eftì  la  folda- 
tefca  armata  aha  leggiera,  eia  caval- 
leria in  ciafcun’ala  de’  medchmj.L’e- 
jèrcito  Brjtt0fipt$ù y ch’era  già  fchie\ 
:|-ato  in  grandi  bande  ]’  yna  fep$r 
rata  dall’  i alcune  di  fanteria,, 
altre  di  cavalleria  , compariva  una  ita* 
«nenfa;.  aJGjtUpdins  * la  quale  fecondo 

Dion 
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J)ton  CaJJìo  afceiicteva  ai  numero  di 
^30000  uomini  , e fecondo  Ta€itQ  era 
la  pih  gran  moltitudine,  che  fino  a quel 
tèmpo  fi  foffe  mai  veduta  in  armi, e 
perciò  parea,  che  foffe  cosìr  certa  e fi- 
gura della  vittoria,  che  fi  a vean  menate 
fieco  le  lor  mogli  , adunche  riguar- 
dalo l’azione  da’ioro  carri  ,ch’  egli- 
no avean  fi  tua  ti  intorno  a*  limiti  del 
Campo  . Boudicea , la  quale  era  Iter 
ra  la  principal  cagione,onde  i Brittoni 
Rierano. rpolfi  a far  quella  guerra,  gi- 
rava all*  intorno  dentro  un  cocchio 
colle  due  fue  figliuole  fedute  innanzi 
a lei  3 ed  in  mentrechè  traverfava  Qjfco*f°  . 
il  campo  da  nazione  in  nazione,  di-  di 
chiara  va  a tutti,  *»  elle  febbene  fofle  a 
w foli  to  - coll  urne  Brittoni  di  guer-  J 

yl  reggiare  fiotto  la  condotta  di  una 
, donna  y pur  nondimeno  in  quella  oc- 
palione  ella  non  aflumea  1*  autorità 
, di  una , che  difeendeffe  da  così  illu- 
itri  Maggiori  , ma  compariva  sì*  i* 
iiteifo  pie4e  con  uno  del  vólgo , cer- 
’^.candP  vendetta  non  già  per  la  per - 
7,  dita  del  fiuo  regno,  ma  pet  l’eftir- 
„ fazione  della  publica  libertà  , per 
* gli  colpi  dati  alla  fqa  rea!  perlbna , 
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, » e per  gl’ ingiuriofi  brutali  affronti 
v „ fatti  alle  fue  vergini  figliuole  j im- 
,,  perocché  i Romarti  eran  giunti  a 
sì  alto  fegno  di  sfrenata  violenza  > 
• „ che  non  vi  avea  né  età  né  fello,  che 
potette  campare  dal  lor  furore  e 
„ contaminamento  : indi  fi  diftefe  a 
i,  ragionare  fui  mali  della  tirannia  e 
„ fervi tìpconchiudendo,  che  nella  iro- 
„ minente  battaglia  i drittoni  o do- 
„ veano  rimaner  totalmente  Vittorio* 
,,  fi  , o dovean  intieramente  perirei 
„ che  il  di  lei  fermo  proponimento  fi 
«,  era  , giacché  effa  era  donna,  di  fare 
„ o ls  una  o T altra  delle  dette  cofe  i 
„ ^imperocché  gli  uomini  ben’  effi  po- 
„ teano,ove  lor  piaceiiè, vivere  tutta» 
„ vìaefoffrire  gli  effetti  della  fchia- 
„ vitti  „ . Intanto  Suetonio  , quan- 
tunque molto  confidale,  nel  valor  de’ 
tuoi  foldati , pur  tuttavìa  non  mancb 
di  far  loro  nei  tempo  medefimo  dell’ 
«iortazioni  mefcolate  colle  preghie- 
re , animandogli  a voler  dilprcgia- 
re  i felvaggi  clamori  de*  barbari  , e 
tutte  le  lor  deboli  minacce  * a man- 
tenerli ben  fermi  e rifoluti  nelle  loro 
f file  T' ^ dopo  aver  Scagliati  i loro  dardi 
.. . . venir 
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venire  alle  mani  col  nemico,  e profe- 
guire  la  drage  del  medefimo  e colle  lan- 
ce e colle  fpade  * fenza  punto  penfa- 
re  alle  fpoglia,  ben’eglino  làpendo,  che 
dopo  la  vittoria  tutte  dovevano efltr 
premio  delie  loro  fatiche  • * Or  il  di- 
icorfo  dei  generale  fece  tanta  impref- 
fione  negli  animi  de’  lbidati,  i quali 
giàeran  da  lungo  tempo  avvezzi  a tutte 
le  arti  ed  eventi  delie  battaglie , che 
Suetonto  veggendogli  ardentiilimi  di 
combattere  , e punto  non  dubi  tandod! 
riufcirne  vittoriofo,  diede  già  il  fegno 
alla  battaglia;  ed  allora  li  dette  im- 
mobilmente nelfuolìto  là  legione  , ri- 
co Vcrandòfi  entro  gli  ,dretti  del  luogo 
iti  cui  era,  fìnattantaché  il  nimico  a- 
vacandoli  verfo  di  lei  a tiro  di  arco  | 
avea  giVconfumati  tutti  i fuoi  dardi  ; 
quindi  ella  con  quedo  vantaggio  ufct 
fuori  contro  del  nimico  tutto  in  ua 
fu  blto  nella  forma  di  un  cono,  e con- 
eicdiachè  folfe  fodenuta  dalla  cavalle- 
ria, e dagli  aufiliarj,  disfece  tutti  que’ 
eran  loro  più  vicini  j di  manièra 
che  gli  altri  voltando  lefpalte,  fuggi- 
ron  via  , fenonchè.riulcì.loro  diffi- 
cile di  po.ter  lappare , avvegnaché  il 

Liòtutfol, j.P.tf.  io  P ri- 
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ricinto*,  che  avean  fatto  (0*  loro  09* 
riaggi,  impediflè  loro  la  ritirata  . I 
Romani  in  quefta  occafione  non.  fece- 
io  alcun  quartiere,  ma  pail^rpn  tutti 
a fil  di  Ipada , non  perdonandola  nep- 
pure alle  donnei  che  anzi  trafilerò  co 
loro  dardi  le  Iteffe  beltié  da  fama,  per- 
chè ferviffero  ad  aumentare  gli  Imi- 
furati  mucchi  de’morti,  ppich>  li  dice, 
che  de*  Brjttpni  furon  uccifi  quali  PO 
tanta  mila  perfane,  laddove  i Coment 
Vi  perderon  foip  quattrocento  * 

OuantP  poi  a Boudifta  elle  rifolvette 
dfnon  iopray  vivere  a quel  ferale  giovi- 
no , ficchi  dicono  alcuni,  che  avene 
terminata  la  Ipa  yitacpl  veleno,  P0f 
roechè  altri  fcrivono,  eh*  ella  inorine 
pochi  giorni  dopo  la  battaglia  di  mofr 
te  naturale  . * Ppe pio  Poftutniò  precet- 
to del  campò  alla  feconda  legione, f«  Je 
novelle  delle  gefe  p felici  fucceffi  della 
depima  quarta  e Ventèlima  ? legione , 
rofo  da  rimorfoe  crepacuore  pera  ver 
defraudata  la  faa  propria  legione  di  bb* 
egual  onore  , e per  aver  difabfditp, 
contro  le  leggidelladifciplina  edita- 
re agli  ordini  del  fuo  generale , pP»» 
fine  alle  faa  vita* «con  paflarfi  dapartf 
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a parte  con  Ja  fua  fpada  ( t ) . Dión 
CaJJto  poi  differilceda  Tacito  , cui  noi 
abbiam  feguito  nel  racconto  di  qucfta 
battaglia , poiché  egli  ne  dice  , che  la 
vittoria  continuò  a rimaner  lungamen- 
te dubiofei  che  i Brittoniì quantunque 
altro  non  fallerò, che  una  difordinata 
canaglia  guidati  da  una  donna  , man- 
tennero fermo  il  lor  terreno  con  gran- 
de intrepidità  contro  le  valorolè  le- 
gioni lchierate  in  battaglia  , e che  ben 
avrebbono  tentata  Ja  fortuna  di  una 
feconda  battaglia  , ov’  eglino  fra  que- 
llo mentre  non  lì  fodero  avviliti  e 
perduti  di  animo  per  V innafpettaU 
morte  di  Boudicea  (a) . Quindi  1*  e- 
fercito  Romano  dopo  una  generale  ri- 
villa  perfeguì  a Ilare  nel  campo  lotto  le 
tende, per  mettere  fine  alla  guerra  ,e  le 
lue  forze  furon  di  vantaggio  accre- 
sciute da  Nerone  ■>  il  quale  ordinò  a due 
mila  legionari  , adotto  coorti  diau- 
fijiarj,ed  a mille  cavalieri  di  pafiar  dal- 
la Germania  alia  Brettagna  . Tollochè 
furpn  ginnti  tali  rinforzi , fu  reclutata 
ip  P a • k ■ t 
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la  nona  legione  s il  perche;  gli  aufiliarj 
furon  mandati  in  differenti  parti  per 
diftruggere  col  fuocoe  colla fpada  tut- 
te quelle  nazioni,  che  continuavano  a 
Rare  in  armi,  o che  fembravano  l'ofpet- 
te.  iQuelche  però  maggiormente  &£- 
fliffe  grinfelicièrrV/on/jùfu  la  careliiaj 
conciofiachè  fìando  efli  tutti  occupati 
nella  guerra, fi  era  intieramente  trascu- 
rato di  coltivare  e feminare  la  terra, 
credendo  che  i magazziniele  provvjiìo- 
ìii  de’ Romani  follerò  già  le  loro  . Nul- 
la però  di  manco  eglino  continuaron 
tuttavìa  a Rare  in  armi,  e divenendo 
I Britto-  giornalmente  vieppiù  retti  di  conciliti4 
ni  / ebbene  dere  una  pace  per  la  condotta  di  Giu* 

ciano  i il  quale  fuccedendoa 
tìitvr*  ^at0  Desiano  come  procuratore  della 
continua-  Provìncia  , ed  effendo  in  difeordia 
no  Mjtcre  con^uetunio,  impediva  ilpublicobe- 
«i  armi . ne  per  loddisfare  alla  fua  picca  priva- 
ta^ avvegnaché  fpargeffe  * voce  , che  li 
, dovea  colà  mandare  un  nuovo  gover- 
natore, il  quale,  efente  e libero  dall* 
arroganza  di  un  conquifiatore,  ed  i* 
gnorando  affatto  la  precedente  con- 
dotta del  nimico, tratterebbe  tutti  co- 
loniche glifi  fo t tome tteffero con  mag- 
giore 

♦ 

. 

i 
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g iore  clemenza  e gentilezza;  e a dir 
V(ro  , quantunque  Suctonio  , come 
oiferva  Tacito , folle  in  altri  riguardi 
un  fegnalato  comandante,  pur  tutta- 
via trattava  coloro  , che  gl j fi  arrende- 
vano in  una  maniera  molto  imperiofa, 
come  colui , il  quale  fimilmente  ven- 
dicavafi  delle  fue  private  ingiurie.  Nel 
tempo  medefimo  Giulio  Cianciano 
fcriffe  a Roma , che  non  fi  farebbe 
giammai  pofio  fine  alla  guerra  , ne  al- 
lo fpargi mento  del  fangue,  ove  Sueto - 
mo  non  fofie  di  là  rimolfo  ; imperoc- 
che  egli  attribuiva  tutti  i dìfafiri  alla 
catfiva  condotta  di  lui  > ed  i felici  fuc- 
cefii  all’ avvcnturofa  fortuna  della  Re- 
publica  . IJ  perche  immediatamente  fu 
Spedito  Policleto,  ch’era  uno  de7  li- 
berti dell’  Imperatore  ad  efaminare 
lo  fiato , in  cui  fi  trovavano  le  cofe  Policleta 
della  Brettagna  , avvegnacl Nerone  è mandato 
concepifie  grandi  fperanze  , che  coll*  nella  Bret- 
autorità. del  luo  domefìico  non  fola-  *agna  • 
mente  fi -verrebbe  a capo  d*  una  per- 
fetta riconciliazione  fra  il  governato- 
re e *1  proecura^ore  della  provincia  # 
ma  eziand  ìo  fi  calmerebbon  ) gli  animi 
de’  malcontenti  Brittoqj. , e fi  piegfip- 
* ; io  P i reb-  * 
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rebbono  a fìrignere  una  pace . Quindi 
Volicleto  punto  non  indugiò  adaifu- 
merei!  fuddetto  impiego,  ma  inconta- 
nente partici  con  sì  numerofo  treno 
ed  accompagnamento  , che  al  dir  di 
Tacito  , egli  era  di  gran  nocumento  e 
fpefa  eziandio  alle  ricche  nazioni  d’ 
Italia  e Gallia  iper  cui  pattava:  quin- 
di traverfando  il  canale,. fece  paffag* 
gio  nella  Brettagna  con  sì  ammirabile 
fplendidezza  ed  immenfofeguito , che 
rimafero  anche  fopraffatti  da  mara- 
viglia eflupore  ifoldati  Romani , av- 
vezzi già  alia  grandezza  di  Roma  $ fe* 
nonché  a drittoni , fra’  quali  regna* 
va  la  libertà  popolare  , etto  fu  piutto* 
{lo  un’oggetto  di  derilione  . Imperoc- 
ché nulla  eglino  fapendo  del  potere 
de*  liberti  Imperiali , rimafero  atto- 
niti, e per  così  dire  fuor  di  fe,  che  un 
generale  ed  un’ efeicito  vittoriofo  , il 
quale  avea  fatte  tante  battaglie,  avef- 
fe  ad  ubbedire  ad  uno  fchiavo  mano- 
metto $ perlocché  l’autorità  di  Po//* 
cleto  non  era  di  akun  pefo  e mortìeii- 
to  pretto  di  loro,  i quali  effendo  ere- 
ìciuti  ed  allevati  fecondo  i nobili  prin- 
cipi della  libertà,  avevano  a feorno 
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di  preftare  alcun  rifpetto  ed  oflèquio 
a fomlgliantl  figliuoli  della  terra  , tut- 
tochè  foffero  si  grandemente  dittimi 
ed  efa!rati  per  gli  favori  di  una  corte. 

Veggendo  dunque  Po  Itele  to  , che.i 
Brittoni  non  fi  facevano  abbacinare 
dalle  apparenze  efìeriori , ritornoflene 
a Roma  , ove  fece  all*  Imperadore  uni 
si  favorevole  e chiara  rapprefentanza 
delle  operazioni  e della  condotta  di\SW- 
tonto  , che  fu  da  Nerone  fat  o conti- 
nuare nel  fuo.  governo  j ma  perche 
qualche  tempo  dopo  ei  perde  alcune 
poche  galèe  nel  lido  infiem  colla  gente, 
che  in  effe'  remigava  , (limandoli  , 
che  quello  accidente  fotte  una  evidente 
pruova,  che  tuttavia  continuale  la 
guerra  > Sueeonto  ebbe  ordine  di  refi- 
gnare  il  governo  a Petronio  Turpiha - Sue.tonio  . 
fio , il  quale  poco  prima  a vea  finito  il  Paolino  è 
fuo  Confidato.  Orconciofuchè  quello  richiama - 
nuovo  governatore  nè  irritafle  i Brit - * 

toni  con  alcun*  atto  di  odili  tà,  itè*fof- 
fe  per  contrario  da-  elfoloro  provocato,  . 
diede  ad  uni  si  vile  e codarda  ozio* 

£ì*:à  lo  fpeciofo  nome  di  pace  } e si  fat- 
ta tranquilliti  continuò  fino  al  tempo 
di  Vcfpufiano , conciofiachè  i gover- 
xo  P 4 na- 
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natori,  che  fuccedettero  a Tur  pili  ano, 
feguiron  fempre  il  fiuo  efempio , e diii- 
gentemente  evitarono  di  dare  a*Z?  ritto- 
ni  alcun  giufto  motivo  di  lagnanze;  che 
apzi  non  tentaron  di  recuperare  nep- 
pure Tifoia  di.  Anglcfey , la  quale  circa 
quello  tempo  avea  fcoilo  il  giogo  ( \»r  1 . 
Noi  ripiglieremo  il  filo  dell ’lhoria  con- 
cernente gli  affari  de* Brittoni  , allora 
quando  verremo  a trattare  dell*  Jmpe- 
rador eVefpaJìano , fiotto  il  di  cpi  im- 
perio vedremo,  che  i drittoni  fi  cimen- 
tarono con  valorofie  e nobili  armate , 
mandate  contro  di  loro  cfal/a  Gallici  e 
tjall ’Lalia,  e condotte  da  generali  di 
gran  fama  e rinomanza  . 

In  mentreche  tali  cofie  faceanfi  nella 
Sono  con-  Brettagna , varie  perfione  di  grande  (ìi- 
dannati  in  ma  e riguardo  in  Roma , fiuron  degj-ada- 
Romava-  te  o sbandite,  perchè  aveano  falfi-fica- 
ri  perfo-  ti  i tefiamenti . Fra  cofìoro  si  furo- 
rf^ua  • / n0  ^nton*°  Primo  , di  cui  avremo  fire- 
^ter  fattiti-  quen,t*°ccafione  di  ragionare  nel  regno 
care  i te-  di  Vcfpafoano , ed  Afonia  Marcello  di- 
fi  amenti . ficefio  da  una  illufire  famiglia  , concio- 


fw)  Tacit.c.>%.i9%&  vit'/lgr. 16,17, Sue/, 
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•fac^è  fofie  pronipote  dei  celebre  A fi - 
mo  ? olitone , ne  aveva  aJtro  difetto  nel- 
la fua  condotta  , e ne’  fuoi  cofìurni  , 
falvochèegli  credea  , che  1 a povertà 
folle  il  mafiìmo  de’mali  j fenonché  tra 
per  l’iJluftre  memoria  deTuoi  maggiori, 
e per  le  preghiere  dell’  Jroperadore  ot- 
i tenne  di  efftr’efente  dal  punimento  do- 
vuto al  fuo  delitto . jnfiem  cogli  altri 
! complici  e rei  di  tali  de  teffabili  prati- 
che fu  condannato  e proibito  di  ilare  in 
Italia  un  certo  Valerio  Fobico  Avvo- 
cato o Caufidico,  avvegnaché  proccu- 
ralTe  eli  fai  vare  i delinquenti  coi  raggi- 
ri della  leggere  fu  inoltre  decreta to,che 
chiunque  fi  prendelfe  qualche  onorario 
per  unsivileimpiego.doveflefoggiacere 
alfifteffo  gafìigo  di  coloro  che  fono  pub- 
blicamente condannati  per  calunnie  . 
Quindi  non  pafsb  guari  , che  la  morte 
dì  Feàanico  Secondo  , governatore  di 
Roma  uccifo  dal  fuo  proprio  fchiavo  , 
cagionaffe  nella  città  non  piccoli  diO ur- 
baroenti  » Secondo  le  antiche  leggi  di 
Roma  tutti  quegli  fchia vi,  che  viveano- 
, fotfo  i’ifìeflo  tetto, doveano  fìar  lotto* 
polli  alla  fteffa  pena  con  il  reo  ; fenon- 
ché in  sì  fatta  occafione  egli  fu  tale  il 
. tii* 


il  gover- 
na toì'e  dì 
Roma  è 
uccifo  da 
uno 

fuoi  fi  hi a- 
vi  , i 

. 4 
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tumulto  del  popolaccio  zelante  di  fai-, 
varia  vita  a tante  innocenti  perfone  , 
cbe  giàicoppibin  una  aperta  fedizione. 
Il  Senato  parimente  era  di  vifo  in  parti- 
ti , poiché  alcuni  Senatori  rigettavano 
con  veemenza  un  tal*  ecceffivo  rigore; 
ed  altri  non  voleano  , che  s*  innovaiTe 
cofa  alcuna  : finalmente*  dopo  un 

lungo  e calorofo  dibattimento  fu  con* 
chiufo  , che  fenza  averli  alcun  riguar- 
do o cotnpaflìone  ne  al  numero  degli 
fchiavi,  nè  all'età,  di  alcuni  nè  al  fef- 
* fo  di  al  tri,  ne  ail’incontraftabile  inno- 
cenza di  moltiflìmi  , dovelfero  tutti  ef- 
fer  condannati  a morte  e giuftiziati; 
e poiché  eflì  non  eran  meno  di  quat- 
tro cento  , il  popolaccio  tumultuofa- 
mente  fi  affollb  infieme  per  impedire  1* 
efecuzione  di  tante  innocenti  perfone  . 
Nerone  però  lo  tenne  a freno  per  mezzo 
di  un*  editto , che  ap polla  fece  su  tal 
particolare,  e pofeia  facendo  fchierare 
Tutti  i de*  foldati  lungo  la  fi  rada,  per  cu  que’ 
fuoi  jchia - mefchini  dovean  paffare  per  andar  al 
vi  fono  luogo  della  giuftizia,  fi  alficurb  contro 
giuftizia • ^ loro  da  qualunque  infui  tante  atten-  , 
*'•  tato.  Cingonìo  Varrone  propofe  in  Se- 

nato , che  i liberti  ancora , i quali  aoi* 

ta- 
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taVano  fotto  il  medefimo  tetto  , dovei* 
fero  per  fempre  e (Ter  difcacckti  dall* 
Italia  5 ma  Nerone  fioppofe  ad  un  tal 
Tuo  parere,  in  fruendo  che  giacche  il  ri* 
goi  dell’antico  coflume  non  era  flato 
raddolcito  e mitigato  dalia  clemenza  t 
non  doveva  imf  encjò  eflere*  accrefciu- 
to  ed  aumentato  dalla  oudeltà  x;* 

L’anno  feguente  furon  Confoli  P, 
Mario,  tL*djìnio,  ma  rifegnarono  i falci 
fecondo Onòfrio\  Goltzio  , ed  altri  nel 
mefe  di  Luglio  a Trebellio  MaJJtmof  Se- 
neca. Ne’digefli  fi  legge  un  decreto  col- 
la data  de*  a'f  àì  Jgofh,  che  ferobrafa* 
vorirequefla  opinione  ; contuttocjò  vi 
hanno  alcuni  fcrittori^e  fra  gli  altri 
Àufonia,  i quali  foftengono,che  Seneca 
non  mai  ottenne  la  dignità  Cojafolare. 
t)urànte  ramminiftrazione  di  quelli 
Confoli,  ilPretore  Antijìio  avendo 
cOmpoflo  un  poema  di  contumeliofe- 
invettive  contro  il  principe  , ed  a* 
Vendoio  letto  ad  una  numerola  aflem- 
bica  in  un  banchetto  nella  cafa  di  OJìo - 
rio  Scapola,  fu  citato  in  giiidizioed  ac« 
cufato  di  tela  maeflà  da  Cojjvxjgno  Co- 

«w  . *'  - • 

(si|  Taci  t.c. 42, ad  44, 


Antifti© 
Pretore 
fcrive  una 
fatira  cen- 
tro d i Ne* 
ione  * 
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pitone^  qual  legge  dopo  efìere  Hata  per 
lunghiiUmo  fpazio  di  tempo  in  di  Tufo, 
fu  in  quelita  occafione  la  pi  ima  vojfa 
rinnovata  . (jftorio  intanto  dichiarò 
innanzi  al  Senato , allorché  fu  chiama- 
to per effer  quivi  èfaminato  , ch’egli 
nulla  fapea  del  delibo  imputato  ad  An - 
tifilo  j ma  poiché  fu  d’afa  credenza  al- 
le contrarie  teltimonianze  degli  altri 
teftimonj,  Giulio  Marullo  Confolo  e* 
letto  votò  , che  l’accufato  Pretore  fof- 
se  privato  della  fua  pretura  e pollo  a 
morte  . Trofeo  Peto  però  dopo  a ver  fat- 
ti  grandiflora}'  encomj  a Nerone-)  e dopo 
elferlì  d’  altra  banda  atrocemeifte  in- 
veito contro  A nt ijt io, corichili f e che  già 
Generofa  c^e  *otto  un  principe  così  ottimo  ed  ec- 
U berta  di  celiente  non  era  il  Senato  nelle  fue  deci- 
TrafeaPe-  fìoni  punto  mollo  o piegatone  da  forza,  < 
to  . nè  da  propenfione  verfoal  fruire  che  giac- 

che da  lungo  tempo  erano  Itati  sbanditi 
i carnefici  co’loro  capeltri  Punico  puni- 

‘ mento  impererò, che  potean  dargli  lenza 

incorrere  nella  taccia  di  crudeli  , nè  in 
\ quella  d’infami  coll5  andar  del  tempo, 

' lì  era  di  confifcare  i beni  del  reo,  e di 
9 \ confinarlo  in  un’ifola  folitaria.Or  la  ge- 
nerofa libertà,  con  cui  parlò  Trofeo , 

anl- 
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animò  in  'ruffa  gì  i altri  Senatori,  che 
tutti  prontamente  abbracciarono  !a  l'uà 
opinione, a riferba  di  un  piccol  numero 
di  peliimi  adulatori, tra  cui  fu  ilfamofo  »• 
palpatore  Vite  Ili  o^\xìh  però  di  manco  i * 
Confoliprimadidar  l'ultima  mano  alde- 
crefo,ftimaron9  efpediente  di  far  avvia- 
to Timperadore  della  uniformità  de'loro 
pareri,  il  quale  dopo  aver  lungamente 
conbattuto  fra  la  vergogna  e’1  riferi- 
mento, finalmente  rifpofe , che  dappoi- 
ché Antijìio  lenza  alcuna  giuda  caufa 
avea  pronunziate  tante  atroci  invetti- 
ve contro  del  principe  , eglieradove- 
re  dei  Senato  di  decretare  un  punimen- 
to  proporzionata  al  delitto  : con  tutto 
ciò  avvegnaché  effo  certamente  rifa- 
rebbe oppoflo  a qualunque  rigorofa 
fentenza,cos\  non  voleva  ora  in  conto 
alcuno  privargli  di  ufare  clemenza*,  per- 
ciocché po  tea  no  determinare  quel  che 
meglio  loro  fembraifej  che  anzi  egli  ac- 
cordava loro  piena  licenza  di  affolvere 
il  reo.  Pertanto ftb bene  da  quella  rif* 
pofta  chiaramente  lì  fcorgelìè  , che  1* 
Imperadore  era  piccato,  pur  tuttavìa 
non  cibante  il  fuo  djfpiaci mento , ne  , 
Trct/ta  Peto>ne  gii  altri  fi  ritrattarono 

T da 
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da  quelle  rifoluzioni,  che  già  avevano 
Il  Pretore [approvata.  Nel  tempo  fteffo  fu  djf- 
Antiftio  è cacciato  dall’ Italia  Fabrizio  Vejento- 
Jolamente  ne  per  avere  feritta  una  fatira  contro 
sbandito . 4e]Seoato,e  perche  facea  traffico  del  fa- 
vore del  principe,  con  vendere  j piò 
grandi  uffizi  dello  Stato  > e poiché  i 
iuoi componimenti  furono  condannati 
alle  fiamme,  ay  venne,come  Tacito  of- 
ferva,  che  foffiero  un  ferialmente  da 
tutti  cercati  e letti,  in  mentre  ch’egli 
era  difficile  di  potergli  ritto vare  , e pe- 
ricolofo  infiem  iniieme  di  conservargli, 
fenonché  quando  poi  fu  ad  ognuno 
permeilo  di  potergli  tenere  e Jeggere,fi 
cominciò  a farne  poco  conto  ed  a met- 
terli in  oblivione  y,  * In  quell*  anno 
con  indicibile  dolore  di  tutti  gli  uomi- 
M:,rte  di  buoni,  ni  Ori  il  celebre  Burro , ch’era 
Burro,  uno  de*  principali  amici  e ioftenitori 
dei  pubblico , ma  egli  non  fi  fa  di  cer- 
to, fe  moriffe di  veleno,  odi  malattia  , 
benché  alcuni  imaginarono  , che  folle 
morto  di  malattia  5 conciofiaché  ere* 
feendo  a poco  a poco  nella  fua  gola  un 
tumore,  giunfe  finalmente  a tal  fegno, 

< fi  «he 

• ••  • '*  . • . V •„  . * .. 

{/fi  Idem  c.^Z.ad  jq. 
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che  chiudendo  ogni  adito  alla  refpi* 
razione,  egli  fé  ne  mori  foffocato.  Sue* 
tonto 'Z  e Di^n  CajJto  (a*  ci -dicono  , 
eh eNeronc  avendo  prometto  a Burro 
un  rimedio  contro  la  fua  infermità, gli 
mandalìe  una  velenofa  medicina  j la 
quJ  colà,  dice  Tacito  , fu  alTerita  d a 
molti,  che  anzi  comunemente diceafi, 
che/Wroeffendoft  di  ciò  bene  accorto, 
allorché  il  principe  andò  a fargli  una 
vilitayoltò  la  fua  taccia  dall'altra  par- 
te,né  diede  alle  replicate  domande  dell* 
Imperadore  intorno  alla  fua  fai u te  , 
altra  rifpoftache  qu eft^lojio  bene . r ..  ( ‘ 
Quindi  1?  perdita  di  un  perfonaggio  si  • t 
degno  e grande  fu  lungamente  compian- 
ta in  Roma , non  meno  per  la  memo-  ’ • 

xia  delle  fue  virtù  perfonali , che  per  lo 
carattere  molto  differente  di  tutti  e due  . 
i fuoi  fucceffori  j imperocché  Nerone 
deftinbin  luQgo  di  lui  due  Capitani 
delle  guardie  Pretorie,  cioè  Fenio  Ru * 
fo , e Sofonio  Tigellino  , de’  quali  il  Carature 
primo, ftbbene  fotte  un’uomo  di  grande  Sofonio 

integrità,  era  perb  amante  di  una  vi-  Tigellino. 

) V ta 

(e)  fitti. c.  3$. 

fa  &0>liibh'P''79k  . ^ 
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U indolente  edoziofa  , ed  era  totsEl*" 
mente  nemico  di  qualunque  difturbo  ? 
e*l  fecondo  tuttoché  infame  per  le  fue 
diffolutezze  , crudeltà , dd  avarizia  , 
e per  tutte  le  più  enormi  iniquità  , era 
nondimeno  in  alta  fiima  di  Nerone,  da 
cui  fu  grandemente  innalzato  , a camion 
che  gli  facefle  mai  fe  aspre  coriòpagnìa  e 
fervitù  in  tutte  le  fue  fegrete  sfrena- 
tezze  , e notturni  divertimenti  \b > 
Or’eflendo  già  mancato  uno  de*  prp* 
di  campioni  della  virtù  , i molti  fede- 
rati ed  empi  consiglieri  , di  cui  abbon- 
dava la  corte  dell*  Imperadore  j fi  fé* 
cero  ad  attaccare  Tal  tro  miniftro , cioè 
Seneca  , accufandolo  di  molti  gravi 
delitti , cioè  a dire  , eh*  egli  avea  già 
accumulate  ricchezze  tali,  che  oltre- 
pillavano  ]a  condizion  priVafa  di*  ujf 
cittadino}  e che  cib  non  ofiante  noh 
xifinaVadi  accumularne  delle  nuove  in 
gran  copia  e con  fomma  ingordigia  j 
che  tal’  era  la  magnificenza  de*  fuoi 
giardini,  e tale  lo  fplendore  de’  fuoi?«»S 
fini  , che  in  $ì  fktti;  argomenti  di 
grandezza  egli  fuperava  l’ifieffo  Im- 
• * pera- 

. . i » •**  « 

(b)  Tacita» 52»  - 1 * t 
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• tperadore  j eh*  egli  proccurava  con 
tutto  lo  fuo  sforzo  e potere  di  attac- 
care alla  lua  propria  perfona  e guada- 
gnai la  venerazione  dei  popolo  Ro- 
mano’, che  in  oltre  Seneca  deprezzava 
Ja  perizia  di  Nerone  in  faper  maneggia- 
re i cavalli  ,e  faceafi  beffe  della  fua  voce 
ogni  volta,  ch’ei  canta va$  e che  a fe  fo- 
lamente  Seneca  attribuì  va  la  lode  e la 
perfezione  della  eloquenza  \ e final- 
mente foggìunfero  , che  Nerone  non  *% 

era  piti  fanciullo  , e che  perciò  dove-  * ».  \ 
va  ormai  cominciare  a regnare,  e dif- 
mettere  il  fuo  pedagogo,  e farli  go- 
% vernare  da  piti  tamofì  tutori,  com’e- 
rano i fuoi  glorioli  maggiori.  Sene- 
ca intanto  affatto  non  ignorava  quan- 

O J a ir*,  ► :* 

to  veniva  contro  di  le  tramato  da’  1 ■ 

fuoi  nemici  j perlocche  accorgendoli  ' _ \ 

che  l’ Imperatore  non  le  gli  moftrava,  \ 

come  il  ìblìto  affabile  e cortefe,  ma 
che  anzi  di  giorno  in  giorno  ufava  cori 
lui  maggiore  foftenute/za  e circofpe- Seneca  di - 
zinne  , gli  domandò  udienza , Ja  qua-  vianda  li- 
le  poi  eh*  ebbe  ottenuta,  pregò  1*  Impe-  cen'*a  di  ìi» 
madore  a dargli  licenza  di  ritirarli,  con,- 
eiofiache  fi  voleva  intieramente  appli- 
care in  tener’  eferci tata  la  fua  mente 

io  nello 
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ntJio  fi  lidio  dalla.  filofofia  , fcongiuran- 
dolo  nel  tempo  itelTo  a voler*  accetta- 
le le  lue  ina menfe  ricchezze,  le  magni- 
fiche Tue  ville,  ed  i vaghi  giardini , Je 
ALie  ampie  poirelfionfi&c.  > le  quali  co- 
le erano  tioppo  grandi  ricomj-enfe  per 
la  piccola  leivitù,chs  egli  aveagli  fatta, 
c iomminiftravano  frefca  materia  alla 
invidia  de5  fuoi  nimici.  A cib 
rifpole  Navone , eh*  elfoavea  tuttavìa 
ìommo  bifogno  delle  lavie  regole,  de* 
lalutari  configli  , e degli  utili  precetti, 
che  aveva  imprdlì  nei  fuo  animo, 
cos»  nella  fina  infanzia,  che  nella  gio- 
ventù j il  perche  in  niun  conto  pote- 
va egli  inuurli  a concedergli  la  fua  ri- 
chieita  : e quanto  a*  voltri  giardini, 
ville,  e ricchezze  , vi  fo  a dire,  che  vi 
hanno  molti  favoriti  per  niun  riguar- 
do a voi  eguali,  a cagione  delle  voltre  , 
degne  qualità  ed  eccelfe  doti , i quali  ! 
fono  poifeditori  di  più  fpaziofe  tenu- 
to. lo  a dir  vero  mi  arrolfiico  di  ci- 
tarvi alcuni  liberti,  i quali  fono  fil- 
mati più  dovùjoli  di  voi  j e mi  Ver- 
gogno che  uno,  il  quale  mi  è più  caro 
di  tutti  gli  altri,  non  ancora  forpaifì 
gii  altri  tutti  ne*  beni  di  fortuna  $ fe 
'*  * M Ì i voi 
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voi  abbandonate  il  voltro  principe  , ed 
a lui  darete  Je  voftre  ricchezze,  quello 
atto  non  farà  mica  attribuito  alla  vo- 
ftra  moderazione , ma  s i bene  alla  mia 
rapacità}  eia  voitra  ritirata  farà  irg- 
putataal  terrore  della  mia  crudeltà.  Ma 
via  fuppongalì  pure,  che  quefta  vo- 
ftra  difinterelfatez-za  , quello  difprez* 
zo  delle  ricchezze  ha  generalmente  ap- 
plaudito , pur  nondimeno  egli  non 
c certamente  di  alcun’ onore  ad  un 
uomo  faggio  di  cercare  gloria  da 
certe  cofe  , le  quali  inevitabilmen- 
te debbono  recare  infamia  al  luo 
amico  : a tali  parole  Nerone  aggiunfe 
baci  ed  ampleffi  , giurando  più  e piu 
volte  in  una  maniera  la  più  folenne  t 
eh*  egli  contentavafi  più  tolto  di  perir 
mille  volte  , che  permettere,  eh’  egli 
fofle  in  alcuna  guiià  ingiuriato  . &•  • 

neca  per  tanto  il  ringraziò  della  fua 
generofità  e cortefia  } nulla  però  di 
manco  mutò  la  primiera  fui  condotta  ; 
conciofiache  ricevelfe  poche  vifite  in  Seneca 
cafa  , evitaffe  qualfivoglia  treno  di  fe-  sfugge  di. 
guaci  al  di  fuor^e  comparile  radillìme  andare  in 
volte  inpublico,  come  fe  foffe  confi-  C°P€* 
nato  in  fua  cafa,  per  cagione  di  cattiva 
io  Q,,*  fa- 
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fallite,  o per  JoRudio  delia  filofofia. 
Si  fatta  ritirata  di  Seneca  raddoppiò 
Y Autorità  di  TighlHno  , il  quale  an- 
dando curiofamente  indagando,  quali 
follerò  i fegreti  timori  del  principe , 
* e ritrovando  , che  Nerone  fcprattutto 
temea  di  Plauto1' e Siila  , de5  quali 
uno  era  flato  ultimamente  mandato  nel- 
l’Oriente , e P altro  nella  Gallia , per- 
fuafe  V lmperadoxe  a fargli  amendne 
morire,  fperando  così  di  avere  un  do 
minio  più  afìoluto  e grande  prelfo  dì 
Nerone  y lòtto  colore  di  provvedere 
in  quella  guifa  alla  difefa  e fi  carezza 
della  reai  perdona  . Quindi  Siila  fu 
«ammazzato,  in  mentrechè  fi  trovava  a 
tavola  fenza  ver  un’ apprendo  ne  di  mo- 
rire da  certi  afiaflinp,  f quali  nel  ter- 
Siila  è po~  mine  di  fei  giorni  arrivarono  in  Mar- 
Jlo  a morte  figlia  , nella  qual  città  Siila  era-  fla- 
to confinato  - • Quando  ~fu  prefen- 
tata  ail’imperadore  la  teda  di  Siila , 
<jicefi  , che  alla  veduta  dell’  intera- 
• peftiva  » canutezza  ;d*  quella  avelie 
fciolta  la  lingua  in  ifconvenevoiì 
motteggi  e derilioni  . La  fenten1 
za  poi  pronunziata  contro  Plau 
to , non  fu  tenuta  celata  così  felice 
mente  come  Quella  di  Siila  j imperoc 

Xhe 
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ciré  Lucio  Antijiio  fuo  fuocero  aven* 
done  ricevuta  privata  notizia , fpedi  a 
fui  un  fuo  proprio  liberto  , il  quale 
cònciolìach'e  col  fuo  v,ifcello  giugneffe 
prima  di  quello  del  fatale  centurione, 
portò  a Plauto  da  parte  del  fuo  padro- 
ne il  feguente  avvifo  , che  fieffe  pur 
di  buon  animo,  poiché  fi  potea  lot- 
trarre  dà  una  morte  vile  e codarda,  che 
avev’ancor  tempo  comodo  di  frappa- 
re 5 né  potea  mancare  , eh’  egli  non 
troverebbe  compalìione  preffo  tutti  gli 
uomini  degni  e generofi^che  fe  avelie 
una  volta  refpinti  i feffanta  foldatj , 
eh’  erano  fiati  mandati  contro  di  lui 
ad  ucciderlo  ,.  ben’ egli  poteva  allora, 
mentreché  non  giugnellero  a Nerone 
le  novelle  di  ciò  , formare  molti 
progetti  , e girare  nel  tempo  fielfo 
le  fondamenta  di  una  guerra  \ alme- 
no altro  non  gli  rimanea  di  terribile, 
a foffrire  dopo  una  brava  refifìenza, 
fenonché  quelche.ei  doveagia  foffrire 
con  una  codarda  e vile  fommiffione. 
Ma  Plauto  nulla  moffo  da  tali  con fi- 
dèrazionì  , efeffe  pìuttofio  di  morire  , 
che  di  confrrvarfi  la  vitajcon  accende- 
s io  Q^j  -,  re 
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K ^ r*u"a  guerta  civile  (Gì  ; taldhVgli 
"Sajjìnato.  f^®nI  tr°vandolo  affatto  fproviflo, 
7 onde  poteffe  fare  alcuna  refirtenaa , ? 

uccffero  nel  piu  chiaro  djerjggio  del 

’ ;v  gior- 


(G)  Tacito  ne  dice,  che  il  principati 
motivo,  onde  Plauto f*  induffe Soprat- 
tutto ad  abbracciare  la  morte  , egli  fi 
Ju  la  gran  tenerezza  , che  ave  a per  la 
fua  moglie,  e per  gli  fuoi  figliuoli , cui 
ejfo  crede  a , che  il  Principe  tratterebbe 
con  maggior  dolcezza  ^ ove  egli  non 
J °Jfe  accejo  di  f degno, per  cagione  di 
qualche  folle vamento  o fubitaneofpa- 
vento  . Alcuni  ferivano  jche  gli  avvi • 
fi  ■>  eh  egli  ricevè  dal  fuo  fuocero  Lucio 
Antifìio , fojfero  totalmente  contrarj 
a quelli , che  abbiamo  riferiti  $ cioè  a 
dire  % che  la  fua  vita  non  era  in  alcun 
pericolo . Altri  ci  dicono , che  due  fi- 
lofofi Cerano  di  nazione  Greco , e Mu- 
forno  di  nazione  Tofcano  l0  incorag- 
giarono ad  incontrarla  morte  con  una 
cofante  intrepidità  , come  quell  a, che 
t°fo  lo  libererebbe  da  uria  vita  foc- 
ata a perpetue  arfetàe  timori . 
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.giorno  innanzi  a Pelatone  l’eunuco, 
cui  Nerone  avea  cornmeffa  la  cura  di 
fcr’cfeguire  i Tuoi  ordini  dal  centurio- 
ne e dalla  Tua  banda . Quando  fu  por- 
tata adorna  la  tefta  dell*  uccifo  Piati» 
to , e inoltrata  aU'Imperadore  \ io  non 
fapca  prima , difie  egli  per  modo  di 
fcherzo  e burla  , che  Rubellio  avejje 
un  nafo  sì  grande j e quindi  volgendoli 
a*  confidenti  delle  lue  difiòlutezze  , 
gridò,  e qual  cola  mai  può  ora  impe- 
dirmi , che  io  immantinente,  non  fo- 
lennizzi  le  nozze  con  Poppea  , folen- 
nita  fino  a quello  punto  differita  per 
timore  di  si  fatti  uomini  come  quefto  • 
Inapprelfo  egli  fcriffe  lettere  al  Sena- 
to , nelle  quali  s’ inveii  con  grande  a- 
marezza  contro  Siila  e Plauto' , ma 
non  fece  verun  motto  della  Jor  morte  j 
nulla  però  di  manco  il  Senato  ben  fa- 
pendo  ciocche  era  accaduto,  decretò 
procelTìoni , fiabili  che  fi  faceflero  de’ 
publici  ringraziamenti  a*  Dei,  e de- 
gradò Siila  eP lauto  dalla  dignità  di 
Senatori  3 talchè/&ro«efcorgendo  dal 
decreto  del  Senato , che  le  più  elecran- 
de  iniquità  pacavano  per  commende- 
voli  azioni,  ien?a  più  indugiare  ripu* 
io  Q^4  dio 
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dio  Ottavia,  allegando  eh ? e)]a  era 
Nerone  JÌÙèri le  (H)  , e fi  tolfe  in  ifpoià  Pop- 
prende  in  pea^  la  quale  per  fare  sì,  ch’egli  non 
?ur>pi:e  fi  riconcilialTe  pi ù colia  prima fua  mo* 
a’  ' ? . ..  . - - gilè  *; 


» ' * . . / . 

(H)  Ottavia  , come  Nerone  medeft- 

mo  cunfejfava , era  una  moglie  di  un 
dolce  temperamento  , m^aejia  nella fua 
condotta  , di  un  carattere  integerrimo t I 
&f»  maconciofiacbè  ella  fojjefomma-  ' 
mente  amata  dal  popolo  , ejfo  riguar - 
davala  di  mal3 occhio^  e quindi  è,  che  /’ 
avrebbe  già  ripudiata  immediatamen - 
te  dopo  la  morte  di  Claudio  di  lei  pa- 
, dre , fe  fiurro  non  Jì  fojJc  oppoj/o  al 
di  lui  difegno,  dicendo gli  francamente, 
che  ove  egli  Volejfe  rinunziare  Otta- 
Via  , doveafmilmente  nel  tempo  mede - 
firn  o rinunziare  a quanto  ella  avcagli 
portato , cica  P Imperio  (44) . E’  rade , 
Volte  V ammetteva  al fuo  letto , rispon- 
dendo a3  fut  i amici  , che  ko  biafima- 
vanorferebè  eglijn  sì  fatta  guifa.tr  at- 
tajjeduna  donna  di  tanto  merito  e r#> 

■ ,.v..vVr  ....  guarda 

(44)  Lio^Uxn.p.yo^. 
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glie,  fubornò  uno  de*  domefìici  dì 
Ottavia  » perchè  l’ acciaile  di  amo* 
rofo  commercio-  con  uno  fchiavo 
appellato  Eucero  , natio  di  Ale /- 
fandria  , ed  il  qual*  era  fatnolb  per 
‘conto  dèlia  fua  gran  perizia  in  Pa- 
per fonare  il  flauto.  Per  la  qualco- 
sa furono  efaminate  nella  tortura  tutte 
je ferve  di  Ottavia  , e febbene  alcune 
vinte  dall*  acerbità  delle  pene  , che 
foftrivano  , confeffaflero  il  fuppofto 
defitto  della  lor  padrona, pur  tuttavia 
la  maggior  parte  di  eflè  mantennero,  e 
con  gran  fermezza  foften nero  1’  incor- 
rotto carattere  della  loro  padrona  il)  . 


' i . - 

guarda  , che  i gioielli  * gli  ornamenti  , 
e’ l titolo  d'imperatrice  erano  cofe  per 
lei  bajìanti.  Suetonio finalmente  cidi * 
ce  } che  Nerone,  tentò  fp  effe  volte  di 
Jìrangolarla  I45)'. 

-(  1 )’ ..In  mentre  che  Tjgeilir 
no  con  Jomma  ardenza  facea  pre^ 
mura  alle  ferve  di  Ottavia falla  corda 
a voler  fi  liberare  da'  faro  tormenti 

con 

(451  Su et.cgp.  ■;  ■*.  * . + 
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Cib  perb  non  ottante  dia  fu  prima  ri- 
mofla  dal  palazzo  , e pofcia  bandita 
nella  Campania,  ove  fu  cuflodita  da 
una  guardia  di  faldati,  ma  poiché  il 
popolaccio  apertamente  lagna  vali  di 
quello  sì  crudele  trattamento , Nerone 
gemendo  del  rifentimento  /dell*  accefa 
ed  irritata  moltitudine  , richiamb  po- 
co dopo  Ottavia  dal  luogo  del  fuo  efi- 
lio  con  infinita  foddisfazione  e conten- 
to del  popolo  Romano , il  quale  traf- 
portato  dalia  gioia,  corfe  a folla  ne* 
tempi  per  renderne  grazie  a*  Dei , ab* 
battè  le  fìatue  di  Popper  coronb  di  fio- 
ri  quelle  di  Ottavia^t  portando  le  di  lei 
imagini,come  fe  fotte  in  trionfo  , le 
allogarlo  nel  gran  foro  ed  in  divertì 
tempi*  Per  tutto  cib  Poppe  a tepien- 
do  die  Nerone  non  cangiaffe  fen- 
timento,  e per  far  cofa  grata  al  popo- 
laccio, non  richiamatte  Ottavia  al  fuo 
••v  > - . letto 


con  confeffare  il  delitto*  della  lo - 
ro  padrona , una  di  effe  per  nome  Pitia 
gli  fete  qucjìa  rifpojìa  jCattiora  funt 
muliebria  C£avi* , quam  os  tuum^ 
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Ietto,  induflelo  con  un  difeorfo  artifi- 
ciofamen^e  da  lei  formato,  tutto  pro- 
prio ed  atto  a pvorìurrenel  tempo  fìef- 
io  nell’animo  di  Nerone  , e fpa  vento , 
ed  ira,  a determinare  finalmente  la  ro- 
vina della  innocente  Ottavia . E poi- 
ché i finti  e feppefìi  intrighi  della  in- 
felice principeffa  con  Eucero , erano 
Pati  già  del  ’tutto  dileguati  e ridotti 
in  nulla,  per  Ja  favorevole  teftiinonian- 
za , che  fecero  sò  la  corda  le  ferve  di 
lei,  fìt  convenuto  irnperciò  di  cerca- 
re alcun*  altra  perfona,  la  quale  con- 
fefTafle  colla  fua  propia  bocca  di  ave?  , 
avuto  ^commercio  con  lei , contro  di 
cui  potevafì  eziandìo  fìngere  una  plau- 
fi bile  accufa  di  meditare  una  rivolu- 
zione nello  Srato . Per  tanto  Aniceto, 
cheavev*  afTafììnata  Agrippina , fu  giu- 
dicata la  perfona  più  atta  e valevole 
a venire  a capo  di  un  sì  vile  attentato  > 
laonde  a cofiui  s’indirizzò  Nerone , e 
parte  con  promette,  e parte  con  minac- 
ce, induffelo  finalmente  a confettare, eh* 
egli  avea mantenuto  un  reo  commercio 
con  Ottavia  j Ja  qual  cofa  non  sì  tofto 
ebùe  fattaAniceto  cheNerone  promulgò 
un3ediito,dichiarando  che  Ottavia  col- 


Ottavia 

bandita 
pofcia  a) 
JaJJìnata. 
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la  fperanza  di  tirare  nella  fui  congiu- 
ra la  flotta  a vea  corrotto  Afifceto%chc 
n*  era  1*  ammiraglio  j e dimenticane 
doli , eh*  egli  avsala  poco  prima  accu- 
fata  di  Aerili  ti  , {oggiunle  , eh’  ella 
avea  tenute  Celate  le  impuciclie  fue 
brame, ed  avea  mai  Tempre  guafìa‘a  la 
fua  pregnezza  per  mezzo  di  aborti , e 
che  fomiglianti  Tuoi  delitti  erano  Ra- 
ti da  lui  pienamente  fcoperti  j di  mo- 
do che  la  sfortunata  principeffa  fu 
sbandita  nell” fola  di  P andatati  a Js  do- 
po pochi-  giorni  fu  condannata  a mor- 
è te  . Coloro,  eh’  ebbero  P incombenza 
ediefeguire  unafentenza  si  ingiufìa  e- 
' crudèle,  dopo  averla-  bene  Erettamen- 
te legata,  le  aprirono  tutte  le  vene  del 
corpo}  e conciofiache  il  iangue  di  lei 
fi  foiTe.  gelato  pel  timore  , e feorreffe 
lentamente,  efli  le  affrettaron  la  morte 
con  fo dogarla  trai  denfi  vapori  di  un 
bagno boliente.Tofìocbe  ebbeefalato  lo 
fpirito,un  centurione  le  recife  la  tefìa  , 
e portolla  a Róma,  affinché  Poppea  a- 
vefle  la  foddisfazione  di  vederla,  e fi 
divertile  con  uno  fpettacolo  sì  tragi- 
co . Tacito  offerva . che  non  mai  i • 
cuori  del  popolo  furori  tocchi  da  pii» 

tenero 
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tenero  coro  patimmo, quanto  in  quefla 
òccafìone , confiderà ndo  le  crudeli  fof- 
ferenze  ed  il  fine  intempefìivo  di  que- 
lla innocente  principeifaibarbaramente 
uccifa  nel  Ventefimo  fecondo  anno  di 
jfua  età,  fiotto  la  taccia  ed  imputazione 
di  un  delitto  più  crudele  e fpietatodella 
ifiefia  morte,  fcnza  aver  giammai  go- 
duto di  alcuna  felicitarne  avuta  parte 
in  qualche  diletto  o piacere . Il  Sena- 
to pero  come  quello5che  in  quello  tem- 
po altro  non  era  fotto  gl*  Imperadori, 
che  un’  ailemblea  di  vilifiimi  fchjavi 

é> 

intieramente  foggetti  a corruzionee 
fervitù  , pompofamente  ordinò  , che 
fi  facefiero  a’ Dei  de*  doni  ed  oblazio- 
ni per  una  tale  condanna  di  Ottavia  , 
come  fe  appunto  Roma  folle  fiata  li- 
berata da  qualche  notabile  male  : tal* 
era  1*  abbiettamento  del  Senato  Roma- 
no, un  tempo  si  grande  e venerabile  ! 
Il  timore  avea  chiufb  loro  le  bocche, 
o fidamente  gliele  faceva  aprire  alle 
più  fcandalofe  formale  di  adulazione  . 
11  noftro  Ifiorico  olferva  in  quello  luo- 
go ad  eterna  loro  infamia  , elle  quante 
volte  fi  pronunziava  dal  principe  qual* 
che  crudele  lenteuz&i  i*òAte 


Morte  di 
Palla,  Do 
riforo  , < 
Romano. 
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da  lui  fi  comandavamo  afiafiinamenti  • 
o bandi, altrettante  volte  cali*  autorità"-* 
del  Senato  fi  rendevano  a’  Dei  i dovuti'- 
ringraziamenti  (c) . Ottavia  era  (lata 
onorata  come  aj-parifce  da  alcune  me- 
daglie (</),  col  titolo  di  Augujìa . Ne- 
rone poi  egli  fi  uccife  fei  anni  dopo 
nello  ftefio  giorno , ove  fi  voglia  pre- 
dar fede  a Sue  tonto  , in  cui  Ottavia 
fu  afiafiìnata  per  fuo  ordinamento  e), 
cioè  agli  undici  di  Giugno  . Quanto 
ad  Aniceto,  come  colui  ch’  era  fiato 
convinto  dalla  fua  propria  confeffio- 
ne,  fu  efiliato  nella  Sardegna, ove  ville 
molto  doviziolamente,  e mori  alla  fi- 
ne di  morte  naturale  . In  quefi’  anno  • 
morirono  Doriforo , Palla  , e Roma- 
no tutti  e tre  liberti  imperlali  di  gran 
‘nome,  i quali  fu  creduto,  chefoiferoi 
fiati  avvelenati  per  ordine  di  Nerone  > 
Doriforo  perchè  aveva  cercato  d*  im-  ; 
pedire  il  matrimonio  con  Poppea .$  Pai - 
la  perchè  vivea  troppo  lungo  tempo , 
ed  impediva  il  principe  di  godere  delle 

lue 

(O  Tacit.c.6o.ad  6$,  l • 

* (d)  Sf*nb.p,6i9. 

(e)  Suet,  c.  J7. 
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lue  immenfe  ricchezze»  e Romano  fi- 
nalmente perchè  produife  contro  di 
Seneca  un  delitto  di  lefa  maefìà  y i] 
quale  T acculato  filofofo  ben  Teppe  ri- 
torcere contro  di  lui  (f)  # 

„ L’anno  feguente,in  cui  furon  Con- 
foli L*  Virginio  Rufo  , eC.  Memmio 
Regolo , la  citù.  di  Pompei i ^ la  quale 
prefe  il  Tuo  nome  da  Pompeo  iìGrande » 
fu  in  gran  parte  rovefciata  da  un  tre- 
muoto  » per  cui  furon  grandemente 
danneggiate  molte  altre  città  della 
Campania * fucila,  provincia  feb be- 
ne folle  Hata  prima  Spaventata  da  fre- 
quenti fcotimcnti.  » pur  nondimeno 
quello,  che  accadde  a’cinque  di  Febra- 
ro  j fu  Co$ì  terribile, che  uia  gran  nume- 
ro degli  abitatori  abbandonarono  il  lo- 
ro natio  paefe  , e fi  andarono  a flabi- 
lire  altro  ve,  per  timore  di  non  aver* 
ad  edere  un  giorno  ingoiati  dalia  ter- 
ra > la  qual  difavventura  accaddequin- 
dici  anni  dopo,  cioè  nel  primo  anno 
del  regno  di  Tito  » e fet  tante  fimo  nono 
cielf  Crijjiana , non  folamen  te  a 

€9* 

\ 

^ * *•  , ' * A 

if)  Ttcit.  c.  f j.  Die,l.lxii.  Ve').  SutU 

«•JS* 


Poppea 
sgrava  < 
una 

gliuola. 


-*4*8  L’KTORI A ROMÀNA 

coloro,  che  fi  reftarono  in  efla  provin- 
cia , ma  eziandìo  agli  abitanti  di  Her- 
cuìanum  o fia  Herc  alane  um  , come  nei 
riferiremo  a fuo  proprio  luogo  . Pop- 
pea  in  quett’janno  fi  sgravò  di  uró 'fi- 
gliuola, che  riempì  1* animo  di  Nerone 
di  una  gioia  inefplicabiletil  qualeimper- 
P ciò  onorò  Fintante  col  nome  d iAugufla^ 
jj  conferendo  a Poppe  a fua  madre  F iiftef- 
fo  titolo.  11  Senato  avea  prima  fatti 
publici  voti  per  lo  felice  parto  di  Pop- 
pea  , a’  quali  ora  ne  aggiunte  molti  al- 
tri,c he  furon  tutti  ampiamente  adem- 
piuti j furono  ttabiliti  i giorni,  in  cui 
dovean  farfi  folenni  proceflìoni  ; fa 
decretato  un  tempio  alla  Fecondità \ fa 
ordinato  .che  fi  facelfero  ed  àllogafiero 
nel  trono  di  Giove  Capitolino  auree 
imagini  delle  Fortune  in  A'ntium  , ov 
era  nata  la  barn  bina.  &c.  Tutta  volta 
però  F allegrezza  di  Nerone  fu  di  trop- 
po poca  durata  5 conciotìachè  tra  io 
fipa^io  di  quattro  mefi  fe  ne  mori  la 
fanciulla,  la  di  cui  morte  diede  occa- 
fione  a nuovi  trafparti  di  adulamene*, 
polche  ella  fu  niella  fra  il  numero  de’ 
Dei , fe  le  dettino  culto  divino  con  un 
facerdote  i fel’erefieroaltari,  eli  otiè- 


r* 
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poi  all*  Imperadore  , ficdome  fu  fora- 
ma  la  gioia  nel  di  lei  nalcimento,cosìfu 
vivo  il  dolore,  onde  rimafe  trafifto  per  » 
la  fuamorjt,e  (g ) $ fioche,  per  mitigar- 
lo in  qualche  maniera,  fece  rapprefen- 
tare  varj  fpettacoli , e fra  gli  altri  un 
combattimerfto  di  gladiatori  v in  cui 
quattrocento  fenator^  , fecento  cava- 
lieri , e ciocche  fu  una  veduta  affatto 
nuova, molte  fi  gnor  e di  gran  dillinzio*  Vari  Sem-  - 
nfc  entrarono  nell’arena,  ed  infamemen-  iori\  cava- 
ta contaminarono  le  medefime  e le  loro  da* 
famiglie,  per  ufarquì  P efpre'ffione  “di 
Tacito  , col  comparire  fra  i comuni  fra'gladifr 
gladiatori,.  $n  uno  di  quelli  fpetta-  tori. 
coli  un  cavaliere  d’ iljufìre  qualità  cor- 
fea  cavallo  a fpron  battuto  fopra  di 
un’elefante,  preci  pi  tandofi  giù  per  una 
ftraripevoie  difcefig^  un*  altro  rappre- 
ientb  Icaro , ma  in  mentreche  tentava 
di  fuggire, cafcb  così  vicino  all’lmpe- 
jradore  ^ che  quelli  rimafe  fpruzzato  • 
del  Aio  fangue.  Si  rapprefentb  eziandìo 
Yina  commedia  comporta  da  Afranio , 

Intitolata  Incendi um  , nella  quale  fu 

io  K po- 
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polla  a fuoco  una  caia  riccamente 
addobbata,  dfndofì  il  permeilo  agli  at- 
tori di  poterla  focheggiare  * Duran- 
te il  tempo  di  queiti  fpettacoli , egli 
Nerone  non  difpensb  danari,  come  gli 
, ^Itri  Imperadori  fra  il  popolaccio , ma 
./sì  bene  diede  biglietti,  in  vece  di  valle 
forame,  di  belle  calè,  di  giardini,  e di 
poderale  quali  cofe  e’  pofcia  fedelmen- 
te conl’egnava  a coloro,  che  produce- 
vano i detti  biglietti } imperocché  egli 
credea  , come  oflerva  Suetonio  , che 

• luteo  il  piaceree  vantaggio  delle  rie- 

* chezze  confifìefle  nella  profusone  e 
prodigalità, riputando  fordidi  e di  baf- 

Vrodigalì - ^^qqo  animo  coloro,  eh#  tenevano  al- 
là  di  Ne-  cun  conto  delle  loro  fpefe,  e vantan- 
do per  contrario  que\  che  fcialacqua 
vano  e còni  limavano  i loro  beni  di  for 
tona.  Quindi  è,#he  ogni  volta,  eh’ 
eflofacea  menzione  diCajo  Caligola 
fup  zio,  innalzavate  fino  alle  fìellc  colie 
fue  lodi  ed  encomi , a cagioi*  che  in 
eaen  di  uns  anno , eflb  avea  difsipato , 
oltre  le  lue  rendite  ordinarie?  quelle 
vaile  forame  eziandìo  , che  gli  avea 
lal’ciate  Tiberio , le  quali  ridotte  fe- 
condo il  valore  della  .moneta  lnglejt\ 

afeen  - 


rone. 
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afcendono  a diciotto  milioni  (b). 

Nel  fcguente  Confolato  di  Cajo  Le • 
Canio  Baffo  ,eM.  Licinio  Graffo  Fru - 
^ i Nerone  ogni  giorno  diveniva 
vieppiù  trafportato  dalia . paflìqne  di 
cantare , e rapprefentare  nel  publico 
teatro  , e conciofiach*  egli  avea  fino  a 
quello  tempo  fatta  folamente  moflra 
della  fua  perizia  in  sì  fatte,  cofe  nelle 
afTemblee  dette  Juvenalia , le  quali  e- 
rano  rii! rette  a calere  giardini  partico- 
lari > e non  avea  altra  banda  ar- 
dire di  cominciare  in  Roma , fiabilì  di 
portar^  in  Napoli , per  quivi  dare  il 
primo  Aio  faggio,  e comparire  la  prima 
volta  in  teatro  , donde  poi  avea  for- 
mato penfiere  di  pafiare  nella  Grecia ,e 
quivi  contendere  ne*  giuochi  Olimpi . 
ci  perla  vittoria  nelle  cofe  di  mufi- 
ca.  Di  fatto  egli  fi  partì  da  Roma  col 
Aio  folito  accompagnamento  ed  equi- 
paggio , Atale  a dire  con  mille  cocchi  , 
con  i 'fuoi  cavalli  e muli,  che  tutti 
avevano  j loro  ferri  di*  argento , con 
ifuoi  camerieri  , e mulattieri  vediti 
*©  R 2,  de* 

» ' * - i 

» * * t; 
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de*  piu  fuperbi  e ricchi  abiti  di  Canti - 
Cium , ed  accompagnato  da  una  banda 
di  guardie  pretorie , e da  un  corpo  di 
cavalleria  Africana  affai  pompofamen- 
tè  guarnito  • Indi  poco  dopo  il  fuo 
arrivo'}!.  Napoli,  montò  fui  palco-,  e 
Zt  Jdi  cantò  per  varj  giorni  continui  innan- 

Napoli,  zi  ad  una  immenfa  moltitudme,  ciò  e a* 
tutta  la  plebaglia  diMapo/*, oltre  ad  un* 
incredibile  numero  di  gente,  che  a folla 
era  concorfa  dalle  Vjfcine  città  e colonie, 

• ' rer  vedere  un  si  fltaordinario’ fpetta- 

colo,  avvegnaché  un’ Imperadore  can- 
tale'fui  publico  teatro.  In  sì' fatto 
efercizio  pafsb  egli  Nerone  tutto  il  fuo 
tempo, che  fi  trattenne  in  Napoli,  an- 
dando al  teatro  la  mattina, ove  ftavafene 
fino  alla  notte,  prendendo  di  quando  in 
quando  un  po  di  paufaper,tilbcillarfi, 
* • e r ipofare  alqùanto  j la  qual  cofa  egli 

facea  publicamente  in  prefenza  di  tut- 

• ta 'la  moltitudine, dicendo  loro,  che  do- 
po^’ egli«avea  rifiorata  lafua  gola, 
farebbe  loro  fc'ntire  un’aria  piti  bella  e 
craziòfa  di  quante  ne  avevano  innanzi 

<f  *’  fentite.  Dicefi , che  fcbbene  un  gior- 
no il  teatro, in  mentre  ch’egli  cantava, 
foffe  fcoffo  tutto  in  un  fubùo  da  un 

vio- 
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violentiffimo  tremuoto  , e folTe  in  gran 
pericolo  di  rovinare,  pur  nondimeno 
egli  non  volle  ritirarli,  finat tantoché 
non  avelie  terminata  la  iùa  canzona  y 
e pofcia quando  1*  ebbe'finita,  diede  }i- 
cenzaalla  numerofa  udienza  di  ritirar- 
li, ed  il  teatro  toftoche  rimale  già  vo- 
to , immantinente  rovefciò  . Quindi 
conciolìaché  Nc  rone  rigifardalfe  que- 
llo accidente  comà  un  tratto  di  provvi- 
denza , con  cui  dimofìravafi  1’  imme- 
diata protezione  delle  fue  Deità  tutela- 
ri , celebrala  "benignità  de*  Dei  in  can- 
zone di  ringraziamenti, compolìè  da  fe 
medefimo . E poiché  molto  dilettoci 
delle  Iodi  » che- alcuni  Alejfandrini di 
frefco  giunti  a Napoli  facevano  alla  fua 
celclìe  ed  augulta  vo$e  , mandb  a chia- 
marne un  maggior  numero  di  tutta 
fretta  » ed  ogni  volta  che  falrVa  fui 
palco,  era  .mai  fempre  accompagnato  da 
alcuni  di  effi,  riccamente  Vefìiti  con 
un’  anello  di  gran  valore  nel  dito  della 
lor  man  delira  5 e pofeiaché  la  maggior 
parte  di  colloro  eran  giovani , egli  de- 
{tino  alcuni  direttori,  i quali  avellerò 
cura  della  loro  educazione , fìabilendb 
a*  medefimi  un'annua  pendone  di  quat- 
10  R 3 tro 


Nerone 
vieti  di- 
DÉjrfitó  iti 

Benevento 
da  Vatinio 
con  uno 
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gladiatori. 
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tro  cento  m.  fefìerzj  (/).Dopo.cib 
peradore  lafcib  Nàpoli  con  diiefìnoJ^ 
paffar  nella  Grecia  , per  quivi  far  mb- 
gradelle  fue  grandi  abilità  5 e nel  fub 
Viaggio  verfo  V Adriatico  fi  fermo  al- 
quanto della  città  di  Benevento  > ove 
Vatinio  in  ter  tenne  f Imperadore  con 
iin  pompofo  Spettacolo  di  gladiatori  • 
Quefìo  Vatìbio  era  uno.  de*  più  vele* 
noli  madri , che  frequentavano  la  cot- 
te, originalmente  allevato  nella  bottega 
di  uno  fcarpellìno , orrido  e difforme 
nelle  fattezze  di  fuapertòna*  dapprima 
ammeflb  alla  corte  come  un  buffone  , e 
pofcia  come  un  calunniatore  , concio- 
dachè  produceffe  delle  accufe  contro 
qualfivoglia  degno  personaggio  . Pur 
contuttociò  ei  giunff  a tale  grandezza, 
che  così  in  opulenza  e favore , che 
nel  potere  difar’altrui  del  male,  for- 
pafìava  tutti  gli  altri  minidri^d’ ini- 
quità nella  cortedi  Nerone  (k)  ( K )•  • 

Du- 

(/)  SuetJC.zo.Tacit*  e.34* 
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<K)  Vatinio  è mentovato  da  Marzia^ 
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Durante  poi  Ja Solennità  di  queui  fpefc. 
«coli  , Nerone  non  mie/  fi  attenne 
dal  commetterequalcheatto  di  tirannia 
c fpargiraento  di  fangue  j poiché  for- 
zò Torquato  Silano  , eh * era  pronipo- 
te di  Augufìo  a morire  non  per  altro 
^delitto,  fe  non  fe  perché  egli  vivea 
con  maggiore  fplendore  e magnjficen- 
- za  di  queiche  convenivafi  ad  una  per- 
fida privata  , e perciò  fi  fupponea  , 
che  afpirafle  alla  fovrana  poteiià  f Ad 
un  taleordinedell’Imperadoreei  fi  aprì 
le  vene  di  amendue  le  fue  brateia  , p 
io  R 4 così 


le  e Giovenale  , come  T inventore  di 
certe  tazze  con  quattro  lunghi  getti  di 
acquay  detti  dfor’Latini  nofes  : 

„ ( 

je 

Vilia  futoris  cdlicem  monumenta 
Vatini 

Accipe , fed  nafus  Jongior  |He 
£ui«  Mart • 

Tu  Beneventani  futoris  nomen 
habentem 

Siccabis  cajicem  nafarum  qua* 
- tuor,&c.  Juven. 


343^  L’ISTORIA  ROMANA 
cosi  finì  di  vivere  . Quindi  Nerone 
per  cagioni,  che  non  furon  giammai 
fapute  , dismife  il  fuo  viaggio  nella 
Grecia , e ritornoffene  a Roma  con 
difegno  di  farli  vedere  alle  provincie 
Orientali^  efpecialmente  alt  Egitto j 
il  quale  fuo  progetto  avendo  fattp 
prima  dichiarare  con  un  publico*  edit- 
to , fi  portò  pofcia  a fare  le  fue  obla- 
zioni a’  divertì  Numi  della  citta , per- 
che gli  riufciffe  felice  un  tal  fuo  viagf 
gio  . Senonchè  entrando  egli  nei  tem- 
pio deila  Dea  Ve/i  a t fu  affali  to  da  un 
. fu bitano  terrore,  per  cui  videtì  tutto 
tremare  da  capo  a piè  $ la  qual  cola 
da  alcuni  fcrittori  viene,  attribuita  al 
tremendo  afpetto  della  Dea , e da  altri 
alla  rimembranza  de5  fuoi  enórmi  de- 
litti , onde  veniva  sì  cotì antemente 
agitato  ed  oppreffb  nell’  animo , 
che  .non  era  neppure  un  fol  mo- 
mento libero  da*  angofce  ed  agonie. 
Che  che  però  di  ciò  tìa  , egli  è certo  , 
che  Nerone  lafciò  il  meditato  fuo  pro- 
getto, facendo fparger  voce,  ch’egli 
non  poteva  in  conto  alcuno  indurli  a 
privare  i cittadini  Romani  per  una  sì 
lunga  pezza  di  tempo  delia  lieta  ve-  . 
/.  ' : - v . Ì.  duta 

• « . .« 


Digitized  by  CjOO^Ic 


I 


CAP.  5CVII.  54?7 
duta  dei  Jor  Principe*  . Una  tale  di-  TerchèNe- 
esarazione  dell’  lmperadore  fu  fom-  *one  tra- 
imamente  cara  ed  aggradevole  ai  pupo-  Irfcia  il 
laccio,  conciofiachè  inchinafì'e  molto 
a’divertimenti , ch’egjjno mai  fempre  andare 

godevano,  aiiora  quando  Nerone  fa-  gltt0’ 

cea  Ja  lua  refidenza  in  Roma , e te- 
mette infiem*  intteme  di  fcarfezza  di 
provvifioni  nella  fua  alfenza  (/) . 

Nerone  frequentemente  banchettava 
ne’publici  luoghi, e particolarmente  in 
certi  gran  luoghi  quadri, fervendoli  di 
tuttala  città  , come  fe  fotte  fua  prò-  Suoi  Lan_ 
pia  cala  . Quelli  banchetti  quanto  e-  c betti. 
rano  difpendiolì  e magnifici  ojfre  ogni 
credenza,  altrettanto  eiano  infami  per 
le  mottruole  fcene  di  laidezze}che  vi  fi 
praticavano  5 imperocché  egli  era  ge- 
neralmente accompagnato  in  limili  in- 
tertenimenti , o che  foifero  fatti  da 
fe  medefimo,  o dafuoi  amici , dalle  più 
difi'oiute  e sfrenate  donne  di  tuttala  cit* 

. Tacito  in  quetto  luogo  ci  defcrive 
la  Iella  a lui  preparata  in  quello  anno 
da  Ugelli  no.  come  un  faggio  e modello  . .. 
di  tutte  le  altre  . Nel  lago  di  /^grippa 

« e* 

(l  Uem?  c.27. 
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pei  Nero- 
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e’fabbricb  un  ben  grande  e fpaziofo  va- 
iceli a,  che  conteneva  il  banchetto,  ed 
il  .quale  veniva  rimorchiato  da  il- 
tri  vafcelli  abbelliti  con  ricchi  Aitai 
ornamenti  di  oro  e di  avorio , ne’qUdJi 
remigavano  impudichigiovane'ti,  ordi- 
nati fecondo  la  differente  loro  età,  e fe- 
condo la  maggioreo  minore  pratica,che 
aveano  nel  loro  abbominevole  meftie- 
ro  •.  Il  banchetto  conliltea  di  una  gran 
varietà  non  meno  di  beffe  felvagge,che 
di  uccellame  felvaggio  Venuto  dalon* 
taniffmi  paefi  ,e  di  pefci  eziancìo  por* 
tati  dall’  oceano  5 e nelle  fponde  dei  la- 
go da  una  banda  vi  erano  lupanari  pie- 
ni di  lìgnore  di  grande  sfera  e condizio- 
ne , e dall’  altra  eranvi  ordinarie  donne 
da  meftiere  del  tutto  ignude*  Quando 
poi  veniva  la  notte  i vicini  bofchi  e le 
cafe  rifonavano  colla  lieta  finfonia  di 
m ufi  cali  ftromenti  e canzone,e  compari- 
vano illuminati  con  uno  fìraordinario 
sfavillamento  di  lumi  , che  tornavano 
la  notte  in  giorno  5 indi  a capo  di  po- 
chi giorni  dopo  quello  memorabi- 
le banchetto , Nerone , il  quale  avea  di 
già  fopravanzati  tutti  gli  uomini,  come 
7tfc#Voofferva,in  ogni  generadi  abbomi- 
. na- 


Digitized  by  Google 


CAP.  XVII.  3439  ' 

iiazic>nj,fu  spinto  dallaSua  Stravaganza, 
laidezza, e follìa  a commettere  tali  ecceS- 
fi,i  quali  fembrerebbono affatto  incredi- 
bili, ove  non  ci  veniftèro  attesati  dagli 
fiorici  , i quali  vifiero  pretto  a quelli 
tempi,  e la  di  cui  veracità  non  pub  met- 
terla in  quell ione  . Cofìoro  intanto  ci 
dicono,  che  Nerone  fi  vefìì  cogliabiti 
di  donna , e come  tale  colle  folitefor-^ 
mole  e Solennità..  lì  prefe  pubicamente 
in  marito  una  bardaffa  della  fua  lcelera- 
tae  dilfoiuta  comitiva,  appellata  Vita- 
gora  3 quindi  non  Soddisfatto  a pieno 
di  Somiglianti  moftruofe  polluzioni,  e Nef aneli- 
noli mai  per  ^addietro  ancora  intele  ze  di  Ne- 
empie  azioni  e nefande  , concioliache  ronc* 
ei  ìolTe  già  moglie  di  un*  infame  gio- 
vanetto , cosi  volle  pofeia  divenire 
marito  di  un’altro  chiamato  Sporusy 
cu]  fi  tolfe  in  moglie  colla  roedelìma 
Solennità,  Se  lo  tenne  nel  Suo  palagio , 
eSecqil  condulTeper  tutta  l’ Italia  , e 
1 a Grecia  nella  fletta  lettiga  , e cogli 
abbigliamenti  di  una  imperatrice . In 
quelta  occaSione  Su  detto , che  il  Mondo 
Sarebbe  fiato  contento  e felice,  Se  il  pa- 
dre di  Nerone  'a  vette  avuta  una  Somi- 
gliante 
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gitante  moglie  (ra).Quantopoiall’  altre 
fue  abbonine  voli  polluzioni,  fcono- 
fciute  per  lo  addietro  anche  jt^pib.  foz-' 
zi  e .laidi  libertini  , noi  le  pafleremo 
fotto  filenzio  j conciofìachè  ben  ci  ac- 
corgiamo , che  fe  voleffimo  qui  fare  un 
racconto  difomigljanti  mofìruofe  ofce- 
nità  , non  recherebbe  'minore  orrore , 
c ribrezzo  a’noftri  leggitóri  di  quelche  a 
jioiha  recato  ciocche  abbiam  letto  in, 
Suetonio.  Solamente  qui  oiferveretno, 
fecondo  quello  fcrittore , che  Ner  one 
era  fermamente  perfuafo  , che  tutti 
gli  uomini  foifero  cosi  empj  e federati,  «' 
come  lo  era  egli  mèdéfimo  > il  perchè 
liberamente  perdonava  a coloro,  i qua- 
li faceano  profelfione  di  ofeem  tà,  qua- 
lunque altro  delitto  , ma  puniva  dall* 
altra  banda  con  la  più  grande  feverità 
come  ipocriti , ed  impodori , tutti  co;* 
loro , cbé  fembravano  elitre  offefi  dal- 
le più  laide  impurità  contro  natur£  («). 

In  quello  anno,  ch’era  Tundecimodel 
fégnodi  Nerone  e felfanta  qua'trefimò 
dell*  Era  Griftiana,  accadde  ilfamolb 
inceudimento  di  Roma  * mafeper  ac- 

cafo  •’ 

J , • “taf-  . • ••  • m-’jf  * ti* 

(m)  Taciì.c.tf.Sueuc>zZ» 

\nj  Idonee ,2p. 

1 - 


Digitized  by  Googl 


I 


~ r * - - — - - — . 

• •» 

CAP.  XVII.  344i 

cafo,o  à bella  polla  fatto  fare  dal  Prin- 
cipe , egli  non  è determinato,  avvegna- 
ché gli  autori  aiferjfcono  e J’una,el* 
altra  cofa.il  fuoco  cominciò  tra  alcune 
botteghe,  nelle  quali  eran  confervate 
robe  tali,  eh’  eran  atre  e proprie  a dar- 
gli paboloe  nutrimento,  ed  andò  fpar- 
gendoC  per  ogni  fìrada  con  una  rapidità 
$ì  fórprendente,che  in  dittanti  ftradegià 
fé  ne  Pentivano  i trilli  eifettijnnanzi  che 
folfe  poflìbile  di  tentare  alcun  mezzo, 
onde  poterlo  reprimere  . Oltre  ad  un  ' 
infinito  numero  di  cafe  ordinarie  , e co- 
munali , tutti  i nobili  monumenti  di 
antichità,  tutti  i fuperbi  palazzi,  i 
templi,  i portici  con  mobili,  ricchezze , 
addobbamentj,e  m^rcatanzie  d’immen- 
fo  pregio  e valore  , furon  divorati  dalle 
fiamme  dittruggitrici,  le  quali  prima 
fecero  ttrage  nelle  bade  regioni  della 
città , e quindi  falirono  alle  alte  con  sì 
terribile  violenza  ed  impetuofità  , che 
rendean  vano  ed  murile  ogni  fovveni- 
mento.  Le  grida  delle  donne  , i - vari 
sforzi  di  alcuni,  che  pròccuravano  di 
falvare  i teneri  bambini  , di  altri  «he 
tentavano  di  affiftere  i vecchi  ed  infer- 
mi, e la  fretta  di  coloro,  che  fidamen- 
te ' 
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te  proccuravano.  la  propria  falve^Rt 
cagionavano  un  mutuo  interrompi^ 
mento,  ed  una  univerfale  confufione  v , 
MoltÌ.in  mentrechè  foprattutto  bada- 
vano al  pericolo, òttd’erano  minàcciati 
da  dietro  , tutto  in  un  fubito  fi  trova- 
vano immerfi  nelle  fiamme  e nella  parte 
d’  avanti , e per  ogni  intorno  j fe  e- 
glino  frappavano  ne1  quartieri  vicini) 
oppure  in  altre  parti  del  tutto  re- 
mote 4 quivi  parimente  s*  incontfa- 
vano  con  le  fiamme  divòxatrici  $ fio- 
che finalmente  non  Capendo  ove  fug- 
gire , ne  ove  ricoverarli , abbandona* 
rono  la  città , e fe  ne  andarono  nelle 
aperte  campagne . Alcuni  pero  dati* 
fi  in  preda  della  dif perazione  per  la  | 
perdita  di  tutte  le  loro  fofìanze,  ed 
alt  ri  per  1*  amore  e tenerezza  verfo  i 
loro  figliuoli  e parenti , cui  eglino  noli 
erano  fiati  atti  e valevoli  a (frappare 
dalle  fiamme , non  fi  curaron  punto 
di  perire  fra  effe  miferabilmente,  feb* 
bene  aveffero  potuto  facilmente  fe  ap- 
pare. Niunoaveal*  ardimento  di  fil- 
li avanti  per  impedire  l’avanzamento 
del  fuoco;  conciofiachèl  vi  foffero  mol- 
tifiimi,  i quali  in  altro  non  erano  im* 

pie: 
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piegati , fenonche  in  impedire  con  re- 
plicate minacce  qualunque  attentato 
di  tal  Torta  j che  anzi  alcuni  furon  ve- 
duti pubicamente  gittar  dalle  cafe  tiz- 
zoni ardentijdichiarando  ad  aita  voce  , 
eh’ elìi  avevano  autorità  di  operare  in 
sì  fatta  guifa  : ma  fe  ciòfotfe  fedamen- 
te un  ritrovato  di  Taccheggiare  piu  li- 
beramente, o Tc  in  realtà  eglino  a veT- 
fero  avuti  Tomiglianti  ordini , quefto  a 
dir  vero  non  fi  e giammai  potuto  Taper 
di  certo.  Nerone,  eie  in  quefto  tempo 
trovavafi  in  Antìum,  non  volle  ritor- 
nare alla  città,  fin^at tantoché  non  ebbe 
inteTo,  che  le  fiamme  già  fi  avanzavano 
verfo  il  Tuo  palazzo,  il  quale  dopo  ii 
Tuo  arrivo,  mai  grado  di  ogni  oppofi- 
zione,  già  fu  bruciato  fin  dalle  fonda- 
menta  con  tutte  Je  cafe  adiacenti* 
Tuttavolta  Nerone  affettando  com- 
pafiione  verfo  la  moltitudine  così  va- 
gabonda e priva  delle  Tue  abitazioni  , 
fece  aprire  non  fidamente  il  campo 
Marzio , e tutti  i gfai^di  edifizj,  che 
quivi  erano  fiati  eretti  da  Agrippa , ma 
eziandio  i Tuoi  proprj  giardini . Fece 
fimilmente  con  tutta  diligenza  inaiare 
de’  padiglioni  per  Io  ricevimento  del- 
lo 
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lo  fprovifta  popolaccio  5 e quindi  co* 
mandb  , che  sì  da  Oflia  , che  dalle  al- 
tre città  vicine  £ portaffc  ogni  fbr- 
ta  di  fuppellettili e di  cofe  necefTa- 
rie e fu  nel  tempo-ftelfo  il  prezzo  del 
frumento  notabilmente  diminuito . Ma 
sì  fatte  liberalità  di  Nerone^  comèche 
generofe  e popolari * non  furon  punto 
gradite, ne  accettate  dal  popolo  ; im- 
perocché fufparfauna  voce>che  duran* 
te  il  tempo  di  que$o  generale  incendio, 
egli  fall  nel  fuo  teatro  domeftico  ; e 
cantovvi  il  diftruggimento  di  Trojà , 
comparando  la*  prefente  defolazione 


(M,  Suetonio  ci  dice , che  il  fuoco  duri ) 
(^•giorni  e fette  notti^nel  che  difconvie- 
ne  da  un  antica  inferitone , che  anco- 
ra può  'ceder fi  y idi  no  laChicfa  di  ^.Pie- 
tro in  Roma,  fecondo  la  quale \ continuò 
nove  giorni  : le  parole  della  inferito- 
ne j%no  5 Ex.  Voto-  Sufcepto.  Quod. 
Diu.  Erat.  Negleflum.Nec.  Redditum. 

• ]n- 


colle  rinomate  djlavventure  deli  anty- 
chità.Finalmentenel  fello  giorno/M;  il 

fu-  1 
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furor  delle  fiamme  fi  rallentò  e fpenfe  alle 
falde  del  montzEfquilino  dopo  aver  ade-  //  fuoco fi 
guato  al  fuolo  un’infinito  numero  di  e-  estingue  , 
difizj , di  modo  che  altro  non  eraviri-  tna  torna 
mallo  d*  impedimento , che  le  aperte  afCQPPia~ 
campagne  e 1*  aria  vota  . Senonche  re* 
appena  fu  terminato  quello  univerfale 
incendimento  , quando  ecco  che  un* 
altrii  volta  il  fuoco  incominciò  a fare 
Itrage , ma  in  luoghi  più  ampli  e fpà- 
zioù  j quindi,  e , che  febbene  perilfe 
più  fcartb  numero  di  perfone , furon 
Ub.}Vol.S»P»6.  ■*  io  S tutta- 

—mm*  i in»— i i»1  i "F"'  ■ ■!*—  ■ ■ 

\ 

Incendior . Arcendorum.  Caufa.Quan- 
do.  Urbs.  Peri  Novem.  Dies.  Arfit. 
Neronianis . Temporibus#  Et.  Hac.Le- 
ge.  Dedicata.  Elt.Ne.  Cui.  Liceat.  In- 
tra . Hos  • Terminos  . -Adificium . Ex-* 
truere.  Or*it  racconto  di  Sueconio,  non 
può  riconciliarfi  con  quefla  iscrizione} 
laddove  quello  di  Tacito  ben  vi  fi  ac- 
corda j imperocché  egli  ne  dice  -,  che  il 
fuoco  , il  quale  fu  smorzato  nelfefio 
giorno , fi  accefe  nuovamente , ficchò  può 
dirfiycheil  primo  incendio  fi  a durato 
Je i giorni , ed  i l fecondo  tre  • 1 
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tuttavia  rovefciati  a terra  più  templi,, 
e pjù  portici  addetti  al  puolico  diVcr- 
tjmentoi  e concioflachè  queflo  fecondo 
incendio  fojie  Icoppiato  in  cer  ti  edilìzi* 
che  a|  partencvanli  a Tigellino  , turu* 
no  itnpercjù  amendue  gciieraJmente  at- 
tribuiti a .erune  , e tu  nel  tempo  ile f* 
fo  conghietturato  , che  colla  diltru- 
zione  della  vecchia  citra , egli  afpira- 
va  alla  glo  ia  di  fabbricarne  una  nuo- 
va, e chiamarla  col  fuo  propio  noms. 
De’  quattordici  quartieri  * in  cui  Ro- 
ma era  divida  , quattro  ne  ritaaltto 
intieri,  tre  furono  ridotti  in  cenerei 
degli  altri- fétte  non  ve  ne  rimate  alt** 
in  qua  ed  in  làdilpeiTo*  che  alcune 
poche  cafe  ridotte  ad  uno  flato  mih 
rubile  , e mezzo  confunte  ( P ) > e qur 
flo  é il  racconto,  che  ne  ia  Jacitoà isJ 
fatta  terribile  calamità.  Ma  Statone 
e Dion  Caffìo  portano  ferma  creeenz’ 
nelle  loro  reazioni,  che  un  tale  ir  ] 
cendjo  fu  cagionato  da  Nerone  , « 
quali  il  primo  autore  fcrive  , cheac- 

cadendo  in  una  privata  con verfaziont 

coll’  Imperadore,  che  uno  dicefle  iA 

Greco 
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Greco  ; quando  io  fon  morto,  !ì  bruci, 
pure  il  Mondargli  Nerone  replicò,  che 
anzi  fi  bruci  pure , mentre  io  forivi' 
va.  In  oltre  non  molto  dopo  a quello, 
conciolìachè  non  poreffe  vedere  quegli 
antichi  edifizj  della  città  , quelle  firade 
irregolari, e qneòii  angufli  fentieri,  fe- 
cele  attaccar  fuoco  poco  men  che  in 
puolico,  poiché  furon  trovati  varj  de’ 
luoi  ufficiali  nelle  cafe  degli  uomini 
grandi  con  fuoco  e canape  in  mano , e 
contuttociò  furon  mandati  viaillefi»a 
cagion  che  effi  pubicamente  dichiara- 
rono , che  aveano  chi  loro  cib  ratifi- 
cale colla  Aia  autorità  . EfTendovi 
alcuni  magazzini  vicino  al  fuo  palazzo,  , 
il  di  cui  fuolo  Nerone  de  fiderà  va  di 
avere  ,i  quali  poiché  aveano  le  mura 
di  pietre  vive,  aveano  refiftito  alPim- 
petuofa  violenza  delle  fiamme , ordi- 
nb  , che  follerò  demoliti  ed  abbattuti 
con.  macchine  da  guerra  . Or*  avve- 
gnaché in  quello  si  barbaro  incendi- 
mene , continua  1*  ifteffo  Scrittore  , 
i palagi  de’  noftri  antichi  comandan- 
ti adorni  colle  fpoglie  nemiche  , t 
templi  Per  ì*  addietro  confagrati  da’ 
n0ftri  quelli  eziandio  che  la  pietà 
io  S 2 - de* 
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de’  noftri  maggiori  ereffe  nelle  guerre 
Punica ) t Galla,  ed  in  fomma  tutti 
i nobili  e fuperbi  monumenti  di  anti- 
chità , follerò  confumati  dalle  fiamme 
devoratrici, pur  nondimeno  Nerone  fu 
sì  lungi  dal  fentir  alcun  dolore  ocom- 
paflìone,  che  anzi  Rette  a riguardare  il 
fuoco  per  tutto  il  tempo  che  durò  dalla 
torre  di  Mecenate j e conciofiachè  pren* 
delle  fommo  diletto  e piacere  da  una 
tale  veduta  , cantò  un  poema  fulla  di- 
luzione di  Troja  velli to  col  medefi- 
mo  abito,  di  cui  fece  ufo  allora  quan- 
do cantò  nel  teatro . In  oltre  non  vol- 
le permettere  a niuno,che  tentalfe  di 
eftinguere  il  fuoco}promettendo  egli  di 
far  rimuovere  a fue  propie  fpefe  quelle 
rovine  e quei  cadaveri  . Fra  i mol- 
ti antichi  e magnifici  edifizj , che  il 
furore  delle  fiamme  totalmente  confu- 
mò  , Tacito  novera  il  Tempio  dedica- 
to da  Servio  Tullio  alla  Luna  ; il  Tem- 
pio e M grande  altare  confecrato  da 
Evandro  ad  Ercole  5 la  Cappella , di 
fui  Romolo  fece  voto  a Giove  Statore , 
il  palazzo  diNuma  col  tempio  dellaDea 

Vejia 
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Vcfìa  y in  cui  erano  i Dei  tutelari  a* 

< Romani  peculiari . All*  ifleflò  crudo 
t fa  to  furon  foggetti  gl*  inefliraabili  te- 

lori  , eh*  erano  flati  acqujflati  per  mez- 
zo di  tante  vittorie  , le  ammirabili  ope- 
re de*  migliori  dipintorie  fruitori  del - 
: 1 a Grecia  > e quel  che  è tuttavia  piu 
deplorabile,  gli  antichi  fcritti  di  ce* 

! Jebratiflìmi  autori , i quali  fino  allora 

- eranfi  confervati  intieri  ed  illtfi.  Egli 
. fu  oflervato  ancora , che  :J  fuoco  co- 
ni incib  appunto  nell’  ifleflò  giorno  , in 
cui  i Galli,  avendo  ne’ tempi  andati 
prefa  la  città  , la  riduflero  totalmente 

. in  cenere  (r) . Quindi  Nero  ne  su  le 
rovine  dell’  abbattuta  città  fondò  un 
■:  palazzo  , eh’  egli  appellò  la  fua  Aurea  V Aure» 

, Gufa  , ftbbene  ella  non  folle  tanto  am-  palazzo  Hi 
mirata  per  conto  di  qualche  immenfa^erone  * 

F rofufione  di  oro , di  pietre  preziofe, e 
. di  altri  inefìimabili  ornamenti , quan- 

< to  per  la  fua  immenfi  eflenfione  , co- 

- me  quella  , che  contenea  fpa^iofe  cara- 
Spagne,  vafìe  folitudinj  e deferti,  la- 
ghi artificiali,  denfe  e folte  forefìe  , 
giardini , verzieri  , vigneti  , colline , 

io  S 3 bo- 
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fb6&hj,  &c.  L’entiàta  poi  di  qtìeftcvSi 
' magriHko  e fuperbo  edi-fizio  era  tanto 
fpazio^t,  che^ben  pò  tea  ricevere  un 
fcofcffo  rapprefen  tante  Nerone  dell*  al- 
tézza di'  cento  venti  piedi  j le  gallerie 
' confi  bevano  ili  tre  i ordini  di  ben*  alte 
colonne , Ciascuna  d«31e^qnaJi  era  un 
%Uon  miglio  di  lunghezza  ; i laghi  ve- 
nivano-circondati  edifici 

2 guifa  di  città  , e ìe  §à&0&  ;aòtxi n da- 
va nodi  ogni  forti' di  ijeffàefeJvagge. 
^L’  iH^  ca^fa  era  coperta  di:  tegole  idi 
èro  , >é  de  muraglie  erano  parimente 
‘ coperte1  dell*  ifìefTo  installo  , e rktfc- 
men te  adorne  di  pietre  prezi  ofe  e di 
'madrcperle  , Je  quali  a que*  tempi  era- 
no filmate  pili  dell*  oro  5 ji  tetto  poi 
o fìad*  in  ta volatisi  delle  danze  era  in- 
fa rfnrta  conocoedavorio , è lafoffit- 
ta  di  nna  deWe  flange, in  cui  banchetta- 
* vari , ri fomtgi i ava  il  Armamento,  così 
-QselJa  fiaa  f^gtira , che  nel  movjnxinto, 
tgimndoijrcClTantemente  e notte  e gior- 
rio,  everfando  giiuogoi  forta  di  acque 
dioici,  f^uandopoifu  compiuta que* 

. ffebfo rj ca  srTWign^kaV  de n ne  appro- 

vala , con  dire  iafesiente  quelle  paro- 
le , ch'egli  finalmente  comi) data  ad 
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éjftere  alloggiato  a qui  fa  dì  uomo  (NP  . 
Plinio  cj  dice,  che  quello  paiamo  fi 
flendeva  intorno  intorno  la  citici  *)• 

io  S 4 Ei 

- (j)  P/fw^/scxxm.c.j. 

-»>•  •'  •> /;  ; "•  ’• 

»J*I»  IM  H t ip  — I i 

v , ‘ • • .•  ■'  * 1 

(N|  Marciale  .defcrìve  f immenja 
coarto  jdi  ter  re  no,  fu  cui  flava  eretta 
quefto  palazzo  A 6)  > ed  in  qucfta  occa~ 
Jì  ohe  furori  fattemolte  faiirefuko jief- 
Jo f oggetto  , e fra  le  altre  la  fcguentey 
-4a-qualeTÌi*tproverava  aeUrifiejfo  tem-  • 
foall*  lmper odore  /* ajfaftinamento  di 
Jua  madre  , a la fua  vergognofa  paf- 
floneyondì  era  portato  a fuonar  /’  arpa: 

* 't  1 * ! v • . ••  » > ’*  *.\ 

••  •-  *'  j.  • 

Quis  neget  /Enea  natum  deftirpe 
Ncronem  ? 

'Suftulit  hic  naatrecn  , ifuftulit 
Me  patreisn  - ■>  * >: 

Dum  tendk  cyfcjir&in  nojber, .duip 

•f*.  > À ‘ con»U3  PtìrrftAfttf  y 

Jblofler  etit  Poeta  yillc  Jiesa-to* 

4ì^  ■ » ^ x .■>  ' 

(tf)  MaiUib.tkrpe&eptfi^  ‘V 
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Ei  fembra  , che  Nerone  non  Jo  finiffe 
totalmente  j imperocché  , Eccome  leg- 
giamo prefio  Suetonio , il  primo  ordi- 
ne, che  fece  Otone  Imperadore , si  fu 
che  s’  impiegafero  cinquanta  milioni 
di  fefìerzj, perché  fi  perfezionaffe  VJu- 
reo  Palagio,  che  Nerone  avea  comin- 
ciato (t)  . Gl’  ingegnieri  di  queita 
gran  macchina  furono  Severo  e Celere 
due  arditi  uomini  e intraprendenti , j 
quali  non  pafsò  guari,  che  indurerò 

*'  (t)  Sueu  in  Oth . c. 7* 

• *-»  • 

. » • . - ' • • - * ‘ ^ 


jRm^domus  fìet  j Vei os  migrate, 
Quirites, 

Si  non  & Veios  occupat  jfia  d 0- 
' musi  ..  J 

* » J . % • ‘ t . 

Nla  Nerolie  0 thè  realmente  non  fa - 
cefje  verun  conto  di  forni  gitanti  rim- 
proveri, ochefaggiamente  moderajfe 
ilfuo  rifenttmento non  fece  fare  al- 
cuna ricerca  dell9 autore  di  qutfe  fati- 
re\che  anzi  effendof e nef coverti  alcuni , 
nofry (Ile  permettere,  che  il  Senato  gli 
punijfe  con  alcuna feveritàt  ’ 


« 
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1*  Imperatore  ad  imprendere  un’  ope- 
ra vieppiù  ardua  e difpendiofa  , qual 
fi  era  quelJa  di  tagliare  un  canale  per  Nerone 
mezzo  di  duriffime  rocche  elìraripe-  imprende 
Voli  monti  dal  Jago  Averno  fino  all’im- 
beccatura  del  Tevere  , cento  felfanta  $ c 1 tm 
miglia  di  lunghezza,  la  di  cui  lar- 
ghezza folTe  di  tale  capacità,  che  ben 
comodamente  vi  potelfero  andare  in- 
fieme  due  galèe  di  cinque  ordini  di  re- 
mi . La  lua  mira  in  quello  fi  era  di 
aprire  una  comunicazione  fra  Roma  e 
la  Campania  , franca  e libera  dagli  in- 
comodi e pericoli  del  mare,  conciofia- 
chè  in  quello  medcfmo  anno  folfero 
naufragati  un  gran  numero  di  valcelli 
carichi  di  vettovaglie  nel  capo  Mife - 
num  , a cagion  che  i piloti  avellerò  vo- 
luto piuttofìo  rifc  hiarfì  a viaggiare  in 
tempo  d5  una  violenta  tempefìa  , che 
non  arrivare  a Roma  nei  tempo,  ip 
cui  erano  afpettati  da  Nerone  (u)  • 

Quindi  r lmperadore  perchè  lì  perfe- 
eionafTe  un’  opera  sì  grande  , ordinò 
che  da  tutte  le  parti  lì  trafpomffero 
in  Italia  i prigionieri , e tutti  coloro 

che 

( u)  Suet»  ibi  d. Taci  t*  c,  4$.  N j * r- 
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che  fofiero  convinti  di  qualfivoglia. 
delitto,  dove  Ifero  condannarli  folamen* 
te  all«e  fue  Opere.  Dicefi  inoltre,  chi? 
•egji'tti  fimilmente  incoraggiato  aque- 
fto  attentato  si  audace  e fìra  vagante  da 
«n  cavaliere  'Rumano  , il  quale  allicu* 
rollo,  eh’  e fio  ben  gli  pò  tea  prò  cru  rare 
imruenfì  tefori , che  Ja  regina  Di  dove 
avea  con  fe  trafportati  da  Tiro  , e fe* 
polti  in  valle  caverne  fotterra  nell*  A- 
frtea  , donde  lenza  molta  pena  ed  inco* 
modo  potè. m fi  facilmente  ricuperare 
\yv) . Frattanto  Nerone^ il  quale  niun’al* 
tra  cola  im.prendea  con  m^££Ìor  pron- 
tezza cd  ardore , qu 


grandifiìme  fomme  m queuu  ichjcuim 
•imprefa , e fece  ogni  sforzo  invagina* 
bile,  perche  gli  ri u lei fie» di  tagliare  il 
tfud detto  canale  per  mezzo  le  montagne 
adiacenti, al  lago  Averno : fenonchè  noa 
potendo  Rimuovere  coir  arte  gli  olla*  1 
coli  della  natura  ,£u  finalmente  cofiret- 
to  a lanciare  l5  imprefa  (x)  • 
c Quindi  Nero  ne  ordinò, che  quel  ^u0* 


altri  era  riputata 


W Sud  ìbicL 
(X;  Tacit.c.42, 


Digitized.by  Google 


C A T.  XVÌf.  .54 SS 

lo  e terreno  , thè  non  iu  occupato  R 'fabbri- 
dalle  fondairenta  l ei  ino  proprio  ccvkkìo  di 
pila , foffe  afftgnaio  per  Ja  fab-  R0IIia* 
'-br  i elione  delle  cafe  , le  quali  non 
furon  fituate  , cerne  avvenne  do-  , 
io  1’  incendio  della  città  fatto  da* 

C vlii-  v.Ua. rinfufa  e fenz*  alcun  ordì-.  \ 

ne  *,  ma  le  fìrade  furono  benordinate  , u\ 

- regolari , fpaziofe  e diritte  j gli  edifi-  »\j* 
zj  iuiono  ntìreiti  ad  una  cert’ altezza  , 
t fcrrfi  a quella  di  fettunta  piedi  giuf  a 
, il  i ir.no  dìAtigt'f  Oj\t  (ira de  angufte  fu-  . 
reno  allargate, ed  a tutte  le  cafe  grandi, 

•'kih’ erano  dalle  altre  {laccate,  e veni- 
vano irnpercib  appellate  ifolé  , furono 
Raggiunti  degli  an'pli  portici , che  Ne- 
> rct.e  obbligefii  d’  inalzare  egli  fìdfo  a 
*fue  proprie  ipefe  , e dare  ancora  ad 
ogni  proprietario  tutto  il  largo,  che 
vi  eia  d’inioi  no  fgembrato  da  ogni  rot- 
arne e rcvjna  . tj  fmjJtiKnte  pl0- 
5 forfè  delle  riccirpenfe  , fece  reo  la 
condizione  e Je  taccila  di  ciafeuro  , 
fabilendo  eziandìo  un  giorno  jeri* 
'adempimen  roteila  fu  a protnclTa  , gur. 
che  pero  in  quel  giorno  fi  ti ovaffero  fi. 

Ulte  le  diverie  forcale  , ed  j loro  palaz. 

■ zi*  Di  vantaggio  fece  ! £gucmj  favjf. 

£- 
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fimi  regolamenti,  affine  d’  impedire  per 
Varie cau  l1  avvenire  una  calamità  sì  luttuofa  e 
tele  e ffe-  tremenda , cioè  a dire  che  i nuovi  edi- 
^Zì  ^ a^z®flèro  ad  una  certa  altezza 

per  evita^enz3,  ^ar’  u*°  ^ a^cUna  f°rta  di  legna- 
re in  ap * c^e  ^ do  Veliero  cofìruire  con  arca- 
prejfo  un  di  pietre , le  quali  fi  potrebbono  far 
/ornigli an-  Venire  dalle  latici  dincif)  di  Cabii e di 
te  difaflrQ' Alba  , lequali  refifltVano  alla  violen- 
za del  fuoco  jche  fu  le  publiche  Ter- 
genti, le  quali  erano  divertite  da’  pri- 
vati cittadini  per  gli  loro  p.ropj  ufi, 
fi  dovettero  fìabilire  alcuni  capi  , [ 
quali  invigilattero  ad  impedire  un 
si  fatto  abufo  $ che  ogni  cittadino  do- 
vefise tenere  pronta  jn  fuacafa  qual- 
che macchina  perettinguere  il  fuoco  ; 
che  non  vi  fotte  più  muro  dividono, 
o comune  a due  cafe  , ma  che  ogni  ca- 
da dovette  ttare  inchiufa  dentro  le  fue 
proprie  peculiari  mura  , &c.  E così  la 
città  in  breve  fpazio  di  tempo  fi  vide 
forgere  .dalle  fue  ceneri  con  nuovo  lu- 
«.  firo  e fplendore  , e con  piu  vaghez- 
za e leggiadria  che  mai.  Tuttavìa  pe- 
rò crederono  alcuni , che  l’ antica  for- 
cola folle  piu  giovevole  alla  falute , 
i conciofiachè  piò  difficilmente  i raggi 

folari 

(?)  Luogo  donde  fi f cavano  le  pie  tre  • 
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folari  fi  fentifTero  a riguardo  delle  Gret- 
tezze deJle  cafe , e deii'  altezza  degli 
edifizj  j laddove  ora  non  vi  era  più 
fcarupo  alcuno  contro  1*  infocato  ed 
ardente  calore  (y) . Narrafi , che  Ne- 
rone avea  fatto  penfiere  di  ttendere  le 
mura  della  città  fino  sdQJìia  , e quin- 
di portare  il  mare  nella  città  per  mez- 
zo di  un  canale  ;z)  . Intanto  avvegna- 
ché Nerone  non  ottante  tutte  le  fue  ge- 
li erofe  liberalità , fotte  tuttavìa  uni- 
verfalmente  creduto  l’autore  dell’ in* 
cendimento  , egli  affine  di  Scancellare  perone 
quetta  taccia  ed  imputazione  , tras*  trasfonde a 
ferì  la  colpa  di  ciba’  Criftiani  , i quali  a’Crtthant 
erano  di  già  molto  numerofi  nella  città}  U '2:£*enm 
e cagionò  in  quetta  maniera  la  prima  & 
gtnerale  perfecuzione  . Noi  riferiremo 
colle  propie  parole  del  nottro  iftorico 
tutto  ciò  eh’  ei  fcrive  su  quefto  fug* 
getto , ingannato  fenza  dubbio  da’  rac- 
conti, che  correano  fra’  Romani , e 
prettando  credenza  , come  cohii , che 
non  avea  miglior  comodo  dipoterfene 
informare  , alle  calunnie  , Onde  i ne- 
mici 

» ■ > 

(>)  Idem,  c* 4J. 

(2)  Suet.c.i6. 
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mici  della  verità  affatica  vanfi  dimette- 
re in  di  (.credito  coloro  , che  la  profef- 
favano  ► Pertanto  egli  ne  dice,,  che 
„ Nerone  per  Sopprimere  ].’  inforto 
,,  rumale,  che  da  tutti  credeafi  , eh’ 
,,  egli  folle  fiato  i’  autore  dell’incen- 
„ dio,  trastuSene  iropcrtiò  la  colpa  a’ 
,,  fuppod;  rei  , Soggettando  a.*  più 
,,  Sauditi  tormenti  quel  popola  , il 
„ quale  a cagione  de5  Suoi  più  enormi 
delitti  era  già  da  tu t ti  uni  ver fal- 
„ mente  abborrito,  e conosciuto  pref- 
„ lo  dei  volgo  col  nome  di  QrJfiiani . 
,,  L’autore  di  quedo  nome  fu  CRI- 
,,  STO  , che  nel  regno  di  Tiberio 
5,  fu  giuftiziato  Sotto  Ponzio  Pilato 
„ governatore  della  Giudea»  Lapefti- 
,,  Sera  Superili zione  fu  per  qualche 
„ tempo  foppreffa,  ma  di  bel  nuovo 
„ ripullulò,  e fi  SparSe  non  Solamente 
„ per  la  Giudea  > ove  quedo  male  fu  Ja 
„ prima  volta  Seminato  , «u  giunfe 
„ fin  anche  a Roma , ove  da  ogni  an* 
,,  golo  e cantone  della,  terra  perenne- 
,,  mente  va  a colare  quanto  vi  ha  di  or- 
,,  ribile  ed  abbominevole  fragljuomi- 
„ ni,  e vie  prontamente  abbracciato 
„ epodo  in  efecusione  , Il  perche  fu - 

rQn 
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„ ron  prima  arrecati  colora,  i quali 
„ apertamente  confelfavano  di  elfere 
w di  q,uelU  fetta  , e poi  fu  da  efli  ico- 
„ verta  un’  immenfa  moltitudine,  e 
* M tutti  furon  convinti,  non  già  del 
delitto  di  aver  bruciata  , ma 

,,  sì  bene  del  loro  odio  ed  inimicizia  ai 
„ genere  umano  . Quindi  la  loro  mor- 
,,  te  e tortura  veniva  aggravata  dacru- 
,,  deli  derifioni  e beffe,  concjoliachè 
,,  folfero  i mefchini  o coperti  cotte  pelli 
„ di  beftie  felvagge , e fatti  in  pezzi 
„ da  cani  divoratoti*  o inchiodati  al; 
„ le  croci,  o involti  incerti  veftimen- 
„ ti  combuftibili  , affinché  quando 
,,  roancalfe  il  lume  del  giorno,  potejfe* 

' „ roa  guifa  di  fiaccole  iervire  a cacciar 
„ le  tenebre  della  notte  . Nerone  per 
„ uno  fpertacolo  sì  tragico  improntò 
,,  i fuoi  propj  giardini  , intertenendo 
„ il  popolo  nel  tempo  medelimo  con 
„ publici  divertimenti  nel  Circo,  al- 
„ cune  volte  dirigendo  egli  di  per.fona 
„ ji  cocchio  , ed  alcune  altre  fìando- 
„ lene  come  fpettatore  fral  popglae- 
„ ciò  in  abito  di  cocchiero. Finalmente 
,,  verfo  de’ poveri  pazienti,  per  quan- 
| » lo  eglino  folfero  rei  e meritevoli  de’ 
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piti  efemplari  punimenti  , fi  rifve- 
,,  glib  in  petto  altrui  lacompaifione  <, 
„ in  veggendo  , eh*  efiì  erano  con- 
dennati  a perire,  non  già  con  alcuna 
» nana  al  pubblico  bene  , ma  unica- 
mente  per  foddisfare  alla  crudeltà 
s>  di  unfolo  uomo(; Fin  qu  i Taci, 
to  ’fì)  ) quale  egli  è maniferìo , che 

a fiat- 

' * * . » ì • ‘ * 


( r ) Tacit.c.44. 


< (O)  Eifembra , che  Tacito  in  que • 
fio  particolare  confonda  i Crifiiani  co * 
Giudei , poiché  parlando  di  quejii  nel • 
lafua  ijioria  (2  8/  ne  dice  3 eglino  fo- 
no fra  loro  immobilmente  uniti  * e 
gli  uni  fermamente  aderifeono  agli  al- 
tri 3 fono  propenfi  ed  inchinati  a 
fcambievoli  atti  di  comp  afone  3 ma 
quanto  a tutto  il  rimanente  del  genere 
umano)  portano  - loro  un * odio  immor- 
tale ed  implacabile  3 imperciocché  ri- 
cofano  di  mangiare  con  tutti  gli  al- 
tri %ccon  tutti  gli  altri  ancora  e fi 

(2$J  Tac/t.hilU.v. 
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affatto  ignorava  i fagri  mifìerj.,  eia 
Duona  e fanta  morale  dellanofìra  reli- 
gione j egli  a dir  vero  era  un’  uomo  di 
Lib.i.Vol^.P.6.  • io  T ftrec- 


ri fiutano  di  alleggiare  j che  anzi /eb- 
be r?  e gli  fi  a un  popolo  del  tutto  abban- 
donato alla  fetifaalità  , pur  nondi « 
meno  sfuggono  gli  amplejji  di  qualun- 
que donna  jiraniera  : e quefia  è la 
cen/ura^ch' efiji  meritavano  nel  tempo 
di  i^cito^ficcome  tuttavìa  meritano 
anche  a tempi  nojlri^arif erba  però  del- 
r ultima  particolarità  mentovata  dal 
no/tro  Ifiorico  j conciofiachò  ora  ejfi 
condifcendono  agli  abbracciamenti  e- 
zi  aneli  0 diforejtiere  meretrici  . Ejfi 
non  aveaìioper  Gentili,  e per  co- 
loro che  non  erano  circoncifi  una  co- 
mune pietà  e compajfione  $ ed  avvegna- 
ché andajjero  perfuafi  , che  l*  Onnipo- 
tente IDDIO  amava  fola-mente  la  loro 
nazione JJfi immaginavano  , ch'egli  abp 
borriva  tutto  il  genere  umano,  il  quale 
pereti)  veniva  da  loro  eziandìo  ab  borri- 
toj  di  modo  che  Tacito  con  troppa  veri- 
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tì  retti  firma  moralità  , e per  tutte  le 
opere  lue  dimoftra  imo  fpiritò  vera* 
mente  virtuofo  èd  umano  $ perJotche 
non  fìa  mata  viglia  s fe  coiifidérandd 
egli  i Crij  ianitiomc  nemici  Gel  genefre 
umano  ; fecondo  la  fama  , tehe  ai  Iota 
prevaJea  , è la  loro  religióne  come  una 

iiuò* 


*ù  di  loro  ficea  j adverfus  omnes  alio* 
bollile  od  ium  . Egli  pero  è certo  , che 
i Criftiani  ne'tempi  di  Tàcito  non  me • 
aitavano  qnefa  cebfura,  poiché  lapa* 
Je principale  e la  Caratierijìica  dell a 
nofira  Religione  , ella  è una  caritè 
universale  ed  illimitata  y ed  egli  boti 
è probabile , r he  i Crifìiani  fojfero  al’ 
loro  talme  nte  degnera.i  , thè  inferi/' 
fero  taccia  ùllà  loro  profeJJIone  , r pk 
negligere  il  dovere  piu  ejfehziale  di 
quella  . Egli  è Vero  cb'cffì  evitavano  le 
profane  radunanze  de * Gentili , le  lorò 
di fs (/iute  veglie jédi giuithi  e'fpettaco- 
V\e  quindi , come  Amo b io  ojjcrva^ran 
giudicati  dagli  uomini  jchc  non  inten '• 
deanfi  de' Iqyo  principi  \ come  'odiatiti 
'Gentili  ìrnedejìmi  è 
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■ nuova  fetta , che  in  niun  conto  potè* 
va  accordare  coJJe  leggi  di  Rema  , e 
che  minacciava  tumulti  civjii,gJi  abbia 
dipinti  poi  con  colori  sì  neri  e indecen- 
ti > fe non  che  fa  loro  in  appreflb  la  do- 
vuta giuftizia  in  vendicargli  da*  fallì 
imputamene*  di  Herone  , efponendo 
nel  tempo  fleflo  il  barbaro  trattamen- 
to, ch’ebbero  da  quello  inumano  ti- 


ranno » 


Infrattahto  Nerùne  àvendo  Colle  |m-  Nerone  G 
toenic.  6>®me  da  lui  fpefe  parte  nella  applica  " a 
fabbricazione  delia  fua  aurea  cafa,  e/£  orni 

£ar^e  Jfi  a^^  jrc  città, già  tota.lmen-forta  % di 
te  eiauitq  il  Ino  imperiale  telerò,  e non  raP™  • 
avendo  onde  far  moflra  della  fua  prò. 
djgalita  , fi  diede  ad  ogni  forra  di  ra- 
pina ed  efiorfioni  j il  perchè  non  fola- 
mente  1*  balia , ma  le  provincie  , le 
diverfe  nazioni  confederate  , e tutte 
quelle  città  , che  avevano  il  titolo  di 
libere,  etano  Taccheggiate  e miferabiJ- 
feoente  deVafiate.Jn  quello  generale  fpo- 
gliamento  furono  parimente  comprefi 
i tempii  de  Dei  ? 'conciolìachè  folfero 
privati  di  tutti  j loro  ricchi  ornamenti 
di  tutti  i tefori,  che  li  popolo  Romà- 
in  ogni  ***  del  loro  flato  avevano  ad 
10  T * 1 «fi 
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cfTì  confagratj,  o come  monumenti  di^ 
fa  Jac-  trionfi  celebrati  , o come  in  adempi- 
ere giare  mento  de’ voti  lor  fatti.  Quindi  fi  com- 
/’  Italia  ,mjfero  perla  Grecia  , e per  1’  Ajiu  1* 
e U Pro-  devaitazioni,  avvegnaché  /Sera* 

vincie  . to  ];berto  imperiale  , e SecondoCariua 
due  pronti  itimi  iftrumenti  , come  Taci- 
to gli  chiama,  f:er  elégaire  qualunque 
iorta  d5  iniquità  , tuttoché  la  più  nera 
ed  efecrabile,  follerò  mandati  nelle  det- 
te provinrie  colla  commiffione  di  fpo- 
gliare  per  ogni  dove  i tempii  di  tutti  i 
> loro  ornamenti , donativi  , oblazio- 
ni, &c.  e trafportargli  infìeme  colle  Ita- 
tue  ed  imagini  degli  fteffi  Dei  a Ro - 
ove  furono  liquefatti  e con- 
vertiti in  danaro  (/  . Suetonio  ci  af- 
ficura  , che  da  quello  tempo  in  poi  Ne- 
rone giammai  non  innalzo  verun’uomo 
a qualche  ufficio  , fenza  dirgli  , voi 
ben  fapcte  di  che  cofa  io  ho  bifogno  } 
Jia  nojìra  cura  e penderò  , che  nìuno 
abbia  alcuna  cofa  , la  quale  pojja  dir - 
IqfuagrQpia  ( m)  \ Seneca  intanto  te- 
s men- 

/ ' *,  , , ' « W1  r 

I 

(Ut)  Tdem->c.4  5. 

(l)  Siiti  .c  - 

(m)  Jdetiiytbrd»  t . . - 
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ffiendo,  che  si  fatti  facrilegjed  initjue 
eftorfioni  non  fi  attr'buiftero  a lai,,  do- 
ma ndb  licenza  di  ritirarli  ad  un  fuo  Ca- 
lino lungi:  da  Roma  ; lenonchè  tflen* 
dogli  cib  dinegato  , ci  lì  chiufe  in  qna 
ftanza,  fingendo  di  avere  unaindifpo- 
fizione  ne’  tuoi  nervi . Alcuni  fcritto-  «.•  .• 

n ci  dicono,che  uno  de’  Tuoi  liberti  per  „ ata  a se. 
nome  Cleonico  gli  avea  preparato  il  neca  la  li- 
ytleno  per  comando  di  Nerone  $ mzeenza  ai 
che  Seneca  avelie  sfuggito  di  bere  la  fa-  ritirar, fi . 

■ tale  pozione  o per  la  fcoperta*  che  a 
lui  fece  il  fuddetto  1 iberto,  o per  mez- 
zo della  fua propria  cautela,  che  usb 
in  si  fatta  occalione  ; concio lìachfe  ef- 
fendolì  avveduto  del  pericolo  in  cui  era, 
cominciba  menare  una  vita  molto  afti- 
-oenfe  e frugale,  fodd  sfacendo  alla 
lua  fame  con  f r u t te  Selvagge  del  bofco , 
ed  efiinguendo  la  fua  feté  con  beVere 
dell’acqua  , che  faceafi  venire  dall* 
publica  fon’ana  (n)  . Di  quella  fua  ma- 
ravigliofa  temperanza  e.  fobrietà  egli 
lidio  riè  paria  in  una  delle  Tue  lette* 

•ro.o)  dicendo  , il  mio  banchetto  con- 
io T j Cile 

. \ 

(n)  Indf.ff.4Ji  \ ^ j , 

(o)  fcnec.  ej>.  84. 
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- fitte  in  puro  pane,  e mangio  fenza  fàt 
ufo  di  tavola  , il  mio  definare  egli  e ta- 
le, che  dopo  di  averlo  finito,  jiQn  mi 
fa  mestiere  di  lavarmi  le  mani  j ed  al* 
tifove  ne  dice  [p)\  io  dormo  poco  e ve- 
glio molto  ; mi  attengo  da  ogni  forti 
di  Vino,  non  ufo  bagni , nè  mi  fervo  di 
alcuna  fotta  di  unguenti , effepdo  per- 
fuafo,  che  riguardo  a’  nottri  cor  pi  fra 
tutti  gli  odori, l’ufo  di  niunò^  il  miglio- 
re . Netta  fine  poi  dell*  anno,  gli  animi 
del  popolaccio  rimafero  forpreli  da 
molti  prodigi  ( P)  > i quali  diceafi , che 

‘ / " fpf* 


> * » * • 

(P ) Helleftrade  e vie  maefflre  fu- 
rino travati  varj  m offri  con  doppie  te - 
fle,  de' quali  parte  erano  bruti , e par- 
te ave  ano  la  forma  umana  , e parte 
ancora  furgnpreff  dal  ventre  delle  vit- 
time » Nel  territorio  di  Piacenza  r.ac1- 
que  un  vitello  (olla  tejìa  crefcente 
falla fua  gamba > il  quale  prodigio,  fe- 
condo l'interpretazione  degl ' indovini , 
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fodero  accaduti  , e venivano  tempre 
riguardati  come  forieri  di  qualche  te*, 
ribilc  calamità  . Comparve  infra  gli 
altri  anche  una  cometa,  il  qual  feno- 
meno fu  ft  tppre  creduto  di  predire  dif- 
grazie,che  minaccialTerp  qualche  fovra- 
no  poterei  il  perchè  Nerone  rimale 
fortemente  sbigottito  ed  in  fomma  agi- 
tazione i ma  un’aftrolpdp  jer  nome 
B ubilo  avendolo  in  torma  lo  , che  frai 
ponarchi  egli  era  lòlitp  in  impigliasti 
p^cafioni  di  allontanar  da  loro  tali  fa- 
nelli apgurj  per  mezzo  di  qualche  ftnu 
ordinaria  strage  e micelio ei  determi- 
nò di  eltupare  totalmente  tutto  l’  ordi. 
ne  Scnaiono,  e commettere  il  goyernq 
delle  provincie  , e il  comando  (Jegii 
.^fercit'i  a*  cavalieri  ed  a’  luci  liberti. 

Pertanto  Nerone  cominciò  a mettere 
efecuzjone  quello  fanguipofo  dife- 
so T 4 . gn  o 


1 1 .....  mi  r?-" ■* 

predicea  ,che  per  la  fpeeie  umana  fi  flava 
preparando  un  altro  tcjìa , la  quale  non 
a rimarrebbe  lungamente  nufcojha 

J,  * /*>  • 

„ * -.44  „ . « 

(?$  Idem  c.42. 
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-gno  nell’ anno  feguenfe,  quando  furbr- 
. Ccfpìra - no  confoli  A . Liei  hit)  Nerza  Silano  ,e 
?Jo)  e * di  M.VeJiino  Attico  j impercccl  e ettei}- 
Cajo  Pj/o-  ^ofi  inqueft»  anno  Scoperta  unacofpi- 
razione  , egli  da  ciò  prefe  un  prete- 
fìo  plaufibile  per  mettere  in  opera  una 
( ..  sì  orribile  carnificina  . In  quella  me- 

morabile congiura  era  intrigata  per  dir 
così  tutta  la  nobiltà  Romana  , cioè'  a 
dire  fenatori  , cavalieri  , Soldati , e 
fin  anche  le  donne  , entrandovi  con 
grande  impegno  , fervore , e compe- 
tenza , parte  perchè  abominavano  Ne- 
rone , e parte  per  lo  loro  zelo  verfo 
Cajo  Vifoney  il  qual’era  alla  tetta  dei 
cofpir  amento.  Cofìui  era  unito  in  pa* 

Carattere  f nte)?COlU  ™^gior  P*rte  delle  iiMri  • 
di  pjjfone.  di  Roma  , e per  le  lue  pro- 

prie virtìpo  anzi  qualità,  come  Tacito 
otterva,che  rifomigliavano  alle  virtìpec* 
altamente  favorito  ettimato  dal  popo- 
laccio , avvegnaché  fotte  un  grande 
oratore , ed  impiegatte  la  fua  eloquen- 
za in  difendere  i fuoi  concittadini  >era  ' 
geiieròfo  verfo  i fuoi  amici  e conofeen- 
ti  , ed  affabile  nel  tempo  fletto  e con- 
discendente eziandio  verfo  di  coloro  , 
che  ei  non  conofcea  $ era  di  un’alta  fla- 

tura 
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tura , di  un  graziofo  Tembiante  ed  av- 
venente j ed  era  eflrtmamente  popola- 
j re  nei  fuo  difcorfo,  e portamento; 
ma  d’  altra  banda  era  si  lungi  cali*  efle- 
re  auflero  e rigorofio  nel  tenor  di  l'uà 
vita,  e de*  Tuoi  coflumi  , che  non  o£> 
ferva  va  alcuna  reftrizione  ne’  Tuoi  pia- 
ceri, abbandonandoli  ad  ogni  Torta  di 
Jalcivie  e laidezze  ; Jaqual  condotta, 
dice  il  noftro  lflorico,non  veniva  mica 
difapprovata  da  coloro  , i quali  defi- 
gnavano  d’  innalzarlo  all*  imperio , 
concio!' achè  eglino  non  lì  cura  vano, che 
il  fupremo  capo  dell*  impero  fofle 
quanto  alla  Tua  morale  troppo  rigido  e 
leverà  . Nulla  però  di  manco  fifone 
non  fu  il  primo  autore  delia  congiura  , 
che  anzi  il  noflro  iflorico  ci  dice,  eh’ 
egli  non  mai  fi  Teppe  da  chi  fu  la  pri-  Molti  per - 
ma  volta  concertatoli  difegno  ; &bbe-f°.nag£'  di 
n e Subrio  Flavio  tribuno  di  una  co-u£fc:yd° 
orte  pretoria  , eSulptcto  Afper  centu-  ne^a  C(^ 
rione  , ferobra  che  fieno  flati  i piu  im-  giura  . 

• pegnati  partegiani  di  quella  . Fra  i 
primi,  eh’ entrarono  in  detta  aspira- 
zione, il  noflro  Iflorico  nomina  Luca r- 
t\o  il  celebre  poeta,  Plauzio  Luterano 
confolo  eletto  , Flavio  Scevino , ed 

Afra - 
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^franto  Quinti ti ano  > de’quajj  Lucà? 
udì  era  rooffo  a cagione  di  alcune  per-  „ 
fonali  ingiurie  afe  fatte  da  Nerouey  i| 
quale  come  colui  , che  nuda  va  un5  ar- 
dente ambizione  di  fotpaffare  rufti  nel- 
la poefi3, tratto  da  ridicela  emulazione  , 
gli  aveva  proibito,  che  publicaffe  i fuoi 
poemi  j Luterano^  da  cui  tpiie  il  notile 
Jafamofa  Bafilica  in  Rema , non  era 
innafpritoda  verun’oltjraggio  afe  fat- 
tola volle  ingerir^  nella  congiura  per 
un  fincero alletto  verfo  la  Ke.pubt?  :i- 
ca . Gli  altri  due  poi  erano  totalr 
mente  immerf  nelle  fenfualità  , ed  era- 
^3  fino  a quel  tempo  v;vuti  in  ozio  e 
sfrenatezze  j e quanto  a Sceviwo  non 
ci  fi  dice,  ond’  egli  fia  Rato  indotto  a 
cofpirare  j tra  Quintiliano  Volle  tlfcr* 

' ammelfo  come  complice,  affine  di  ven- 
dicarli di  Nerone  ^ il  quale  in  una  mor- 
dace fatira  fcritta  contro  di  lui  ,avea 
£ fatte  pubbliche  e palefi  le  fue  fcandalo- 
fedìfoneltàe  laidezze  contro  natura. 
Roma  adir  vero  rimafe  fommamente 
forprefa  ed  attonita  , come  due  uomi- 
ni di  sì  alto  caràttere  fi  folferp  intriga- 
ti in  una  iroprefa  sì  grande  e sì  audace. 
£oltoro  intanto  da  noi  già  mentovati, 
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immantinente  tirarono  nella  colpirà* 
«ione  Tullio  Senecione  , Cervario  Pro ? 
colo , Falcato  Agarico  , Ciglio  Tu- 
guri no,  Manazio  Grato  , Jlntonio 
Natale , e 'Marzio  Fejio  tutti  cavalie- 
ri Romani  . Dalle  truppe  poi  oltre  i 
due  uffiziaji  già  rammentati  , furono 
afiunti  come  complici  Grunio  Silvano , 
Stazio  ProjJ/mo  , aniendue  tribuni  del- 
le bande  pretorie  , MaJJimo  Scauro  , 
penero  Paolo  , due  centurioni,  e fi- 
nalmente coraelorbafe  principale,  e 
fermo  foftegno  anche  F*  nio  Rufo  ca- 
pitano delle  guardie  imperiali , perfo- 
naggio  grandemente  filmato  dal  popo- 
lo , e per  tal  riguardo  odiato  coA  dal 
l’uo  collega  TigellinO)  che  dall’  ifìetfo 
lmperadore.  Quindi  i cofpiratori  non 
s\  torto  furono  articu rati, che  FenioRu - 
fo  aveva  abbracciato  il  loro  par  tifo, che 
cominciarono  con  maggiore  fpirito  e 
rifoiutezza  a dibattere  intorno  ?1  tem- 
po ed  al  luogo, in  cui  doyelfe  efeguirfi  il 
meditato  affadinamento.iSV<£r/0  Flavio 
fi  tolfe  la  carica  di  affalir  Nerone , in 
mentre  che  rterte  cantando  nel  teatro,® 
Scorrendo  per  le  rtradedi  Roma  di  not- 
tetempo nelle  fue  ubriachezze  fenza 

" ve- 
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veruno  accc,mpagnamenfo  di  guardie  | 
fe  non  che  la  fove  chia  anfie'à  di  fcap. 
parne  impunemente  ( cofa  per  altra 
difficiJiffima  e fuor  d5  ogni  afpettizione 
nelle  grandi  imprefe)  arrefto'ìo  da  un  si 
fatto  attentato  [q  . 

Infrattantoi  cofpiratori  differendo 
di  giorno  in  giorno  ! elocuzione  cel 
Eplcharis  loro  difegno,  una  donna  chiamata  £- 
liberta  a- picharis  , fi  prefe  la  cura  e briga  di 
nitna  ì xjf vegliargli,  animandogli  alla  loro  jm- 
ccKgiura-  prepa  % jn  che  modo  poi  folle  cofìei 
1 ' venuta  in  cognizione  della  congiura, 

non  fi  è giammai  potuto  rifaperej  con* 
ciofiachè  ella  fino  a quello  tempo  non 
avelie  mai  mofirato  il  menomo  riguar- 
do ne  all’  onore  , nè  alla  virtù , od 
onefia  . Quindi  com’ella  vide,  che  tut- 
ti i 1 uoi  rimproveri  ed  donazioni  era- 
no adatto  inutili  e vane  , non  poten- 
do più  foffrire  la  loro  lentezza  , tofio 
partilfi  da  Roma , e fi  affretti  nel!a 
Campania  , ove  impiegò  tutta  la  fua 
indufiria  ed  arte  per  alienare  da  Nerone 
gli  animi  de’  principali  officiali  della 
flotta  , che  fiava  ancorata  a Mifeno , e 

per 

($)  iden^c, so* 
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per  impegnargli  nel  difegno,  eh’ egli- 
no aveano  bene  fpeflò  T opportunità 
di  mettere  in  effetto,  in  mentrechel’ 
Imperadore  prendeafi  gran  diletto  in 
far  vela  foventi  volte  lungo  le  cofìiere 
di  Mijeno  e Puzzuoli  Nella  fuddet- 
tà  flotta  Volu fio  Procolo  , di  cui  Ne* 
rone  erafi  fervi  to  per  uccidere  fua  ma- 
dre,aveva  il  comando  di  mille  marina- 
ri ; ma  conciofiach*  egli  non  fi  credefie 
fu  Scientemente  riguiderdonato  per  un* 
aiìafiinamento  così  meritorio  , com* 
egli  penava,  o che  foffe  tratto  da  un* 
antica  conofcenza  con  Epicbaris  , o 
da  qualche  amicizia  di  recente  contrat- 
ta, fece  ad  effolei  una  relazione  de*  fuoi 
fegnalati  fervigi  fatti  a Nerone  , ag- 
giugnendo  delle  amare  lagnanze,  eh* 
elio  non  era  fiato  ricompenfato  con 
promozione  eguale  a*  fuoi  meriti . Al- 
lora Epicbaris  in  rifpofta  di  tutto  cib 
produffe  in  mezzo  tutte  l’ enormi  cru- 
deltà , e tutti  j barbari  trattamen- 
ti commefiìdal  tiranno,  informando- 
lo nel  tempo  fieffo  della  congiura  3 ma 
ebbe  1*  avvenimento  e cautela  di  na- 
feondere  a lui  i nomi  de’  cofpiratori . 
11  traditore  non  così  tofio  intel'e  il 

i -fé- 
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» fe  ere  to, che.  ratto  ratto  fuggi  a Roma,  e 
difeopri  il  tutto  a Nerone , fenonchè 
a nulla  giovò  la  fua  difebperta;  im- 
perocché allóra  quando  Epicbaris  fu 
E^icharis  citata  ih  giudizio  , e fi  fece  il  cónfron- 
t acculata  to  tra  lei  e l’ acciifatore , conciofiachè 
da  Nero-  ja  fUa  accufa  contro  di  lei  non  foffe  fò- 
re fiate  ° ^etluta  da  verun  teftimonio  , ella  ne- 
Jinent'tto  il  golla  di  pianta  , fìngendo  di  effere  . 
'di  lei  ac-  grandemente  forprefa  per  ia  sfacciata 
citfatore  . temerarietà  dell’  accUfatore  ; Tùtta- 
Volta  Epichatis  fu  tenuta  in  prigione, 
poiché  Nerone  fofpettava,che  1*  accufa 
non  folle  falfa,  ieob^he  non  fi  folle 
provata  vera  (r)  \ per  la  qual  cofai 
cofpiratbri  non  citante  il  lilenzio  di 
Epicbaris , temendo  che  non  fuccedeffe 
qualche  feoperta  della  congiura,  ven- 
nero alla  determinaziohe^che  fi  affret- 
tale il  meditato  affafiìnamento  , e fcel* 
fero  come  luogo  il  più  proprio  e adat- 
tato per  l’efeguimcnto  del  loro  dife- 
gno  una  Villa  a Bajaì che  apjpartenevafi 
a fifone,  ove  1*  irhperadore  frequen- 
temente portavafi  a prendere  i bagni, 
ed  a banchettare  con  un  picco)  numero 
' k ’ - ■■  de* 

(y)  ÌJem'c.j  i.jì. 
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c?e*  fuoi  feguaci  • Fifone  però  non  * 
voIJe  in  conto  alcuno  còndiìcendere  a 
sì  fatta  risoluzione  * allegando  ]*  odio 
èd  abbòrrimehto  generale  , che  lenza 
dubbio  ne  Seguirebbe,  ove  fi  vioJaffe- 
ro  i l'agii  diritti  dell  a ospitalità  coll* 
alTalìiniòdi  un  principe  tuttoché em- 
pio  e fceJerato  j che  perciò  egli  (lima- 
va efler  cola  piu  a pro^ofito  di  ucci- 
derlo in  Roma  , o in  quella  fua  abbó- 
biinevoJe  caSa  , fche  aveva  inalzata  col- 
le Spòglia  della  infelice  città,  oppure 
in  faccia  del  publico*  giacche  per  lo 
beneficiò  appunto  del  publjco  erafi  in- 
trafcreSo  un  sì  fatto  diSegiio.  Così  ajpeir- 
tamente  ragionava  Fifone^  ma  nel  Suo 
cuore  era  egli  fpinto  ad  operare  in  tal 
modo  da^  Segreta  gelosìa,  temendo  che  Fifone  è 
Lucio  Silano  ^erSonaggio  fornito  di  geJofo  di 
ftraord inarie  doti  e prerògative  , ton«  Sileno  r e 
cioliache  allora  fi  trovale  in  Roma9sìi  rr  yjfa. 
le  pritìje  novelle  della  mòrte  di  A lerone9  no  # 
hon  fi  aVeffe  ad  icripadronire  .delia 
Vacante  Sovranità  : oltre  a fcib  era 
Fifone  Senilmente  geìofo  del  Confolo 
Vejiino ben  .Sapendo  che  quefii  po- 
ìea,  avvegnaché  folle-  un’uomo  di  gran-  ; ' ** 

tte  in  trepidila  e coftanza,  tentare  di  ri-  4 » 

Ha-, 
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fìabilirc l’antico  governo  , oppure  da- 
* re  1’  imperio  a qualche  altra perfona, 
come  fe  foffe  fuo  proprio  dono . Fi- 
nalmente i cofpiraton  moffi  dalle  ra- 
gioni di  Fifone  , unanimemente  fìabi- 
lirono  di  mettere  in  opera  il  lor  dTe- 
gno  non  già  a Baja^ma.  si  bene  a Roma 
nel  giorno  'anniverfaxio  confegrato  a 
Cerere , e Tempre  folennizzato  con  i 
giuochi  Circcnji , ne’  quali  Nerone  mai 
mancava  di  affiftere,  permettendo  a 
tutti  libera  l’entrata  durante  T alle- 
grìa degli  fpettacoli  . Ecco  Ja  manie- 
ra,onde  fi  dovea  mettere  in  effetto  il 
difegno}  Luterano  , il  quale  avvegna- 
ché poifedeffe  tenui  facoltà , dovea  lòt- 
to quefìo  prefetto  implorare  aiuto  e 
foccorfo  dall’ Imperadore  , dovea  git- 
tarfi  a pifc  del  medefimo , ed  in  mentre 
eh*  egli  nulla  temea  di  fomigliante  at-i 


Tlatfo 
Scevino 
pretende  l' 
onore  di 
fcaricare 
il  primo 
colpo  . 


tentato  , dovea  gittarloa  terra,  e 
nervelo  {Erettamente,  che  noti  poteffe 
muoverfij  che  quindi  dovettero  i tri- 
buni , 1 centurioni,  e gli  altri  cofpi- 
ratori  , ciàfcheduno  fecondo  il  fuo 
proprio  fpirito  ed  audacia,  entrare  im- 
petuofamente  ed  ucciderlo  . Scevino 
con  fornaio  ardore  pretendeva  egli  di 


*4 


aver 


Digitized  by  Google 


C A 'P.  XVII.  3477 

aver  J*  onore  e la  foddisfazione  di  dare  • 

ai  tiranno  il  primo  colpo } poic!  è a- 
vendofi  già  da  molto  tempo  prefo  un 
pugnale  da  un  tempio  , portavaio  mai 
fempre,  indoro  'come  confegrato  all* 
elocuzione  di  qualche  gran  difegno. 

Di  vantaggio  £u  ftabilito , che  Ptfone 
dovette  attenderne  1*  evengo  nel  tempio 
della  Dea  Cerere  , donde  doveva  eller 
condotto  fuori  da  Fenio  Rufo  Capi- 
tan delle  guardie  ,*  e menato  al  cam- 
po (Q  . 

io  V II 


(QdPlinio  ci  die  e- che  affine  di  accat - 
tivare  l3  affetto  e la  beoivoglienza  del 
popolo , Antonia  figliuola  dell'ultimo 
linperador  Claudio  , doveva  accompa - 
gnare  Pifoue  al  campo  $ ma  il  nojìro 
IJìorico  Jtima  incredibile  , che  Anto- 
nia voleffe  a ciò  contribuire  con  perr 
mettere , che  fifaceffe  ufo  del  fuo  nome% 
e rifehiare  nel  tempo  fìeff'o  la  fua  vita , 
ean  intendimento  di  promuovere  uq 
progetto , dal  quale  ejfa  non pqtea  rica • 
varne  niun  vantaggio  , o che  Pifone 
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Il  giorno  innanzi  a quello, in  CU1 ® 
ftabnito  di  mettere  in  opera  il  meditato 
difeeno,  Servino  effendofene  ritornato 
a caia,  dopo  aver  avuta  una  lunga  con- 
ferenza con  Atonie  datale,  foggeil*» 

il  fuo  teftamento;  indi  avendo  caccia; 

to  il  fuddetto  pugnale  v fi  «g»t>  c". 
era  fpuntato  e pieno  di  cugine  r» 
perchè  incaricala  MiJieo,c h era  un 

Puoi  liberti, che  l’arruotalfe ed  aguzzal- 
fe  nella  punta  ; quindi  ordino  , cheli 
alleluile  un  pranzo  vie  piu  fontuofo  e 
•magnifico  dell’  ordinar*0  .^u, , 

le  rnife  in  libertà  tutti  que’  fchiavi,  eh 
eran  da  fe  favoriti , e ad  altri  fecedo- 
no  di  alcune  forarne  di  denaro ♦ i 
ta  volta  perb  il  tuo  volto  in 
una  affettata  allegr  ta  comparsa  mefto 


il  quale  Retarne  tutti  untverf  dimette 

fuleanoiivevaoltremmodoapp^ona. 

to  della  fua  moglie  , ™ejfe  poi  iW 
gnarft per  togUerfeM  «»  *»'  ’M 

/«  u»  • : ' ' ..  . - 

. * • » * a 

..i  — - — - * 

Ijo)  Idem  c»44* 
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e malinconico  3 nel  fuo  difcorfo  ei 
continuamente  facea  palTaggio  da  un 
foggetto  all*  altro,  fenza  giammai  fer- 
marli in  veruno;  dal  che  tutti  coloro, 
eh’  eran  prefenti  conchiufero,  che  il 
fuo  animo  ftetfe  inquieto  ed  agitato  da 
qualche  gran  difegno  3 finalmente  egli 
ordinb  alPiftefio  Mitico , che  preparale 
le  cofe  necetfarie  per  falciare  ferite, 
e tutto  oib  che  fervide  per  fermare  il  r j ^ 
fangue.  Per  tanto  il  liberto  riflettendo  fi 
a tali  ordini  , e conchiudendo  tecofC0pre'  la 
fteflo  ,che  infallantemente  lì  tramava  co ngiura. 
qualche  congiura,  nella  quale  vi  era  in- 
trigato anche  il  fuo  padrone  , la  mat- 
tina vegnente  al  far  del  giorno  fi  af- 
frettò ne’ giardini  di  Servilio , oveal- 
lora  trovava!!  Nerone , e conciofiachb 
gli  folTe  negato  di  poter*  entrare  , di- 
chiari), eh*  era  venuto  per  difeoprire 
all*  Imperadore  materie  di  fornraa  im- 
portanzajperJocchè  fu  toftoda’  portieri 
condotto  ad  Epafrodito  , eh*  era  uno 
de’  liberti  di  Nerone , e da  lui  fu  im- 
.mantinente  introdotto  all'  ifieffo  Ina- 
peradore  , t\  quale  Mitico  riferì  t utte 
le  circoftànze^heavevaoflervate,  mo- 
fìrb  il  pugnale , e richiede  che  imroe- 
10  V r * dia- 
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datamente  fi  fotte  fatto  Venire  il  reo. 
In  fatti  comeché  Scevino  fotte  da  una 

banda  di  Soldati  frettolofamenje  arre- 

dato  , e ftrafcinato  dinanzi  all  Impe- 
rarìore,  pur  nondimeno  fi  difefe  con 
un  talefpirito  ed  intrepidezza , e s 
inveì  contro  l’accufatore , qual  tra* 
dhcvole  fellone  ancora  agitato  dal  bal- 
io foirito  di  uno  ichiavo  , con  tanta 
fermezza  e coltanza  , die  il  delatore 
farebbe  rimaito  bugiardo,  ù la  fua 
doglie  non  gli  avette  ricordato , che 
Antonio  Natale  avea  avuta  una  lunga 
conferenza  con  Scevino  , e che  amen- 
cue  vivevano  in  diretta  confidenza  con 
Caio  Fifone . Per  la  qual  cofa  imman- 
tinente fu  fatto  venire  Antonio  Nata • 

. jj  quale  infieme  con  Scevino  fu- 
rono efaminati  a parte  intorno  alle 
wrticolarità  di  una  tale  conierenza  j 
ed  avvegnaché  le  loro  rifpoiie  foffero 
Varie  e difterenti,  furon  già  amendue 
caricati  di  ferri , e minacciati  di  effer 
rotti  alla  tortura , la  di  cui  fola  vedu- 
ta non  potendo  etti  neppur  tollerare  , 
tofìo  feopritono  tatto  il  filo  della  co- 
r ■ ,-onp  ed  in  quale  iiato  allora  fi 

sw  ««*** 
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il  primo , e dichiarò quando  mai  Pi/ine 
folle  intrigato  nella  congiura,  nomi- 
nando eziandìo  Seneca  j ma  egli  e in- 
certo fe  avelie  cofìui  operato  come  un’ 
agente  fra  Seneca  tPiftne , oppure  fe 
Io  accufaffe  folamente  per  comperarfi  il 
favore  di  Nerone  , il  quale  giornalmen- 
te andava  tracciando  qualche  fpecio- 
Ib  preteso, onde  potere  difiruggerlo . 

Quindi  Scemino  avendo  intefo,  che  da 
Natale  fi  era  già  il  tutto  confetto,  e 
che  dal  fuofilenzio  non  potea  piti  racco- 
glierà alcun  vantaggio,  cecè  finalmen- 
te, e manifefib  tutti  gii  altri  complici*. 

Di  cofioro  Lucano , Qui  oziano^  Sene- 
cione perfifieron  lungo  tempo  in  negare  A loft'  de* 
J'accula, ma  alla  fine  pur  la  confettarono  CJj>:r  t - 
ingannevolmente  tratti  a ciò  fare  da  una  ri  Vir'’ 
prometta  d’impunità  j Ceche  allora  ar> 
per difcolparfi  della  loro  lentezza  e 
ripugnanza  , fecero  all*  Imperadore 
delie  informazioni  contro  j loro  pib 
cari  amici  , cioè  Luca  no  contro  di  At- 
tilia fua  propria  madre,  Qui  oziano 
contro  Gli  ciò  Gallo  , e Senecione  con-  4 1 . 
tr o Annio  Politone  » Infrattanto  Nc- 
rone  ^oyytnenéo^ch-Epicharis  era  te- 
nuta in  prigione,  é fupponentjo  eh* 
io  V J M 
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Epicharis 
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colla  pro- 
pia Centu- 
ra• 
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il  tenero  corpo  di  una  donna  non  pc*i 
teffe  {offrire  Ja  violenza  della  tortura  , T 
comandò , che  /offe  firaziata  con  ogni 
Torta  di  piti  crudi  tormenti  3 ma  1 a;  dh 
lei  coftanza  e magnanimità  fu  tale,  eh* 
ella  ben  refiftettc  ajla  furia  delle  per- 
coffe , agli  fpafimi  del  fuoco  , ed  al 
dolore  di  tutte  quelle  pene,  che  i car-- 
nefici  fapevano  inventare  , febben’efl? 
nel  tempo  medefimo  ufaffero  gli  ultimi 
loro  sforzi  di  crudeltà , temendo  che 
non  aveffero  finalmente  da  rimaner  de- 
rifi  e confuiida  unadonna.Contuttociò', 
per bEptcharls  totalmente  negava  ogni 
particolare  , e quefti  furono -gli  ef- 
fetti de*  tormenti  del  primo  giorno  \s 
imperocché  il  giorno  appreso, . quando 
ella  veniva  di  bel  nuovo  condotta  in 
una  fedia  per /offrire  gli  flefiì  tormen-j 
ti,  conciofiaché  tutte  le  fue membra: 
foffero  cosi  mal  conce  e slogate  dal 
lor  fito  naturale  , che  appena  poteafi 
reggere  in  piedi , colla  cintura , che 
tenea  legata  intorno  al  petto , ella  for- 
mò  un  nodofcorfojo  perlofuo  collo  , 
e legandolo  alla  cima  della  fedia  ,•  fi  ab* 
bandonò  su  quello  con  tutto  il  pefo  del 
fuo  corpo , e cosi  pofe  fine  a*  mifera* 

C - 5 ~ ' bili 

e 

.*»■ 
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bili  avanzi  della  Tua  vira  . In  tale 
maniera  quella  donna,  che  fu  un  tempo, 
ft  biava  , allegramente  tollerò  non  folo 
i più  fquilìti  tormenti  , che  Ja  fttfla 
crudeltà  potette  inventare , ma  ezian- 
dìo la  morte  medefìrna  , affine  di  prò-  • 
teggere  e*  fJvare  la  vita  a certe  per- 
fone,  le  quali  appena  eran  da  iei  co- 
nofeiute  5 laddove  per  contrario  uo- 
mini nati  liberi  , cavalieri  e fenatori 
Rimani,  ien/a  neppure  C ffrire  la  cor- 
da, tradirono  j loro  pecari  amici,  ed 
i Joro  piò  fìretti  congiunti  5 conciolìa- 
éflb  Lucano  , Senecione , e i^uinziano 
cotidianamente  faceano  delle  nuove 
Scoperte  , e Tempre  nominavano  de* 
nuovi  complici  ; la  qual  eofa  atterrì 
in  guifa  l’animo  di  Nerone , che  non 
folamente  raddoppib  leCue  guardie  , perone 
ma  eziandìo  fece  meftere  alcune  bande  ji  trova  in 
di  foldatisòle  muraglia,  ed  intorno  grande  co* 
tutta  la  città}  lì  alficurb  della  coftiera  fternazi*- 
marittima  , e delle  fponde  del  Tevere  ne  e J$a‘ 
con  mandarvi  numerofì  difUccaroenti  •ìvent9* 
ordinò  che  alcune  partite  di  fanti  e 
di  cavalli  lcorrcttero  le  campagne  e 
notte  e giorno  v fi  porraffero  nelle  pu- 
bliche  gran  piazze  , nelle  Vicine  città 
IO  V 4 ? 0,».' 
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municipali.  enfraiTero fin  anche  nell* 
.cafe  private , &c.  Or  colle  guardie  pre- 
*torie  vi  erano  e ciancio  tu  ti  colati* *i 
Germani,  polci  è in  etti , avvegnaché 
foffero  foraitieri  , il  principe  mettea 
fiamma  confidenza  is) . u - pi 

Gli  acculati  intanto  erano  ltrafci- 
nati  a numerofe  fchiere  al  tribu^le 
di  Nerone  , che  dava  eretto  ne  fuoi 
giardini , ed  erano  trattenuti  ì inUeme 
■ alle  p'orte , afpettando  quivi  da  «pere 
p un  dof  o 1*  altro  amine ITo  ed  efatnif 
nato.  Se  mai  nel  lor  giudizio  a j pa: 
riva , ch’eglino  qualche  volta  iollejf  , 
dati  veduti  far  de’  fogghigni  ^.ridere 
con  alcuni  de* congiurati  * che  avelle- 
rò parlato  con  loro , li  fodero  jncon*  | 
trati  co*  medefimi  , febbene  a_  cafo-  e 

fortuitamente**  fe  foifero  fan  ofpto  \ 
comuni  alla  (letta  tavola  , o fr  fodero 
feduti  infieme  in  qualche  pubico  lpet. 

, tacolo  j tutto  quefto , o alcuna  parte; 
ancora  di  cib  veniva  loro  imputato, co- 
lue  un  delitto  da  non  poterli  adatto, 
perdonare  . I giudici  poi  ^rano  lo 
fletto  Nerone l'Tigellino  e ’1  fuocolle- 

••  x * . ; - 

(s)Jdem,c.sz,tid& 
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Fenio  Rufo.  \ il  filale  come  colui , 
ei  e non  eia  fiato  ancora  feopertó , tuo- 
flravafi  piti  rigido  e leverò  degli  altri 
due  nell’  esaminare  i fuoi  propi  com- 
pagni nella  cofpirazione , affine  di  per- 
suadere il  principe , eh*  elio  totalmen- 
te ignorava  la  congiura  ; che  anzi  egli 
Hello  era  fiata  la  cagione,  che  non  fi 
fbffe  pollo  in  efeguimento  il  difegno  , 
eziandìo  nel  tempo.quando  faceafi  l5  e- 
farne  de*  cofpiratori  $ imperocché  il 
bravo  tribuno  Subrfo  Flavio  , il  qua- 
le dava  afeoitando  il  tutto  attenta  men- 
te,/e non  ancora  era  flato  accufato.  Su  brio 
né  di  lui  a Ve  vali  alcun  fofpetto , aven-  Flavio  fi 
do  domandato  permeazo  di lOMfù 4 0$e TlJ :f 
gni , fe  do  velie  sfoderai  la  fuafpada,  uccìder 

^ ed  uccidere  il  tiranno,  gli  fu  cibdif-  ~**on5* 
detto  e proibito  di  fare  con  altri  fegui  impedito 
contrarj  , quando  già  egli  avea  polla  dal  codar - 
La,  manp.fopra  dell*  elfa  • Allorché  do  Fenio 
lui  principio  fu  feoverta  la  cofpira-  Rufo  • 
zjone  , vi  furono  alcuni,  i quali  «-•  9k 
for  tarono  P fone  ad  andare  direttameli»  • ^ 

te  al  campo , o pure  a montare  sh  i ro+  7 * j* 

tentare  di  guadagnar#  I4 
benevoglienza  così  del  popolo, che  deila , 
faldate#» , giacché  non  potev^^  . 
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dergli  niuna  cofa  peggiore,fe  nel  tempo 
fteffo  non  meno  iJ  popolo, che  la  folda- 
tefca  non  corrifpondefiero  al  fuo  di- 
legno, di  quanto  già  aovea  tener  per 
certoj  che  gli  fuccederebbe  . Quindi 
foggi  un  fero,  che  ov’eglj  perdeffc  la 
fua  vita  in  un’attentato  si  gloriofo  , 
farebbe  un*  azione  ben  degna  de’  Tuoi 
maggiori , e lafcerebbe  un  gloriofo  e- 
fempio  di  fe  alla  fua  pofìerità  $ laddo- 
ve fe  fi  lafciaffe  ufcir  di  mano  la  pre-  •. 
fente  opportunità  , ei  farebbe  incon- 
tanente arrecato  , pollo  in  prigione, 
e condannato  ad  una  morte  ignominio- 
fa  . Ma  Fifone  rigettando  r avvifo  de* 
fuoi  amici  e complici  nella  trama  , il 
qual’  era  per  altro  il  migliore , che  nel- 
la piefente  congiuntura  gli  fi  poteffe  % 
dare , fi  ritirò  fenza  fare  il  menomo 
attentato  nella  fua  propia  cafa  , ove 
•***•  all*  arrivo  di  una  banda  di  foJdati  per 
arredarlo , ei  tolto  aprilfi  le  Vene  in  \ 
Pifon tfi  amencjUe  le  braccia  , e cosi  fini  di  vi- 
da  lamor - yere  . • £ j Jafciò  un  teltamemo  pieno 

propie  ma-  di  adulazioni  le  piò  groffolanee  craffe 
di##  inverfo  l’ Imperador  Nerone  j ciocch* 

ei  fece  tratto  dalla  tenerezza  ed  affetto, 
che  portava  ad  A^ria  Galla  fua  mo- 
-•  * • glie. 
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glie»,  cui  egli  avea  prefa  da  Dominio 
Siiti),  ch’era  uno  de*  fuoj  pro£j  ami- 
ci , febbene  ella  fotte  una  donna  molto 
viziofa  , e malvagia  ,e  trattane  la  bel- 
lezza della  fua  perfona,  deitituta  af- 
fatto di  ogni  buona  qualità.  Segui  ap- 
pretto la  morte  di  Plauzio  Laterano 
Gonfolo  dettò,  la  quale  gl»  fh  data 
con  grande  precipitanza,poichè  non  gli  . . 

fu  permetto  di  abbracciare  neppure  i 
fuoi  figliuoli,  ma  ifìantaneamente  fu- 
ftrafcinato  al  luogo  , ove  (ì  foleano 
giuftiziaregli  fchiavi,e  quivi  fu  uccifo  pjaU2j0 
per  ebano  di  Stazio  il  Tribuno.  Co*  iterano 
ftui  mori  con  una  efem  pia  re  fermezza  muore  con 
di  animo  ed  in  trepiditi  , non  proffe-  grande  in - 
rendo  neppure  una  foia  lillaba  intot  strepi  dita* 
no  alla  congiura  anzi  con  fbmrna 
audacia  è fpirito  rifpofe  àd  E p afro  dito 
liberto  Infieme  e fecretario  dell*  Im-^ 
peradòre , il  quale  feceagli  alcune  do- 
mande nella  feguente  maniera  : Se 
i*  foM  così  vile  e dappoco , eòe  vo- 
leffi  fare  qualche  ftoperta  , ciò  fen- 
ica meno  farei  al  voftro  padrone  , 
non  mina  a voi . Finalmente  ei  nuj. 
la  rinfacciò  al  fuddetto  tribuno,  àhc 
dovea  mozzargli  Ja  tcfla  ; febbene  fbf- 

'*  • w:  v*  •' **  fc 
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fe  parimente  intrigato  con  effo  lui  «elr 
Ja  cofpirazione  (t  , Avviano  ci  dice  * 
che  avvegnaché  il  primo  colpo  altro 
non  gli  faceffe  , che  una  femphce  feri- 
ta* ei  /coffe  un  poco  la  fua  tefla  , ma 
quindi  fubito  fottopofe  di  bel  nuovo  il 
luo  collo  al  carnefice  fu}  • 

V altro  illuflre  perfonaggio  , che  in . 
quella  occafione fu fagri beato,  ei  fi  fu 
Lu  Anneo  Seneca  con  infinita  gioia  ed 
allegrezza  di  Nerone , il  quale  avea  gii 
lungo  tempo  , che  andava  cercando  il 
modojondepoteffe  difir uggirlo.  Anto- 
nio Natale*) allorché  fece  la  feoperta  de* 
cpfpiratori/olamentenominò  effo  Se* 
ijeea, in  torno  a cui  altro  non  potè  dire  j 
lenon  ch’egli  era  flato  mandato  da  Pi - 
J'one  a vìììtàvSe ticcayche  allora  fi  trovai 
V£  indifpofìOjper  lagnarli  in  fuo  nome, 
come  non  gii  era  flato  permeilo  di  en- 
trare da  lui,  ed  a rapprefentargli  nell* 
ifìeffo^tempcr,  che  farebbe  flato  meglio, 
ov'egìino  qoànteneffero  la  loro  amicizia 
con  una  familiare  convenzione  j che 
a quello  Seneca  replicò  > che  le1  fre*, 

f *ì  ' " r : ? 
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quenti  conferenze  e convenzioni , 
infe  fteffe  nonproducevano  alcun’utile 
o vantaggio  nè  all’  uno  , nè  all5  altro  y 
ma  che  la  fua  propria  falvezza dipen- 
dea  da  quella  di  Fifone  . Grafito  Sil- 
vano tribuno  di  una  coorte  pretoria 
fu  mandato  a Seneca  con  ordine  di  do- 
mandargli , fe  egli  confeflaffe  le  paro- 
le di  Natale , e le  fue  propie  rifpofte? 
Seneca  appunto  in  quefio  medtfimo 
giorno  era  ritornato  dalla  Campania  , 
ed  erafi  fermato  in  una  delle  fue  vil- 
le quattro  miglia  lontana  da  Rema  ; 
per  la  qual  colà  il  tribuno  giunfe  ver- 
fo  la  fera  nella  luddetta  villa , ed  aven- 
dola circondata  co*  fuoi  Addati  9 en- 
trò nella  cafa , e fece  confapevole  Se- 
ficca  della  fua  commellìone , in  men- 
tre ch’egli  flava  feduto  à tavola  con 
Paolina  fua  moglie,  e con  duefuoi 
amici  k Aduna  tal  domanda  del  tribu- 
no Seneca  rifpofe-,  eh’  egli  era  vero* 
che Natale  era  fiato  mandato  a lui , c 
che  fi  era  lagnato  jn  nome  di  Tifi»- 
ne  i come  -quefii  era  fiato  impedito 
di  entrare  * alla  quale  lagnanza  elfo 
avea  già  rifpofto  con  ifeufarfi  per  ca- 
gione della  fua  corporale  indifpofiaib. 

*nè 
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ne , e perchè  amava  di  flarfene  folio* 
go  e quieto*  Ma  quanto  poi  aiJ’a ver* 
egli  dichiarato  , che  la  fua  propia  fa(- 
Vezza  dipendea  da  quella  di  alcun*  uo- 
mo privato  , ciò  aJTolutamente  nie- 
gb  , aggiugnendo  , eh*  egli  affatto 
non  era  addetto  a veruna  forta  di  adu- 
lazione , ficcome  niuno  meglio  di  Ne- 
rone ciò  fapea  . Or  quando  il  tribuno 
*ecb  an»  Jrrperadore  sì  fatta  rifpofia  di 
Seneca  , Nerone  gli  addimandò,  fe 
gli  parea,  che  Seneca  aveffe  prefa  qual- 
che x Soluzione  di  darli  volontariamen- 
te la  morte  ? ai  che  replicò  il  Tribuno, 
io  non  ho  feopertonè  nelle  fue  parole -, 
nè  ne’  fuoi  fguardi  il  menomo  contraf. 
• legno  di  timore  ; perla  qual  cola  Ne- 
rone comandò  , che  ritornaffe  dirit* 
* tarante  dalui , > Jo , avvifallè , eh*  ei 
dovea  morire  . Allora  il  tribuna , 
, eh’ era  uno  de’  cofpiratori, non  s*  ija- 
camminò  per  quella  fletta  via,  ond*  era 
venuto,  ma  volgendo  flrada, fi  portè 
prima  da  Venia  Rufo  capitano  delje 
guardie  , e mani’feflando  a lui  .gli  or- 
ci inideH*  Imperadore , gli  addomànd,ò 
fe  dovette  mettergli  inefecuzione?  A 
. ii  fatta  richieda  il  codardo  comandan- 
ti y te 
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te  awifoIJo  di  mettere  in  efe  cuzione  la 
Sua  commeffa  , e portarli  in  maniera 
tale  in  ogni  riguardo,  come  le  allatto 
nulla  fapefTe  della  congiura  ; ed  in 
quella  maniera  Ferito  e Stivano  eoa 
una  ftrana  viltà  e timidezza  , con- 
tribuirono a moltiplicare  quelle  fteffe 
crudeltà,  per  impedire  le  quali  efli  ave- 
ano  formata  una  tale  cofpirazione.  Nul- 
la però  di  manco  il  tribuno  non  vo- 
lendo andar*  egli  da  Seneca  , e fargli 
di  perfona  la  Suddetta  imbasciata , gli 
mandò  un  centurione  per  farlo  avvi- 
fato  della  Aia  condanna.  Seneca  udì 
la  Sentenza  Senza  inoltrare  il  menomo 
turbamento  di  animo  o triltezza , e 
con  Somma  calma  e placidità  di  (Se  a* 
fervi , che  gli  portaflero  il  fuo  tegu- 
mento j la  qualcofa  concioSiachègJj 
veniffe  niegata  dal  centurione , ei  vol- 
gendoli a*  Suoi  amici  , di(Te  loro , che 
giacché  gli  veniva  proibito  di  poterrico- 
jiofcere  con  gratitudine  i loro  favori, 
lanciava  impeciò  ad  efli  quelche  folar 
mente  ora  gli  era*rimalto , cioè  a dire,  , 
il  modello  della  Sua  vita  . Quindi  ei  a 
raffrenò  le  loro  lagrime  , alcune  Tolte 
COR  gentili  diScorfi,ed  alcune  altre  con 

* • aSpri 
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afpri  rimproveri, domandali  io  loro,  ove 
mai  follerò  allora  tutti  i documenti 
della  filofofia?  Ove  i precetti  di  fapien- 
za  da  tanti  anni  premeditati  contro  le 
imminenti  calamità  ? imperocché  a 
chi  mai,  egli  dicea,  non  é noto  il  fan  - 
guinofo  naturale  di  Nero  nei  Dopo  ii 
macellamento  della  fua  madre, e del  fuo 
fratello,  quale  altra  cola  mai  rimanea, 
fe  non  fe  di  ag^iugnere  alla  laro  llrage 
anche  quella  de!  luo  maeftro  e precet- 
tore? Indi  dopo  ch’egli  ebbe  dilcorfo 
per  qualche  tempo  alla  compagnia  in 
generale , abbracciò  fua  moglie,  ogget- 
to pur  troppo  tenero , onde  furori  mof- 
fi  i fuoi  affetti , e per  cui  fi  vide  in 
qualche  maniera  fcematala  fuacoftan- 
za  , e raddolcito  alquanto  il  luo  fpiri* 
to  filofofico  . per  tanto  ei  pregolia  a 
moderare  il  fuo  dolore , ed  a ìtar  falda 
contro  1’ acerba  trafittura,  chefenti- 
rebbe  per  la  perdita  del  fuo  marito  , a 
riguardo  e contemplazione,  ch’ella  avea 
Cojlanza  fpefa  la  fua  vita  in  un  continuo  e non 
di  Paolina .interrotto  corfo  di  virtùjma  Paolina 
moglie  di  altra  banda  rifolutamente  dichiarò, 
Seneca,  eh*  ella  era  già  determinata  di  morire 
con  elio  lui  • Quefìa  dichiarazione  for-  • 

prefe 
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prefe  Inanimo  rii  Seneca ^ il  quale 
volandola,  privare  di  tanta  gloriai,, e di 
piacendogli  nel  tempo  flello  di  lafcia 
una  donna,cui  egli  teneramente  amava* 
efpofta  agl*  infui  ti  -,  ed  alle  ingiurie  > 
dopo  una  breve  paufa  , cosile  difTe  > 
giacche  voi  a*  diletti  di  una  breve  vita 
preferite  la  durevole  fama  di  una  moa 
te  gloriofa.,-.  io  non  voglio  invidiarvi 
un  sì  fatto  onore  ; dividiamoci  aduni 
que  la  gloria  di  un  sì  pobiìe  e valotop 
l'o  fine , comechè  voi  per  con  trario  né 
avrete  di  lunga  mano  maggior  vanto 
ed  Onore  « Quindi  dopo  sì  fatta  confe- 
renza*: ad  amen  due  furono  aperte 
vene  delle  loro  braccia  in  un  medefimjo* 
iftante  j e poiché  Seneca  era  molto 
avanzato  di  età,  e *1  fuo  corpo  eraefte- 
auato  per  la  fove r c h ia  jfear  le  zia  di  cibo* 
U.fopfangue  fcat  un  va  molto  lentamen** 
te  j laonde  fi  fece  Umilmente  incidere 
lq  vene  delle  fué  gambe , e quelle  anco- 
ra intorno  alle  giunture  delle  ginoc- 
chia; ed  avyegnache  egli  fofirifle  cru- 
deli. agonie  ,perfuafe  alla  fua  moglie 
di,  ritirarli  ad  un’altra  camera. temendo 
che  i fi*oi  tosanti  nona  veflero  a far 
velare . )a  gofiapiiùf  ^ol 
Liba a.KW.j.P.tf*  io  X 
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ebeti  lìbe- 
ri dalla 
morte  Pao- 
lina moglie 
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Ai0  animo  , o pure  egli  miete  li  nao  toc- 
co dalie  di  lei  angofee,  non  aitile  a di* 
inoltrare  qualche  debolezza  ed  impa- 
zienza . b conciofiache  Ja  fua  eloquen- 
za punto  non  gli  mancò  neppure  nell5 
ultimo  momento  della  fua  vita , elfo 
chiamò  i fuoi  fcrivani  , edet  bioro 
molte  cofe  , Je  quali  'furono  publicate 
dopo  la  l'uà  morte  . Nerone  intanto 
poicl  è nonpor’ava  alcun’  odio  pedo- 
nale a 'Paolina , e ben  fi  accorgea  che 
Ja  morte  di  lei  raddoppiarebbe  1*  odio 
del  publico  verlo  di  le  , tomamente 
fped'i  ordine  a’  loldati , affinchè  le  im- 
pediffero  ai  morire,  i quali  impercib 
comandarono  aglifchiavi  e liberti  do* 
medici  di  effia  Paolina  a falciare  im- 
mantinente le  fue  braccia  , ed  impedi- 
re , che  ufcille  piu  l'angue.  Hgli  però 
è incerto,  fe  c.ò  folle  fatto  fenza  lapu- 
ta  di  Paolina  , oppure  col  fuo  con- 
fentimento  j imperocché  come  gli  uo- 
mini fono  comunemente  propenfi  a 
credere  fempre  il  peggio  , vi  lurono 
alcuni,  i quali  alferirono,  che  in  mentr* 
ella  disperava  di  effere  perdonata,  afpi- 
rava  alla  gloria  di  morire  col  fuomari- 
toi  ma  che  poi  cedette  alle  allettative 

'■  2* '■‘-della 
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della  Vita  r tortochè  ella  vide,- che  il 
principe  era  inchinato  aJlaqJeitk  nza* 

Qualche  perb  di  ciò  fia,egfi  è ceMo,  che 
Paolina  foprav vjii'e  al ìpo marito  pochi 
anni , ma  di  un  -colore  fernpr?, pallido , 
ed  in  uno  flato  ianguence  ,*  comiche 
xiteneffe  fiho  alf*  ultimo  un  gran  rif- 
petto  per  la  memoria  di  ino  marito 
bendegnodi  ogni  ‘loda  ed  encomio  . 
fiàKtzfito Seneca  per  affrettarli  la  mor- 
te., la  quale  pur*  avanza vali  ma  troppo 
tardamente , ^congiurò  Stazio  Anneo , 
eh’  era  uno  de*  fi*oi  intimi  amici»  n 
ben  verfato  nelle  cole  di  medicina  , 
che  gli  re  caffè  una  dola  di  veleno,  eh* 
egli  avealì  pieparato  lungo  -tempo 
•prima  ,e  confermava  preffo  d^fe  : indi  Seneca 
non  sì  torto  AnneogUe  l’ebbe  portata,  prende , ma 
eh’  ei  trangugiolia , tha  in  vano^con-r ln  vano 
ciofiache  le  lue  membra  fi  fodero  conr  v!!a  jAa 
gelate  per  lo  freddo, e tutto  i4  fuo  fiacco  at  Ve  eno* 
ed  umore  fi folfe  già  {lagnato  • Il  per-* 
che  ebbe  ricorfo  ad  un  bagno  caldaie* 
affettare  in  sì  fatto  rbodo  1’  opetaziog 
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del  veleno , -o;  per  fere  fcptrsjre  più  fi* 
beramente  il  luofangùsj  quindi  coll* 
acqua  del  bagno  fpruzzonne  que*  fucrf 
fchiavi  , che  gli  flavano  uicùSo-^dl* 
io  X 
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eendo  : con  que fio  liquore  %o  fo  u*lt\ 
burnente  a Giove  il  Liberatore  .Qufi* 
fto  ei  fece  ad  imitazione  de*  Grecia 
j quali  nel  punto  di  partirli  dopo  un 
banchetto,  ulavano  di  fare  libazioni 
a Giove  il  Prejervatote . Finalmente 
poiché  nè  anche  il  bagno  partorì  il 
desideralo  effetto,  ed  i-foldati  d’altra 
banda  fortemente  1*  incalzavano  , iu 
trafportàto  in  una  ftufa , ove  rimate 
Soffogato  per  gli  denfi  vapori . Quindi 
il  fuo  cadavere  fu  bruciato  fènza  al- 
cuna funebre  folennità  , fecondo  eh 
ei  àvéa  teftiato  detto  nel  fuo  teftamen- 
to,  da  lui  fatto  anche  in  tempo,  che 
flava  in  fomma  grazia  e favor  del  prin- 
cipe (w)>  e<*  in  quella  maniera  mori* 
il  celebre  L.  Anneo  Seneca  a’  dodici , 
o fecondo  altri  dicono,  a’  tredici  di  A » 
Vile.  Dion  Caffio  ci  aflicura,  eh*  ei 
fu  complice  nella  cofpirazione  (*)■» 
dalla  qual  taccia  perb  Tacito  punto  non 
tenta  di  difcolparlo  5 egli  è veto , che 
quello  autore  ci  dice  , che  Nerone  non 
aveva  alcuna  pruova  contro  di  Seneca  , 
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per  cui  fi  potelTe  arguire,  che  folle  in* 
trigamo  nella  congiura  , maaggiugne, 
che  fufparfa  una  voce,  che  Subrio 
<F lavio  in  una  Segreta,  confultazione 
co’  centurioni,  non  fenza  participa- 
zione  di  Seneca , avea  determinato,  che 
fùbito  che  Nerone  loffe  fiato  uccifij 
coli’  aiuto  e foccorfo  di  Fifone  , di 
uccidere  parimente  Fifone^  e trasfe- 
rire V imperio  a Seneca  j che  anzi  Je 
lteife  paroJe , ie  quali  djceafi  , che  fof- 
fero  fiate  profferite  da  Flavio  , fi  tro- 
vavano in  becca  di  ognuno  , cioè  a 
dire  , che  nulla  giovava  il  dtporre  un 
lonator  di  vioLno,  ove  doveifè  cofiui 
effer  fucceduto  da  un’  attore  di  trage- 
diaj  imperocché  ficcome  Nerone  folea 
fonar  1’  arpa  , così  il  principi  diletto 
di  Fifone  lì  era  di  cantare  vèfiito  alla 
guifa  di  un’ attore  in  una  tragedia* 
Delle  opere  di  Seneca  noi  ragioneremo 
in  a[  preffo  ; e quanto  a’  Tuoi  cofiumi 
noi  fidamente  diremo , che  molte  cofie 
gli  furono  imputate  forfè  non  imme- 
ritatuente  , avvegnaché  foffero  del  tut- 
to contrarie  ed  oppofie  alla  filofiofia 
eh’  ei  profeffava  . .Egli  aveva  un’aia 
tillìma  opinione  creila  fiua  virtù,  co- 
lo X 3 me* 
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rneche  però  pochilììmi  fin  ora  fieno 
concorfi  con  lui  negli  fìefiì  fenti- 
menti. 

FenioRu-  Finora  Fenio  Rufo  erafi  portato 
fo  è accu*  con  maggiore  fe  verità  così  di  Tigel ti- 
fato ed  ar * no^  che  dello  ftefìo  Nerone  contro  i co* 
rejlato.  fpjratori  ’fuoi  complici  -,  ma  finalmen- 
te  ei  pur  fu  fcoperto  , conciofiathé 
mentre  nell’efame  di  Flavio  Scovino 
s / Senatore  , ei  con  molte  minacce  fa- 

ceagli  premura , che  pienamente  con- 
feifafTe  il  tutto  , Scevino  forridendo 
gli  dille  , che  niuno  meglio  di  effo  era 
informato  delle  particolarità  della  con- 
giura. Allora  Fenio  tentò  di  confu* 
tare  1*  accula  , ma  poiché  s’ imbroglia- 
va e confondea  nel  fuo  dil’corfo,  diede 
con  ciò  manifefìi  fegni  della  fua  colpa  , 
e del  fuo  imarrimento  j laonde  fu  im- 
mantinente arrecato  per  ordine  del- 
Rlmperadore  , e ftrafcinatoin  prigio- 
ne . Nel  medefimo  tempo  fu  anche 
accufato  il  bravo  tribuno  Subrio  Fla- 
vio , il  quale  fulle  prime  fi  difefe , ma 
polcia  avvegnaché  foffe  incalzato  e 
premuto  dagli  accufatori  , ei  non  fo-  ^ ! 
Jamente  confefs^  1*  accufa , ma  ezian-  i I 
dìo  fe  ne  gloriava  5 ed  in  rifpondendo  1 
* À'ti  po- 
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pofcia  a Nerone  ,/il  qu&le  domandola 
io  « per  quai  cagion  mai  non  aveva 
egli  fatto  alcun  conto  deli’  obbligaste- 
no  del  fuo  giuramento  ì quando  tu'ta 
la  foldatefca  e ferialmente  gli  ufficiali 
fi  legavano  per  metzo  di  un  folcano 
giuramento  a proteggere  il  principe 
cóntro  quaiC voglia  nemico  rtanto  lo* 
maltiére , che  domeflico  j egli  intrepi* 
daraente  rifpofe  ,*  perchè  io  ti  ho  ab  - Inejvriofo 
borrito,  febòeae,  non;  vj  foffe  in  tutta  rin,Pr°ve' 
l’ armata  alcuna  perfona  >>  la  quale  con 
maggiorezeio  jed  im}  cgnadei  ODio/aue  v{0  a nc. 
attaccata  a* tuoi  infertili , fìnatranto-  ronc. 
chè  tu  meritavi  amore  ed  * affezione  ;• 
fi  nonché  cominciai  ad  odiarti,  allora 
qoando  tu  diVenifti  l’Otcifore  della  tua  ° 
madrev  faifallìnatore  del  ;0uq&àte%A  . ^ ^ ? 
dèlia  tua  rabbie,  o»  publico  ròcchiefóp 
ùit  commediante , ed  un’  incendiario  .*  % 

Tacito  ne  dice  V»  che  in  tutta  la  congiu-  : ;*vr\ 
ia  non  vi  fu  co  falche  tiufcì  s \ pungen  tei  -«V* 

e fenftiva  a Nerone^  quanto  sì  fattoi 
rimprovero  di  Subria  FMi a $ perloo-n 
che  Nerone  tofìo  ordini , ché  fbfie  pò-t 
ftó  a morte  v t om m tfcténd Qh&  i’cfec  u - ^ 
ziOne  a Velano  W/<^}tfribun&viiquav  • 
le';menoiio  nella  pcoffima^catÈphgnas!t 
-uq  ■ ’ a ® X ••  -4  j ’ > • •••  " r.roa^mr  ; - 
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ove  ordinò  nel  primo  luogo-,  che  1 ovo 
fi  prefenrò  , di  fcavarli  un  fofio  fune- 
rale, comedi  punto folea  praticarli  per 
fepeJJire  i foldari  ordinar) , che  mori- 
vano nel  campojnel  eh eFlavio  trovan- 
do che  ridire  e biaf  mare  , dicendo  che 
il  folfo  era  foverchiamente  Itretfo  e 
di  poca  profondità  , volgendoli  alla 
guardia  de’  foldati , cosi  dille  fenza 
roofrare  il  menomo  turbamento  : ciò 
ne  anche  è fatto  fecondo  le  ’eggi  della 
'Jftj  ! , difciplina  . Quinci  allorché  il  fri-. 

. -r  buno  il  richiele  a ftendere  coraggio* 
famenre  j!  fuo  collo,  ei  foggiunfe  ; io 
vorrei,  che  tu  con  altrettanto  coraggio 
e bravura  fcaricaffi  il  co’po  fatale,  e 
Vitine  co-  ad  ir  vero  fu  egli  il  fuddetto  tribuno 

'ferole  di  lòrprcfo  da  un  si  violento  tre- 

Subrio  more  , che  con  fomma  difficoltà  gli 
Flavio  a hot^  recidere  la  ttlìa  con  due  colpi  *• 
dijprezzo  ma  contuttociò  quello  Niger  fi  vanto 
della  tjioi-  polcia  con  Nerone  , eh5  egli  a bella 
ie * polla  ed  artatamente  avea  fattoefalare 

lo  fpirito  a Flavio  con  più  di  un  col- 
po . L’altro  efempo  di  fermezza!  e 
cofanza  egli  lì  feorfe  in  Sulpìcio  Afper 
• il  centurione  y j]  quale  effiendo  doman- 
dato da  Nerone,  perché  mai  avtffe  co- 
lpirà to controdi  lui?  rifpofe  in  po- 
• che 

\ 
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che  parole,  perchè  non  vi  era  altro 
foliievo  contro  le  tue  abbominevoli  e- 
n crini tà  . Quanto  poi  agli  altr  i cen- 
turioni tutti  incontraron  la  morte  con 
egua)  bravura  e coraggio  $ ma  Fcnio 
Rtefu  moftrò  una  viità  di  animo  dei  FenioRu- 
tutto  indecente  e ^convenevole  ad  un?  niuort 
uomo  delia  lua  sfera  e carattere  ; che^fl.v*/f  * 
anzi  riempi  ancoia  il  fu o ultjrao 
lamento  diefiemminate  lamentazioni . 

Nerone  fpeiava  di  trovare  il  Confolo 
Vejtino  fimiimente  intrigato  nella  con- 
giura , ma  conciofiachè  folle  quefli  un* 
uomo  di  uno  fpirito  violento,  e del 
tutto  intrattabile  , j cofpiratori  non 
aveano  ftima'o  a proposto  di  co- 
municargli il  loro  difegno  *•  Coftui 
era  vivuto  in  iOretta  confidenza  con 
Nerone  , ma  poi  abufando/i  delia  li- 
bertà, che l*  lmperadore  gli  dava  , e to- 
talmente difpregiandoio  , folea  fre- 
quentemente inibitale  il  principe  con  , ^ 
pungenti  e làtirici  motteggi , de’ quali 
rim  aneanepofeia  un’amara  rimembrali.-  ' .•  ,v.r.f. 
za,  avvegnaché  fofTero  per  la  maggior  \c\a.0 
parte  fondati  fulla  verità.  In  oltre  poi-  / 

chè  Nerone  forte  temea  del  violento  ed 
altiero  temperamento  di  Vejìino , per-  '. 

i cib  , 
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cib  defìderavà  di  avete  Un  plat.fibile 
pretefio,  onde  liberarcene;  ma  concio- 
■fiachè  non  comparile  verun’  acculato- 
re  cóntro  di  Jui,  egli  Nerone  non  po- 
tendo sfogare  il  fuo  rancore  Cotto  il 
,,r-  * ' titolo  di  giudice  , ebbe  ricorfo  alla 
^ ^ . violenza  di  un  tiranno;  e per  quefto 

* fpedì  il  tribuno  alla  teda  di 

cinquecento  uo  mini  con  crdinedi  pre- 
venire gli  attentati  del  Confolo  . Jn 
t^uedo  giorno  VejHno  avea  fatte  tutte 
le  funzioni,  ché  leco  portava  l’efer- 
cizio  della’  confolare  dignità , e dava 
folennizzando  un  banchetto  in  fua  cala 
Con  grandealiegria)  quando  improvvi- 
famente  entrando  i folcati  gli  djffeio  > 
che  ’j  tribuno  Jtì  dava  afpettando  ; 
talché  Vejùno  fenz*  altro  indugio  fi  al- 
zb  da  tavola,edin  un  batter  d’occhiola 
tragedia  fu  cominciata.ed  in  uno  dedò 
tem]  o compiuta;poiché  fu  rinchiudo  in 
Pre/Fa  e una  camera,  ove  fu  feguito  dal  medico , 
valorofa  gii  furono  aperte  le  vene,  ed  in  mentre 
morte  del  cfce  dava  in  pieno  vigore,  fu  portato  in 
Gtfiyò/o  un  bagno  calao, ove  rimale  foffogato  in 
veltino.  ^ueJ  fonti  vapori, fenza  profferire  nep- 
pure Una  dllabajOnde  fpiegafìeil  fuodo, 
lore^o  movelfe  altri  a compadrone  invcr» 

* 6 ì fo 


v 
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iodi  fe.Infrfct tanto  tutta  la  conapagn Va» 
che  cenava.con  lui,  fu  circondata  da 
una  guardia  , e non  ne  fu  liberatala 
tanto  che  la  notte  non  foffe  in  gran 
parte  avansaja  j conciofiache  Nerone 
fi  prendeffe  dijetto  de*  timori  di  quel- 
la gente,,  la  quale  in  * uno  fìeffo  mo- 
mento daJJa  gioia:  ed  allegria  di  una 
fetta  a vea  fatto  patteggio  alia  funefiif- 
fima  apprenikme  dell’ultima  loro  con- 
danna : ma  jrur  finalmente  1*  Impera- 
tore ordinb,che  le  guardie  fi  ritiraffero 
dicendo,  ei  e gli  ofpitidel  Confoloa- 
veano  bafiantemen'e  a caro  prezzo  pa- 
gato il  lauto  trattamento,  che  aveano 
ricevuto  (y.  Quindi  fu  Sentenziato  a 
morte  il  poeta  bucano  , le  di  cui  vene 
effendo  fiate  aperte  , ed  ufeendo  a*  ri- 
voli il  fuofangue  , ei  tofio  fi  accorfe , 
che  i fuoi  piedi,  e le  Sue  mani- fi-  era-  Il  poeta 
no  già  raffreddate  ed  inrigidite  y ma  ^ucano 
primach'e  gli  veniffero  meno  le  fa*  7n 

coltà  delia  fua  mente  , ricordandosi  di  trepiditi  . 
alcuni  fuoi  propj-  v«rfi , in  cui  effo  de- 
scriveva un  Soldato  ferito  , il  qua- 
le Spirava  dcllMflefia  maniera , gii 
b*  aìri?  b rie- 

M * r?/  ^ • 1 Ttifl'l  fi}  * j 

\y)  Taàt.c.6i.aJ63.  ■*«'* 
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riepilogò , e furono  Je  ultime  parole 
ch’ei  profferì  ( z ) (N)  . Suetonlos 
o chiunque  fia  l’autore  della  vita  di 
jui , ci  uice , che  i fuoi  and  :men»i 
verfo  Nerone , il  quale  Jo  amava  , e- 
rano  tali  , che  avrebbono  pi  evoca- 
ti  anche  i migliori  Princìpi  . L’avcr* 
egli  fatta  informazione  contro  della  fua 
propria  madre , e quetfa  a dir  vero  ben 
faifamente  , fe  vogliamo  preflar  fede 
all*  autor  della  fua  vita , ridonderà  in 
una  perpe  ua  ignominia  alla  fua  me- 
moria . L’ lmperadore  gli  avea  pro- 

melfo 

rt  c»  / -f. . : ? 7 n : n"*.:  ' L • < mCÌ  _r  ot-S* 

' » ' • i i _ . . # * • « £ 

- (2)  Idem»c.qo,u  . . ;y#.  /;•  pi-*7  •>- 

. • * . • • 1 *¥•  H • 


fc»! 

» v 


A 

A 


wt  •>-  - 


(N)  Iverfi  qui  mentovati: -,  fur  ono^ 

: > fenza  verun  dubbio,  ifeguentiy  , : 

"*■‘5  ' / • ; :•  f ♦ ; 

$ .-•>  Scindi  tur  ayulfus  , nec  fìcut  vul* 

• ocre:  fanguis,  f a 

...  Emicuit.lcatus»  ruptis  cadit  un- 
1^.  , C4?.dique  yeoilii  ; : 

sDifcurfusque  anima  diyerfa  in 
membra  meantis 
Interceptus  aquis . , , 


"Digitized  by  Googte 


I 


C A p.  xvn.  wt 

mefto  il  perdono , ma  pofcia  i5  un  co 
‘favore  , che  gli  concedette  si  fu  quel- 
lo di  eleggerti  qual  morte  voleife  j e 
quefìa  accadde  nJ  trenta  di  Aprile  nel 
ventifettefimo  anno  di  lua  età  a> . Noi 
da  qui  a poco  farem  parola  de*  fuoi 
feri  t ti.  Senecioni  , Quinzio  no  , e*SV^* 
e;/no  foffriron  Ja  morte  con  uno  Ipiri- 
to  molto  differente  da  ciò,  che  ognu- 
no avrebbe  fen? a meno  creduto,  peri* 
antecedente  effemminatezza  delia  loro 
vita.Ma  gli  altri  coljpiratori  furon  tutti 
porti  a morte,  fenza  direo  fare  alcuna 
cofa  degrta  di  tnemoria^S*aeron/e  ridice, 
che  Nerone  non  foddisfatto  del  gafìi- 
go  dato  a’c ofpiratori  , difeaccib  anche 
gl*  innocenti  loro  figliuoli  da  Romane  &*delict 
recegli  infieme  co’Joroaii,  tutori,  e do-  Nero* le 

mettici  parte  avvelenare,  e parte  mo* 
tir  della  fame  b)  s di  modo  che  intere  cofpirato* 
famiglie , fi  eco  me  il  medefimo  Scritto-  y#*# 
re  cì  aflìcura,  furono  in  un  tempo  me» 
defimo  ertirpate . Durante  quefto  gran 
macello , che  empì  Roma  di  cadaveri  9 
e di  uccifioni , e funerali  , neffuno  ar- 
t-r  • ■ • diva 

. f . . 

f -*  ’ - » 

< (é)  Sueuirrvlu  Lucan»  a 

' Ut)  Svet.c.tf, 
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diva  di  mofìrare  il  menomo  legno  di1 
meRizia  per  gli  fuoi  uccilì  parenti}  che 
anzi  era  lor  d’uopo  , che  ne  dimoRraf- 
fero gioia,  le  non  voieifero  effere  trat- 
tati come  traditori , e nemici  dello  Sta- 
to , e dell’  imperadore' . Quindi  è , 
che  fìccome  la  città  era  piena  di  fchele* 
tri , cosi  il  Campidoglio  era  pieno  di 
vittime  j poiché  iiccome!.  uno  avea 
perduto  il  figliuolo  , un’altro  il  fratel- 
lo ; quelli  un’  «.m  co  > quell’ altro  un 
proRimo  confanguneo,  cosi  ciafcuno 
qualunque  ella  lì  foife  Rata  la  iua  per- 
dita , rendeva  i fuoi  publici  ringra- 
ziamenti a’  L)ei.5  adornava  in  Regno 
di  gioia  la  fua  cafa  di  alloro}  andava  fi  a 
Nerone  proRrare  a’ piedi  dell’  Iraperadore}ba- 
tivcmpenfa  cjavagli  la  ma  no } e face  va  altri  fono  i- 
* gl i*n t i a 1 1 i di  eReriore  allegrezza . An • 
"fua  cru»  ton*u  Afata/e  , e Cervurio  Procola  eb- 
‘ delta.  bero  il  perdono,  a riguardo  della  fco* 
verta,  e confeRione  da  lor  fatta  a buon’ 
ora.  li  liberto  Mi  li  co  fu  ampiamente 
xicompenfato  , ed  onorato  con  darfe- 
gli  un  Greco  nome  , che  figni ficava 
Protettore.Granio  Silvano , eh’  era  uno 
de’tribuni  delle  guardie  Pretorie  otten- 
ne anche  il  perdono  } ma  indi  a poco , 

ay- 


v 
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avvegnaché  fi 
obbligato  deJJa 
li  uccife  colle  propri^  mani  • 
amici  P°i  di  Seneca  , cornee 
ro  piu  t torto  calunniati , che' 
di  reità  , furono  mandati  in  hando . Ce- 


fo ni  o MajjJmo , eia  moglie  di  Scemino 
Cadi  ci  a fuion  diicac^iati  dall3  ItapJU 


e foio  da  querto  loro  gaftigo  conobbero»  . 

ch’efli erano  itati  accu fati  come  rei  O). 

; t> 

; ir  a .:•••/  » a- 


(C)  li feguent e hellijjìmo  epigram- 
ma di  MarziaJe  indirizzato  ad  un  cer- 
to Ovidio  intimo  amiepidf  Cefonio 
Ma  (fimo , può  recarti  qualche  lume  in 
J'omi gli  ante  ma  terrai  •*< 

. • . • * . 

Maximus  irte  tuus  , Ovidj,  C®fo- 
nius  hic  ert , 

Cujus  adhuc  vukum  vivida  ceri 
tenet.  " ..■•••  . 

Hunc  Nero  damnavjtj  fed  tu  danm 
tiare  Nero  nero.;  \ 

. Aufus  es  , & profugi,  non  lo*' 
fata  \ fequi  ; 

tv  ; ir.;-*:  JEqu%? 
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L’accufa  di  A tilta  madre  di  Lucano 
fu  Jafciata  : dimodoché  dTa  refìb  im- 
punita, fenza  che  ne  foiTe  affoluta  c). 

* - • ' • i A"'* 


l • . * '/*'•-  t*r  .A  ‘ * ; :V-  i:;r-  \ ^ 

• (c)  TactUC.il.  ' ’ /. 

- f : I * . ■ ’ ' . 


Aìquora  per  ScylJa;  taagnus  comes 
exulis  ifìi , 


Qui  modo  nolueras  Cojifulis  ire 
— come*,  *■  *’ — 

Si  visura  meis  mandan.tur  nomi- 
na chartis. 

Et  fas  eft  ciner!  me  fupercfle 
« i.  . ■’  meo  $ * . . " < - . 

Audiet  hac  prafens  , venturaqua 
• i .turba,  fwffeV  ■ 

- UH  te  , Senecze  quod  fiiit  iile 
< fub  (51)  . 

i . 

< 0 • • 

DaqueJU  ver fitei  fi  fior ge , che  Cefo* 
ilio  era fiato  Confiolo  , ed  era  uno  de * 
p*ur intimi  amici  di  Seneca:  civ  che  fu. 
finza  dubbio  il  motivo^  che  ì ndufie  Ne- 
rone a sbandirlo  •.  Or’  ficcome  quefi9 

. u:*..ì  ‘ t . Ovidio 
fji)  MartialJ.vii. 
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Or’eflendo  già  la  cofpirazione  del 
tatto  foppreffa , ed  i cofpiratori  parte 
fentenziati  i e pofii  a morte  , e parte 
sbanditi,  Hrone  radunò  la  fòldatefca, 
e tacendo  ulò  della  iua  liberalità,  di* 
hib.^Vol.^.P.6,  io  Y ftri-  ' 

. • • • t 

« — j ' ■ — * ■ 

Ovidio  accompagnò  luì  nel  fuo  efilio  , 
tosi  verifimilmente  Cefonio  aveva  una 
volta  accompagnato  Seneca  , quandi» 
fu  sbandito  da  Claudio  nell’lfola  dei- 
la Cor  fica  Il  J\ oggetto  dì  quejìo  epi- 
gramma fi  è l’effigie  di  Crfonio  for- 
mata neilacera  , e mandata  o da  Mar*, 
zialetf/  detto fuo amico  Ovidio,  o da 
Ovidio  ad  ejfo  poeta. Quanto  a Ce  Ionio 
eèfemkra,  eòe  morijje  prima  di  quefio 
tempo  in  efilio  . Dopo  il  fuo  Confola • 
to  et  fu  mandato  in  Africa  per  gover- 
nare quella  provincia  ^dove  Ovidio  ri- 
cusò di  ftguirlo  : ma  poi  come  un  vero 
umico  lo  accompagnò , quando  cadde  in 
disgrazia. \ e fu  condennato  al  fuddetto 
efilio \ notabile  efempiodi  una  vera  fe- 
deltà cd  amicizia , e degno  di  effir  tra- 
mandato alla  memoria  dei  pii*  ri  moti 
pojìcri  da  un  sì  gran  poeta. 
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ftribui  tra  loro  una  fomma  di  duemil* 
Nummi  per  ciafcheduno  ;ed  ordinò  i 
che  d*  allora  in  poi  foffero  provveduti 
di  vittuaglie  a fpefe  del  publico  . A 
fctroniv  Turpiiiano , Cocceto  wrva  f 
éThellino  conceffe  gli  ornamenti  tri- 
onfali, come  in  compenfo  del  loro  zelo 
in  perfeguitare  i colpiraton  v che  a»- 
xi  iecc  in  oltre  erigere  nel  foro  a due 
ultimi,  cioè  Cuccio,?  TigelUno. del- 
le fìat ue  trionfili , e mettere  nel  paia* 
gio  le  loro  immagini  , difìinzione  di 
L do  conceduta  , efolamente  a per  Io- 
ne del  pili  gran  merito.  Nimndtopoi 
fu  difìinto,ed  onorato  cogli  ornamenti 

Confolari.  Era  coll ui  figliuolo di  una 
liberta,  la  quale,  per  effere  troppo  beHa, 
erafì  per  lungo  tempo  proltitutaa  do- 
tneftici  degl’  Imperadori  cosilchiavi» 
«he  liberi  fenza  veruna  diltinzione . 
Quello  Nimfidio  vantavafi  di  elfer  fi- 

ghuoIodiC<2/^o/«,a  cuirifomigliavasi 

jféll’afpetto , che  nella  fua altezza,  e 
datura.  Egli  non  e iipprobabile,  dice  il 
jjofìro  Istorico,  che  il  cennatb  Impera- 
tore come  quello,  ch’era  addetto  ad 
ogniforta  di  diffolutezze , foffe  dilce- 
fo  ad  aver  commercio  anche  con  s* 

fatta 
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fotta  donna  j ma  di  cotefto  Nimfidio 
noi  avrem  occasi one  di  parlare  appref- 
fo  più  a lungo,  poich’  egJi  ebbe  ancor  la 
fUa  parte  nel Je  calamità  , e vicifiìtudi- 
ni  di  Roma . Qyindi  avendo  i*  Impera» 
dere  in  fìpaiJ  gu*&  ricompenfati  cotefti 
uorpini  ftromenti  della  fua  tirannia* 
fece  radunare  i Padri  del  Senato  , e gl* 
informb  degli  ultimi  fatti  $ indirizzan- 
do anche  al  popolo  un’editto  fatto  fo- 
praii  medefimo  i oggetto  , puolicando 
varie-  teftimoniatue  fatte  contro  i A 
cofpiratori  «iniienje  colle  confezioni 
dei,  medefimi  , affine  di  confutare  uiì 
rumore che  correa  tra  il  popolaccio, 
il  quale  fi  era  , che  Ja  congiura  era  da- 
ta.una  mera  invenzione , e che  Morene 
per  tender  paga  - e làzia  la  fua  crudel- 
tà y,  e per  una  vile  temenza,  aVea  fagrlt 
fiqati  tanti  illuftrfcittadini.Nel  Senato, 
in-  cui  avea luogo  la  più  sfacciata  adula* 
zione,ogni  particolar  Senatore,  quan-^g^wfl 
to  più  ienfibilmente  era  toeco  da  io-  adulazione 
terno  dolore  per  la  perdità  di  qualche  del  Senato 
fuo  amico  o parente , tanto  maggior-  Romano, 
mente  moftrava  efterno  godimento  e 
gioia  , e congratulavafi  colf  Impera? 
dorè . Quanto  poi  a tutto  il  corpo  in- 
io  Y a fieme 
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fieme  del  Senato  , egli  decretò  ■ che 
fi  rendeffero  publici  ringraziamenti, 
e fi  facefiero  delle  publiche  oblazioni 
a tutte  le  Deità,  come  altresì  precipui 
c Speciali  onori  al  Sole,  come  a quello , 
che  avendo  una  cappella  nel  circo, 
ove  dovea. commetterli  il  parricidio, 
avea  rivelate  ed  efpcfìe  alla  luce  le 
nere  macchinazioni  dei  cofpiratori  : 
che  fi  celebraffero  i giuochi  Circenfi 
con  pompa  fìraordinaria  : che  d*  allora 
in  poi  il  mefe  di  Aprile , in  cui  1$  con- 
giura fi  era  fcoverta,  portaffe il  nomedi 
Nerone  : che  nel  luogo,  donde  Scevi - 
no  avea  prefo  il  pugnale , fi  erigeffe  un 
tempio  alla  Dea  Salute  o Salvezzafic, 
11  pugnale  fu  da  Nerone  medefimo  de- 
dicato a Giove  nei  Campidoglio  con 
quella  iscrizione  : A Giove  Vendica- 
tore (P)  . E tale  fu  Tefito  di  quella 

cof- 

*'•?  e r • ! 

(P)  -Il  pugnale  fu  dedicato  a Giove 
Vendicatore , Jovi  Vindici, parole , dice 
il  nojiro  Storte o , alle  quali  in  quel 
tempo  non  fi  badò  punto : ma  quando  poi 

't  «I  >4 
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espirazione,  fa  quale,  come  Tacito 
oflerva,  deve  ad  un*  iflt  fio  momento  il 
^ucrprincipio  , il  fuo  progreffo,  e la 
• io  Y 3 fua 


decadde  la  rivolta  di  Giulio  Vindice, 
ne  fu  pre/agito  e ricavato  un*  augu* 
rio  della  Vendetta  , che  fi  approjjìma • 
va»  In  oltre  Tacito  ne  dice  di  ' avere 
ritrovato  nei  giornali  del  Senato , che 
Cereale  Ani  ciò  ConJoU  eletto  > quando 
gli  toccò  di  dare  tlfuo  voto , fu  di  0- 
pinione , che  con  ogni Speditezza  s * in * 
nalzajfe  apubbliche  fpefe  un  tempio , e 
fi  confecr affé. al  divinizzato  Nerone  > 
parere  > ond 9 egli  realmente  intende^ , 
va  far  un*  atto  dover  ofo  e grato  verfy 
di  un*  uomo , il  quale  aveva  il  diritto  al 
culto  divino  : ma  ne  fu  tuttavìa  anche . 
ricavato  ed  inferito  un  tri  fio  auguri ó 
del  vici  no  fuo  fato  , poiché  a*  Principi 
non  fi  rendeano  gli  onori  divini ,/è  non 
dopo  aver  terminato  il  corfo  della  fot* 
vita  mortale (3 a)..  ' > 1 "i  * . 
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fua  perfezione  ,e  fu  con  fedele  filenzio, 
e fegretezza  tenuta  celata  in  una  con- 
giura si  numerofa,  e si  variamen- 
te formata  tra  perfone  di  ogni  condi- 
zione feffo,  ed  età,  fìnattantoché  non 
fu  della  maniera,  elle  abbiamo  riferita  , 
accidentalmente  feoverta  . 

Liberato  già  Nerone  da  ogni  timore  , 
fi  diede  di  bel  nuovo  a Tuonare  la  fua  ar- 
pa : onde , avvegnaché  già  fi  avvici- 
nale il  tempo  di  contendere  per  lo  pre- 
mio ne* giuochi  Quinquennali  , il  Se- 
nato per  evitare , eh*  effo  comparlffe  in 
quelli  ) come  uno  de*  competitori , gli 
offerì  il  premio  di  mulica , come  an- 
cora ]a  corona  dell*  eloquenza . Ma 
rimperadore*rifpofe  loro, che  non  avea 
bifogno  della  loro  parzialità  , poiché 
egli  non  era  punto  inferiore  a niuno 
de’  Tuoi  competitori  , e colla  giufta 
determinazione  de’  giudici  altro  non  ] 
desiderava  , che  meritar  Jà  lode  , e la*  ] 
ricompenfa  della  fua  arte . Il  per-t» 
che  già  comparve  pubicamente  fui* 
teatro,  ed  ivi  recitò  un  poema  dai. 
fe  compoflo,  e quindi,  conciofiaché^ 
il  popolo  lo  applaudire  ? ed  infìem*  in- 
sieme lo  fuppli  caffè  , che  voleffe  far 
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I CAP.  XVn.-  y 
iXDòftrae  fpiegare  tutti  i Tuoi  ftuij  ( im- 
p>erocde  quefte  erano  le  loro  parole  ) Nerone 
1*  Imperadore  entrato  nel  gran  teatro  , Su * 

c quivi  comparendo  tra  gli  ordinarj  fo-  ?u]  !Cn  ie' 
viatori  dell’arpa  e di  violino,  contefe  ynìòmpe- 
c:on  elio  loro  per  lo  premio  ct>n  tanto  titoreper 
cralore  , ed  anfietà  , che  quandunque  gli  premi  . 
folfe  defaticato  e lta.nco,  non  ardi  mai 
di  federfi  , efìendo  ciò  contrario  alle 
leggi  fìabilite  per  gli  fonatori  dell*  ar- 
pa j pe  manco  ebbe  ardire  difputare, 
odi  rafciugarft  il  fudor  del  volto  con 
altra  cofa,  che  col  fuo  proprio  brac- 
cio. Finalmente  egli  adorandola  mol- 
titudine col  fuo  ginocchio  piegato  , e 
colle  mani  alzate,  fecondo  il  coftume 
degli  ordinar;  fonatori,  afpettava  con 
rifpetto  e tremante  la  determinazione 
de’giudici . Or’  il  popolaccio  di  Ro- 
ma lo  applaudì  con  alte  grida,  e co! 
batter  dellemani,  come  quello,  dice 
il  noftro  Storico,  eh’  era  del  tutto 
infenfibile  al  manifefto  obbrobrio , con 
cui  difonoravafi  1*  Imperio  Romano  i 
ma  gli  abitanti  delle  città  municipali  d* 

Italia  , che  tuttavìa  ritenevano  i feve- 
ri  coftumi  degli  antichi , e coloro , i 
quali  vi  erano  intervenuti  da  lontane 
fo  Y 4 prò- 
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provincie,  e ritrovavano  allora  in  /?<?- 
ina  per  ambafcerie,  o per  loro  affari 
privati- non  poterono  guardar  fenza 
ìc.egnarii  , che  1 fovrano  di  Rema  in 
limi]  guifa  fi  avviJiflè  fui  teatro  , e 
molto  meno  die  loro  l’animo  di  unir- 
li a quelli,  che  applaudivano  un  tal  fuo 
vergognofo  avvilimento .Cnde  avven- 
ne  , che  co  fioro  follerò  fovente  percofli 
dai  foldati , di  cui  ne  fìavano  diverfi 
manipoli  traila  calca  , affine  di  olfer- 

vare  i volti , e gli  animi  degli  fretta- 
tori  (d)  . 

Incoraggiato  adunque  Nerone  dall* 

' .r  aPplaufo  della  moltitudine  , comparve 
compari fee  d1  ai|nr-  . , 1 T1VC 

/«fwnfc-:.  -“.f®  nd  teatro  qu:.fi  ogni 

mente  fui  Sj0rn0  > invitando  non  folaroente  i 
teatrone  ri-  ejnat0r*  j e Cavalieri  di  Roma  ad  an- 
Jtucca  /’ darlo  ad  afcoltare  , ma  ancora  l’intera 
udienza,  canaglia  dei  popolaccio  di  quella  città  > 
non  oilante  che  il  più  delie  volte  rap-, 
prefentaffe  nel  teatro,  che  avea  fab- 
bricato nel  fuo  propio  palagio»  Quin- 
di egli  fovente  trattenea  gli  afcoltanti 
non  fedamente  l’intera  giornata , ma 
eziandìo  tutta  la  notte  , poiché  finat- 

tan- 

. . ■ r 
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^nfoch*  egli  non  fofle  già  fianco,  e 
che  iKjn'  terminale,  niuno  aveva  il  per- 
meilo di  partirli  per  qualunque  cagio- 
ne i e per  quanto  urgente  e necella^ 
ria  quefta  folle  ; di  modo  che  dicefi , 
che  alcune  donne  avellerò  in  teatro 
1 partorito  5 e che  diverfe  perfone  fi 
1 braccavano  in  maniera  , $he  come 
volendo  ufeire  , trovavano  ferrate.  Je 
porte  del  pai  agio,  l'alta  vano  fegretamen- 
te  dì  fopra  le  mura , o almeno  per  effe* 
portati  via.,  fingeano  di  cadere  in  qual- 
che bafimento  (e)  . Alcuni  , altri  dal 
npn  muoverli  ne  giorno  , nè  notte  dal 
l luogo  , in  cui  fedeano,  furono  forprefi 
da  mortali  malattìe , JeiquaJi  temeanfi 
da  loro  meno,  che  il  rifentimento  del  * 

principe , in  cui  farebbono  per  la  loro 
1 amenza  inevitabilmente  ineprfi  j im- 
p.erciocchè  oltre  le  diverfe.  occulte  e 
»%grete  fpie  impiegate  a notare  il  porr 
tamento  dell’udienza,  vi  era  ancora  un 
gran  numero  di  publici  e mani  felli  of- 
i fervatori , che  publicamente  regiftra-. 
v$no  *1,  nomi  di  coloro  i quali  erano; 
pxefenti  j offervavano  i loro  fembian- 

* v 
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ti,  c notavano  tutti  i lé^nicfl  p*'U. 
cere , ©'difpiacjmentó  di  ci^fcuno  a* 
fonte:  Ja  gente  volgane  era  imman#- 
nente  per  ogni  menoma  difatttnzione 
punita  dalla  foidaeefca 3 maquantoal*  j 
le  perfone  di  diftinZiOne , conaechè  il 
rifentimento  deli*  Imperatore  non’  fi 
moftrafle  per  allora , pure  qucfo  fe  ne 
vendicavate  appretto  di  una  maniera 
la  più  terribile . E*  dicefi  , che  Vefpa - 
fiano  , il  quale  fu  pofcia  Imperadore, 
non  fido  fa  afpramen  te  rimproverato 
Vefpafia-  da  Febo  liberto  di. Nerone,  per  aver 
no  corre  fatto  tur  cenno  col  capo  , mentre  l'hn* 

Velia  vii*  Peradore  ftava  cantando  ma  ne  franche 
por  la  fu  a aCcu^ato  come  reo  •:  e ben  gli  farebbe 
d! fatteti-  9ue^  disattenzione  cofìata  la  vita,  fe 
zione • ifuoi  amici,  i quali  erano  uomitìftft 

gran  qualità  emerito,  nòn  fi  follerò 
adoperati  colle  loto  preghiere , e me-* 
diazioni  in  fuo favore.  Jn  quell’ aa* 
no  addivenne  la»  morte  di  Poppeà  mo*  I 
glie  di  Nerdne,  Ia  quale  empi  Roma 
n^ efieriore  ed  in  apparenza  di  lut** 
to  e dolore  * ma  internamente  ed  in; 
realtà,  |a  colmò  di ‘molta  gioia  , avve- 
gnach*  ella  a cagione  delia  fua  dilfolu- 
tezza  e crudeltà  fofie  non  meno  ab- 
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fcorrita*  che  ilfuo  marito.  EJlatuucr  Morte  di 
cifa  da  Nerone  ifìeffo  con  un  calcio,  P°PP«a* 
«di’ effendo  incinta,  gli*tiiede  fui  ven* 

<tre  ad  occalìone  , eh’  effendi  ritirata 
«ardi  a cafa  , ne  foffe  fìnto  da  lei-,  co^ 

«ne  ci  fa  affapere  Sue  toni  01  f A riprefo  > 
o , come  leggiamo  in  Dpo»  Cftjfio  f^)t 
acagion  che  avelie  avuto  1* ardimento 
di  beffarli  della  fuà  perizia  e deprezza 
in  condurre  il  cocchio,  li  fuo  corpo 
non  fu,  fecondo  il£cwifl«o  coltume, 
bruciato,  ma  fecondo  quellodéiMoi 
narchi  efleri , imbalfamato  e riposo 
nel  fepolcro  della  famiglia  Giulia*  L* 
efequie  furon  celebrate  conaellrema 
pompa,  e fu  recitata  la  fua  funebre  ora- 
zione dal  medefimo  Imperadore  né*- 
publici-roff  rMé)  • Vlinio  (*)  ci  affien- 
irà , che  nel  tempo  di  quelli  faoi  fuse*. 

«ali,  furono  bruciati  pii}  profumi,  che 
non  ne  produceva  in  un’anno  1’  dfogr-  • 
bia'F elice . Elia  mantenea continua- 
mente, e portava  fesa,  felidafede* 

' * ; .-.-j  i?  . Dìe% 
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Dton  Caffìo  ki  , cinquecento  afine  * 
ed  ogni  giorno  fi  me^tea  dentro  il  ba- 
gno del  loro  latte  , affine  di  conferva- 
re  la  fua  bellezza  . Dopo  la  morte  di 
quefia  Poppea  , Nerone  avea  pendere 
di  fpofare  Antonia  figliuola  di  Claudi  o\ 
e fua  propia  forella  adottiva  : ma  ella 
ricusò  un  tal  matrimonio  $ il  perchè 
fu  per  ordine  di  lui  fatta  morire  fotto 
colore  di  aver*  avuta  parte  in  una  co- 
fpirazione , che  probabilmente  fu  quel- 
la di  Pifone  (l>.  Indi  a poco  fposòr 
StatiliaMeJfalina  , vedova  dell’ ulti- 
mo Confolo  Attico  Veji ino  •>  e difeen-; 
dente  da  Statilio  Tauro  , il  quale  era 
fiato  due  volte  Confolo  nel  regno  di 
Augujìo  . Ella  parimente  , come  appa- 
rile da  alcune  medaglie  antiche  (»z), 
fu  onorata  col  titolo  di  Augufia  . 

Poco  dopo  la  morte  di  Poppea , Ne- 
rone fentenziò  a morte  due  de*  pici  i 
grandi  uomini  di  Romaici oè  CajoCdJJìo  I 
Longino  , dotto  giureconfulto  , e L,i 
Giunto  Silano  Torquato:  il  primo  a 

ca- 

/ •» 

(K)  D/o,/. /x/.jp.7  a.  , ' - 
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cagione  delle  fue  grandi  ricchezze , e 
dell’ efem piare  gravità  de’ Tuoi  coftu- 
mi;  e 1*  altro,  pe r«h è era  parente  dei 
CeJ'arì  , e perche  a cagione  della  Tua 
modeflia  , ed  altre  eccellenti  fue  prero- 
gative era  dal  popolo  Romano  giudicato 
degno  deli*  Impero  . Caffo  era  cieco, 
molto  vecchio , e menava  una  vita  ri» 
tirata  , come  lì  facea  parimente  Sila- 
no, il  quale,  quantunque  fin  dal  prin- 
cipio della  fua  giovanezza  aveffe  dalla 
crudele  fentenza  di  recente  profferita 
contro  Torquato  fuo  zio , che  ne*  fuoi 
portamenti  volea  farla  da  principe  , 
imparato  ad  evitare  ogni  citeriore  ap- 
parenza di  grandezza , fu  nondimeno 
imputato  delle  roedefiiiie  cofe  , di  cui 
era  flato  una  volta  incolpato  cotelto 
fuo  zio  j cioè  a dire , che  afpirava  ad 
fovrano  potere  5 affettava  maggior 
pompa  grandezza  e maefìà  , di  quel- 
che  conveniva/!  ad  un  cittadino  privar 
to  ; teneva  al  luo  fervigio  perfone  col 
titolo  di  principali  fegretarj , procu- 
ratori , auditori  dell*  entrate  , te- 
forìeri , &c.  eh*  eran  nomi , ed  ufizj, 
che  doveanfifolo  all*  Imperiale  gran- 
dezza, eh*  ei  già  voleva  imitar  e ; im- 

• ‘ 1 
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pùrazioni  totalmente  faJfe  , e fattegli  1 
lenza  verun  fondamento  . A Caìjìo 
poi  fu  da  Nerone  imputato  , che  tra  le 
immagini  de’fuoi  maggiorici  m o fi r avari 
gran  riverenza  e ril'petto  a queJla  di 
Cajo  CaJJ!o,in  cuieraquefia  ilcrizione, 

Il  Condottiero  del  partito  • Nei  me- 
defimo  tempo  quelt’imperadore  fubor- 
nb  alcune  perfone,  affinchè  inventaffie- 
ro  un1  accufa  contro  Lepida , moglie 
di  CaJJiO)  e zia  di  Silano , e la  incoi - 
pafferocome  read’  incelto  con  un  fuo 
nipote  , e di  aver  praticati  magici 
riti  di  perniciofee  cattive  confeguen- 
ze.  Centro  Caìjìo  e Silano  il  Sena- 
to pronunziò  la  fentenza  dì  perpetuo 
bando  : ma  quinto  al  caftigo  di  Lepida 
lì  rimife  al  giudizio  dell’  ìmperadore  . 
Quindi  CaJJIo  fu  tralportato  nella  Sar- 
degna , ed  alla  confiderazione  della  fua 
vecchiezza  gli  fu  rifparmiata  la  vita 
£er  quel  breve  fpaziodi  tempo,  che 
gliene  rimanea  j ma  Silano  , fu  fotto 
colore  di  effere  trafportato  all*  ifoladi 
Naxos , condotto  ad  QJtia , e indi  efilia- 
*to  a Bari  città  della  Puglia  , dove  un 
centurione,  a cui  era  ftatocommefTo 
di  ucciderlo,  avendolo  arrecato  il  con* 
**  figliò 
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figlio  a farli  tagliar  le  vene  : a ciò  Sila- 
no rifpondendo  * che  per  quanto  non 
armile  Ju  fu  a vita  , pure  non  avrebbe 
veruno  efecu  .ore  Ja  gloria  di  uccider- 
lo , il  centurione  ordinò  a’fuoi  foldati* 
che  Io  a ff'-r rollerò  : ma  Silano  ^ come 
quello,  eh*  era  un  giocane  di  molta 
forza  , e nel  tempo  ftefTo  di  un*  animo 
rifoluto  ed  arduo  , quantunque  fof- 
fe  privo  di  arme  fece  loro  una  Vigorofa 
reiiftenza , finac tantoché  in  fomma  cad- 
de per  Ja  fpadadel  centurione  con  una  • ***  p** 
quantità  di  ferite  ricevute  tutte  nella  v *'  ' 
parte d’  innan:i  del  fuo  corpo,  a gui- 
ia  di  un  bravo  e coraggiofo  foldato, 
che  muore  tacendo  fronte  al  nimico  nel  r 
di  d^lla  battaglia  n j.  . Con  non  mi- 
nore intrepidezza  mori  Lucio  Veto, e 
Sejìia  fua  fuocera,  una  con  Polluzia 
fua  figliuola  j imperocché  aveva  egli 
Nerone  dà  lungo  tempo  odiati  cofìoro, 
come  quelli,ch’eran  per  lui  continuiog-  x 
getti  di  rimproveri  per  1*  uccisone  di 
Rubellto  Plauto  marito  di  Polluzia  , e 
genero  di  Veto. Ve r quello  adunque  Ne- 
rone corruppe  un  liberto  di  Veto^  affin* 

che 
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che  lo  accufaffe  , mandando'  nelfò 
lteffo  tempo  una  guardia  di  foldati 
ad  arrecarlo  in  una  delle  fue  ville  nelle 
vicinanze  di  Formi ss  oggi  detta  Mola  . 
Il  perchè  Polluzia  figliuola  del  medefi- 1 
mo  corfe  a trovar  P Imperadore  a Na- 
poli , dove  allora  fi  ritrovava',  ed  av- 
vegnaché le  foife  negato  P*  ingreffo 
effa  lo  afpettò  alle  porte  della  fua  cà- 
fa , finattantochè  già  ebbe  P intento 
di  fcongiurarlo  a voler  fentire  là  difefe 
fono  con-  di  un’uomo  innocente  , e non  fagrifi- 

diwr^al-  Care  a^a  dePoflti°ne di  uno  ichia* 
tri  per  fa-  Vo  tradif0re  uno  * ^ qual*  e#ra  fiato  fh» 
naggi  di  coIkga  un  tempo  nel  Confolato  . Ma', 
dijlinzfone  eome  linamente  chiaramente  conobbe , 
che  P implacabile  tiranno  non  fi  addol- 
ca aiJe  fue  fuppliche , ne  tri  torno  a 
fuo  padre  , e gli  dille,  che  bìlògnava 
metter  da  bandai  sbandir  dalla  fua  men- 
le  °onlqualunquefperanza  di  vita}e  con 
. intrepidezza  andare  incontro  alla  mor- 
te , che  non  poteva  in  verun  conto  e- 
1ritafe-  Quindi grugnendogli  nel  tem-* 
po  fieno  le  notizie , come  già  il  Sena-» 
tò  fiava  affrettando  ci  fuo  giudizio , ed* 
era  pfer  procedere  ad  una  terribile  e 
fpietata  fentenza , difiribuì  a*  fuoi  do- 
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mettici  tutte  quelle  fom me  di  danaio  , 
che  allora  erano  in  fuo  potere , ed  in- 
fiem’infieroe  ordinò  Joro,che  toglieffero 
via  , e fi  appropiafiero  i ricchi  ad- 
dobbi della  fua  Villa  : e pofcia  ritiran- 
dofì  con  Scjìia  fua  fuocera  , e Politi- 
ci a fua  figliuola  in  un  fegreto  apparta- 
mento,quivi  tutte  e tre  aprironfì  le  ve- 
ne in  una  medefima  ftanza , e con  un 
medefuno  firomento  3 ed  indi  coverti 
per  oneftà  di  un  fol  Veftimento,  fu- 
ron  portati  dentro  Un  bagno  caldo,-  4 
ove  morirono  dopo  una  totale  effu- 
sone di  fangue  , tenendo  in  tut- 
to quel  tempo  il  padre  fisi  gli  occhi  .fo- 
pra la  fua  figliuola  , Sejtfa  fopra  la 
medefima  fua  nipote,  e cortei  per  con- 
trario fopra  di  amendue  loro  . Ei  de- 
fideravano  tutti  e tre,e  pregavano  iDei 
di  una  più  prsfta  e illecita ' morte  i 
bramando  cialcun  di  loro  di  morire  il 
primo, e laiciar  tuttavia  in  vita  cosi  ca- 
ri congiunti,  comechè  vicini  a morire  - _ > • 

in-  che  la  forte  offervò.  T ordine  della 
loro  età  , e della  natura  3 poiché  fpirò 
prima  il  piò  . vecchio  ,,  e E ultima  la 
pili  giovane  • Dopo  la  lor  morte  il 
fervile  Senato  volea  profferir  #pri tip  di 
Làb^Vol, io  X effi 
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effi  fentenza  di  lefaroaefià,  edie*r 
fere  i loro  corpi  ftrafcinati  per  le  pu» 
Miche  piazze,  e pofcia  gittati  nelie- 

rmr.  ma  in  ciò  s*  interpoie  il  mede* 

fimo  Nerone,  il  quale  fi  dichiarò  fod- 
disfatto  del  cafìigo,ch  erti  medeii® i fi 
eran  dato,  ed  avean  volontariamente 
fofferto  (o).P.  Gallo  cavaliere  Romana 
nn  tempo  famigliare  intimo  di  Fenio 
Rufo  , ed  amico  di  Veto  fu  mandato 
m bando  . Al  liberto  accusatore  fu 
afiegnato  un  luogo  nei  teatro  tra  gli 
' ufiziali  de*  tribuni  della  plebe.  Quindi* 
Eccome  il  nomedi  Aprile  era  fiato  già  > 
cambiato  in  quello  di  Nerone , e quel* 
lodi  Maggio  nel  pome  di  Claudio , co- 
* st  fu  anche  il  nome  di  Giugno  mutato 
ora  in  quello  di  Germanico j e ciò per* 
che  Cornelio  Orfito  fu  di  opinione , che 
un  tal  nome  di  quello  mele  lì  doverte  ^ 
abolire,  a cagion  che  lo  averterò  reio 
abbomintvole  i due  Giunj  Torquati , 
eh»  erano  amendue  fiati  giuftizjati  per 
pia  è dì/o-  delitto  di  fellonia  (p)  . In  queft’an- 
lata  con  no  iJ  paefe  della  Campania  fu  devafiato 
terribili  da  orribili  tempefte  , e da  violenti  tur- 
tempejle.  - ■ t , bini  » 

• (©)  io*  n.  ... 
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bini  di  venti  : di  talché  furoil  dis fatti 
erovefciati  interi  villaggi',  IV  iti  tut- 
ti gli  alberi  , difperfe  le  frutte  della 
terra,&c.  E nel  medefimo  tempo  fa-  . 
cea  ftrage  in  Roma  una  fiera  ed  orribi-^ 
lepefìilenza,  che  in  breve  tempo  tol- 
fe  dal  Mondo  piò  di  trenta  m.'peribnr 
di  ogni  ceto  e condizione  : ma  3 Sena- 
tori e Cavalieri  furono,  come  otter va* 
il  noflro  Iftorico , i meno  compianti  T 
conciofìaché  per  Una  contagione  a tutti 
comune  icappaffero  di  morire  per  hf 
crudeltà  del  principe . Dopo  aver  Ne- 
rone commellì  V un  fopra  1*  altro  co- 
tanti atti  di  tirannia,  moftrò  in  quell* 
anno  qualche  coropaflione  verfogli  a** 
bjtanti  di  Lione , a*  quali  donò  Una 
grotta  fomma  di  danaio  per  rifìorare  J! 


danno , che  la  loro  città  avea 
da  un  fortuito  incendio  (R)  . 
io  2 z 


fofferto 


Nel 


(R)  L'incendio  di  Lione  accadde \ 
fecondo  Seneca  (jij,  cento  anni  dopo  la 
fua  fondazione  5 onde  Lipflo  conchiudey 

■ ■ '*.*  tfè  ,t 

(gg)  Senec.epifl.pi.  *, 
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Nel  feguente  Confolato  di  C.  Sue  to- 
nto Fa  oli  no , tC»hucio  Teloflno  , So- 
dano , ii  quale  come  abbiamo  riferito 

IO* 

sì  fatta  dij avventura  addivenne  a 
quella  florida  colonia  nel  cinquantot - 
teflmo  anno  dell'Era  Criftiana  , poiché 
erano  flati  dati  gli  ordtni  della  fua 
fondazione  nel  Confolato  dy  Irzio  e 
Pan^a , cioè  a dire  quaranta  tre  anni 
prima  dell'Era  Jìiddetta . B i fogna  peré 
riflettere , che  o quefli  ordini  non  fieno 
flati  meJJÌ  in  efecuzionefubitamentey  o 
C bel 3 incendio  non  fia  accaduto  così  per 
fempoipoichè  tutte  le  letterc^nelle  quali 
Seneca  parla  di  quefla  calamità,  fonò  da? 
migliori  cronologi  giudicate  fcritte  nel 
fejfànteflmo  qUarto,ofeffantefimo  quin- 
io  anno  della  fuddetta  Era.Ghe  Nerone 
aveffe  differito  di  foccorrere  gli  abi- 
tanti di  quefla  città  per  lo  fpazio  di  7. 
anni  .come  Lipfio  pretende, è affatto  im- 
probabile.La  gratitudine  poi , che  que- 
fla città  moflrò  terfo  di  queflo  Impera - 
dorè  fu  quella  di  aver  fermamente  acle~ 

rito 
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fopr a , era  flato  condannato  k perpetuo 
efilio  per  certi  rabbiofi  veri!  compofli 
contro  Nerone , effèndofi  infinuato 
nell*  amicizia  di  un  certo  Fammene  , II 
qual*  era  in  efilio  nell*  ifleflo  luogo,  ed 
era  celebre  per  la  cognizione  , che  a- 
Vea  dei  fegreti  arcani  dell’aflrologìa  , 
oflervb,  che  ogni  giorno  venivano  a co- 
flui  mefiì  a domandargli  configli  ,e  ne! 
tempo  fleflo  Teppe, che  da  F.Anteio  gli 
era  flato  aflegnato  un’  annuo  fljpen- 
dio.  SU  quefla  intelligenza  egli  in- 
tercettb  le  lettere  di  Ateio  , ed  in- 
fiem  infieme  rubò  alcune  fcritture,che 
conteneano  le  oflervazioni  fatte  fui  Tuo 
nafcito,ed  un  piano  di  cib,  ch’erafi 
formato  intorno  alla  nafcita  e fortu- 
na di  QJìorio  Scapola  j e non  \ cosi  <*to«/* 
flo  ebbe  tutte  quefle  cofe  avute  in  ma- 

*'  '7 

io  Z 5 no 

f 


rito  al/uo  partito  anche  dopo  , che 
tutte  le  altre  città  della  Gallia  cranjt 
già  dichiarate  a favor  dei  foli  ovati  . 
(34). 

, : . *>  * » 

Jìa)  Dio,J.xlfi,p.^2j.Se«ec^pi.  Jtfo- 
ns  GalJ,p.2^2. 
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che  fcrilTe  aH’Imperadóre  , caffi* 
egli  avea  delle  grandi  fcoverte  a comu- 
nicargli^ cagion  che  Anteio  edOJìcrio 
Cavano  meditando  alcuni  improvvifi 
attentati  contro  lo  Stato  , e profonda- 
mente fcruttinando  il  lor  propiò  defìjno, 
e quello  ancora  di  Ce  fare.  Quindi  fu- 
ron  tofto  fpediti  alcuni  -vafcelli  leg- 
gieri , e Sofiono  con  ogni  poflìbi- 
Speditezza  fu  frafportato  a.  Ro- 
ma , dove  come  si  fu  la  prima  volta 
divulgata  la  fua  Jcoverta  , Anteio  av- 
vertito da  TtgelU™  a non  perder’alcun 
» tempOjjTuggellb  il  fuo  teflamento,e  po- 

scia trangugiò  un’avvelenata  pozione, 
la  quale  avvegnaché  in  lui  lentamente 
Morte  €i  cperafTe.,  egP  impaziente  affrettò  la 
Anteio.  Aia  morte  con  aprirfì  le  vene.  Ad  Ojìà- 
rio  poi,  avvegnaché  fi  ritrovale  in 
quel  tempo  intm  fuo  podere  ne’confint 
delja  Liguria fu  manda to  un  c en tu- 
^ rione  con  ordine"  di  ucciderlo  con  ogni 
. fbUeCit Udine  , conciofaché  egli  era 
v un*toomo  di  fìraordinario  valore;  di  una 
forza prodigiofa  pe  di  non  men  gran- 
defperienza  nelle  còfe  della  guerra:, 
ficcom*  era  parimente  in  grado fublime 
lo  comando  di  un’  ia- 
*•>  • ; • tieraM 
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tieni  armata  , c nella  Brettagna  , men- 
tre fervi  va  nel  !a  milizia  folto  il  co- 
llant'0 di  fuo  padre,  era  flato  dipinto 
con  una  corona  civica  . E perciò  Ne- 
rone > il  quale  dopo  la  feoverta  dell* 

.ultima  congiura,  vi vea  Tempre  in  con- 
tìnue apprenfìonì,  temendo,  cfce  cotefl» 
bravo  uffìzialc  non  prendere  contro 
di  lui  le  arme,  avev’a  coore,  elìcgli 
lì  offerifTe  qualche  preteso  di  poter* 

Telo  togliere  dinanzi  . Il  centurione 
adunque  poich*  ebbe  circondate  tutte 
i ‘entrate  della  villa , ne  andò  ad  0- 
jio.fu  , ed  informollo  degli  ordini  dell* 
imperatore , i quali  non  cosi  lofio  gli 
furono  efprefìi  , che  sfacendo  ufo 
condro  di  Te  medtfìmo  di  quella  ftef- 
la  bravura  , che  avea  sì  fovente  efer- 
citata  contro  i ninnici,  fi  aprì  tutte 
le  vene  fen/.a  dimofìrareil  menomo  af- 
fanno o fmarrimento  $ e conciofia-  Morte  dì 
che  il  fangue  ne  Tcorreffe  lentamente,  fi  Oftorio ,dì 
uccifecon  un  pugnale  j ciocche  fece  Meila,  di 
con  dar 'ordine  ad  uno  de’fuoi  (chiavi  di  Anici®, cfc** 
prendere  e tener  fermo  in  mano  il  pu- 
gnale, e pofe  ia  prendendo  colla  mano 
Tua  quell  a dello  ichiavo , e premendo- 
tela verfo  la  Tua  gola.,  quefìac ol  fata- 
io  2 4 le 
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le  ferro  fi  trafitte  . A capo  di  pochi 
giorni  Soffrirono  1*  i fletta  crudele  Sen- 
tenza AnafoMella  > Cereale  Anicio^ 
Rufo  Crifpfno  , e Cajc  Petronio  ; de* 
quali  Cri/fino  era  fiato  Capitano  del. 
le  guardie  Pretorie  Sotto  Claudio  , e 
♦ccmeche  Semplice  cavaliere  , era  fiato 
difiinto  cogli  ornamenti  del  Confolate: 
ma  ultimamente  era  fiato#  sbandito  co- 
me partecipe  della  congiura  nella  Sar- 
sdegna , ove' alla  notizia  di  ettere  già 
v fiato  condennato  a mortegli  uccife  colle 
propie  mani.  Mella,  fratello  dì  G alito’ 

, c di  Seneca , e padre  di  Lucane  » 
fu  accuSato  da  uno  degfintimi  amici 
di  Lucano , chiamato  Fabio  Romano 
U quale  finfe  , che  così  il  padre  come 
il  figlio  erano  intrigati  nella  congiu- 
ra; e quindi  avendo  formate  alcune 
falSe  lettere  intorno  a ciò,  imitando  la 
^ mano  e*l  carattere  di  Lucano  y'  BÉB- 
firolle  a Nerone r il  quale  ordinò  , che  j 
fiotterò  portate  'all*  accuSato , le  di  cui 
j immenSe  ricchezze  fi  tran  Y Unicode* 
litio,-,  che  avea  commetto  : ond*  ò,che 
non  costì  jtofio  Meli  a le  vide  che  fi  a- 
prì  le  vene , e con  una  morte  volonta- 
ria prevenne  iaSentenza.Nel  teftamen- 

to 
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to  che  fece  , legò  immenfe  fonarne  a 
j fi  gellino  , ed  a Coffuziano  Capitone 
fuo  genero,  affine  di  afficurare  tutto  il 
rimanente  . * Non  altrimenti  Cereale 
divenne  1*  efecutore  della  morte  di  fe 
jfteffio  j ma  mori  fenza  effer  compian- 
to , a cagion  che  aVefle  tempi  addietro 
feoverta  una  congiura  formata  contro  Carattere 
Caligala * Cajo  Petronio  poi,  acni  Petto* 
alcuni  dotti  critici  attriòuifcono  i n,°* 
frammenti  egualmente  eleganti  , che 
ofeeni  , pervenuti  fino  a tempi  nofìri, 
era  un’uomo  intieramente  riiàfciato  ad 
ogni  .forta  di  voluttuosa  . Confo- 
qaava  il  giorno  in  dormire,  e la  notte  in 
fefiini,e  ficcarne  altri  fi  avevano  acqui* 
fiata  qualche  filma  e riputazione  per 
mezzo  delle  loro  abilità  ed  induftrie , 
così  egli  era  pervenuto  alla  notizia  e 
fama  degli  uominj,pcr  mezzo  della  fua 
fegnalata pigrizia  e indolenza.  Egli 
concedeva  fb  fìeffo  tutte  le  allegrie  , e 
diletti  della  Vita  $ ma  nel  medefìmo 
tempo  avea  la  prudenza  di  contenerli 
dentro  i dovuti  limiti,*  enonifoialac- 
quatei  fuoi  beni , come  faceano  molti 
altri  : nè  manco  era  fchiavo  de’  foot 
piògrofiolani  appetiti,  ma  era  ecce- 
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•dentemente  curiofo  , e raffinato 
iualuiìuria.  I fuo»  andamenti  erano 

ellremamente  obbliganti  e P°  ’ 1 

' Ter-  egli  fpiritofo  , in  che  furpalL.va 
urti  eh  uomini  del  fuo  tempo,  gli  ora 

cofa  naturale,  e fenz’ arte  alcuna  : a». 

zi  tutte  le  fue  azioni  erano  accorri  pa 

«nate  da  una cert’ aria  di  negligenza. 
Contuttociìi  egli  efercitb  i g°  er 
Proconfolare  della  Bit  ini  a , ed  indi  a 

qfftopieghi  conofcere  abile  per  lo 

5TS&!» 

ammeffo  da  Nerone  ad  una  fui  mt.m- 

confidenza  , ne  cos’  a £Un*  fc®b  M. 
a quello  jmperadore  elegante  e F 
,,  fe  non  gli  veniva  commendata  dal 
gufto  ed  approvazione  di 

Quindi  avvenne  , che  T,Ìeii,*°r 
patendo  cib  l'offrire  , per  toglie^  * 
nanzi  uno  , che  gli  era  emuli 

nel  potere , che  nella  maniera  ri >l>r 

piacere  al  fuo  fovrano  , ebbe  ri 
alla  crudeltà,  ed  al  la  gelosia  del hprm 
cipe,  che  erano  in  lui  le  due  pattuii 
. alle  quali  tutte  le  altre  cedevano,  e^a 
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cttsb  Petronio  di  efler  vi vuto  in  iftret* 
ta  confidenza  col  colpiratore  Scovino  i 
ficché  avendo  fubornato  uno  de'  fuoi 
fchiavi  a confermar  la  medefiroa  accu- 
fa  , gli  tolfe  infieme  tutt'  i mezzi 
di  poterli  difendere  . Imperciocché 
come  avvenne , che  in  quello  tempo 
Nerone  fi  ritrovale  in  viaggio  verfo  la 
provincia  di  Campania,  e Petronio  io 
accompagnalfe  fino  a Cuoia  , quivi 
egli  fu  arrecato  per  ordine  del  So- 
vrano j oo^e  fenza  farfi  lufmgar* 
da  vane  iperanze  , e fenza-  venire 
alle  preghiere,  fi  determinb  apre  va- 
nire la  fentenza  con  una  volontaria 
morte,  alla  quale  andb  incontro  co* 
una  maniera  del  tutto  nuova,  ma. bea 
confacente  perb  colla  vita  che  avea  me- 
nata : Poiché  avendoft  fatte  tagliar  le 
vene,  non  dimofirb  veruna  impazien- 
za , o fretta  di  metter  fine  alla  fua  a- 
gonia , mafaceiedi  bel  nuovo  p&  voi-  ' 
tc  chiudere  , e pofeia  interpeBatame»- 
te  riaprire  , fecondo  if Tuo  capriccio  jfrana  ma. 
gli  detta  va.  decorrendo  per  tutto-quél ni  ere  dtUa 
tempo  co* fùoi  amici,  non  g&  &pra  martedì 
ferj  foggetti  , e come  le  afplraffe  alla  Petronio, 
gloria  della  coftanzain  andar  eon  Jnfc-- 
Vura  incontro  alla  morte  , ma  fopra 

in  a- 
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materie  indifferenti , ed  afcohando  con 
attenzione  dei  belli  epigrammi  verfi  Z? 
morofi , e fìorie  di  divertimento  : aR 
cuni  de’ fuoi.  ic biavi  , fu'on  eia  luì  ri* 
compenTati  con  liberalismi  doni,  in 
mentre  che  altri  furon  puniti  con  du- 
jriflìme  percoffe  • Divertiva!!  ancora 
con  andar  paleggiando  e rifiora  Vali 
eziandìo  col  Tonno  , affine!  è la  Tua 
morte^comechè  realmente  foffie  violen- 
ta , TembralTe  pure  del  tutto  naturale  3 
Nel  Tuo.  ultimo  tesamente  egli  non  a- 
dulb  ne  1*  Imperadore , nè  Ti  geli  i no , 
nè  alcun*  altro  degli  uomini  nel  potere 
più  grandi , come  avean  fatto  la  mag- 
gior parte  degli  altri , ma  Totto  finti 
nomi  di  donne  da  meftiero  , e infami 
giovanetti  , deTcrilTe  le  Tegrete  abbo- 
minazioni  dell’  Imperadore,  e poTcia 
gli  mandò  una  fimigliante  pittura  di  Te  I 

medefimo^attentamentechiuTae  Tuggel* 

lata  : indi  ruppe  ilfuo  Tuggeljo , affin- 
ché non  ^verfe  dopo  la  Tua  morte  aTer- 
Vir  di  qualche  infidia  contro 
centi . Per  la  Qual  coTa  He  ra  te  gM* 
demente  TorpreTo  in  vedere  in  talg^lffa 
ineffe  in  chiaro  le  Tue  notturne  e pili 
Segrete  impurità  , dopo  aver  lungo 

tempo 
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tempo  feco  fteffo  confiderato  in  qual 
maniera  mai  Petronio  fofle  giunto  a 
faperle  , fermb  finalmente  i Tuoi  fof- 
petti  nella  perfona  di  Si  li  a moglie  di 
un  Senatore,  conlapevole  di  tutte  Jc 
lue  diffolutezze , e molto  confidente 
di  Petronio  : 31  perche  fucofteicon* 
dannata  all*  efijio  , come  quella,  che 
non  avea  tenuto  celato  cib , che  avea 
veduto  e fofierto  ne’  notturni  fe- 
lini del  principe  . Nel  mede  fimo  tem- 
po fu  fatto  morire  Numi  ciò  Termo  f 
fenz*  aver  commeflo  alcun*  altro  de- 
litto, che  di  avere  un  fuo  liberto  accu- 
rato Tigellina  di  lefa  maeflà  ; il  qual 
delitto  fu  efpiato  anche  dal  delatore 
co* più  fquifiti  tormenti  (fi)*  . . lf 

Dopo  la  morte  di  tanti  uomini  ìllu-  TrafeaPe- 
ftri  Nerone  tentb,  dice  il  noftroSto-  t0,e  Bartfa 
rico,  di  eftirpare  la  «effa  Virtù  nelle  Sorano/o- 
perfone  di  Barca  Sorano  , e T tafea  no  ocevj» 
Veto,  eh’  erano  da  gran  tempo  l’ og- <<• 
getto  del  fuo  odio.  Noi  abbiam  fo- 
pra  riferito , come  Trafea  fi  rit.rb  dal 
Senato  quando  vi  accadde  il  dibatti* 

mento  dell’  affare  di  Agrigna . Ne’ 

glUO» 

(]>)  Tacito, Coll»  od  19* 
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Ciuochi  chiamati  juvemles  , egli 
potè  approvare,  che  l’ Imperatore  can- 
tóflè  , o tapprefentalfe  fui  teatro  . 
Allorché  il  Senato  ftava  per  condanna- 
te a morte  il  Pretore  danfl.o  per  una 
mordace  e velenofa  fan»  da  lui  com- 
polla  contro  Nerone , ei  ptopofe,  *"?  “• 
mitigale  la  fentenza  , e 1 ottenne- 
Quando  furon  decretati  gli  onori  di- 
&i  a Po ppea,  ei  & n’  efento  , e nea» 
di  accompagnare  idi  lei  funerali  . Da 
tre  anni  non  avea  meffo  piede  in  Se- 
nato, e non  oltante  che  toffe  inveitila 

del  facerdozio  quindeceuovirale , non 
avea  mai  fatte  oblazioni  per  la  Svez- 
za del  principe  , e confervazione  della 

fua  celeftìale  voce,  &c.  Or  quell,  de- 
lie ti  appunto  furono  imputati  a Trafea 
da  Capitone  Cojfutiano  , e Marcello 
Eprio , eh’  eran  due  delatori  molto  a- 
«i  e veementi  . Quanto  a Borea 
Sorano  , fi  prefe  la  carica  di  acculai;- 
lo  Oliar  io  Satino  cavaliere  Romano. 
ed  i delitti  imputatigli  si  furon  l’ami- 
cizia , che  avea  con  Flauto , eh  « 
flato  uccifo  per  ordine  di  Nerone  m/f- 
fitt.ed  i fuoi  maneggi  fatti  cogli Afiatici, 

J * - men- 
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mentre  govemavagli  in  qualità  di  Pro- 
consolo > affine  di  tìrargJi  ad  una  ri  - 
volta.  Ma  i veri  fuoi  delitti  si  era- 
no, come  ci  faaifaper.J^ci/0,  l’ aver*, 
egli  governata  1*  Afta  con  una  (ingoiar, 
vigilanza  e gjufiizia  • l'  aver* aperto 
il  porto  di  Efejo , opera  dagli  Aftatict 
grandemente  applaudita  % e 1*  aver  la-, 
(ciati  impuniti  gii  abitanti  di  Verga • 
mo  per  eiferfi  opponi  ad  Aerato  , uno 
de’  liberti  di  Herunc , allorché  quelli 
volei  fpogliare  la  loro  città  di  tutte  le 
fue  (latue  e pitture  » 1/  eccalìone  r 
che  itero»*  fi  eleffie  di  difìruggere  que- 
lli due  grandi  uomini,  fi  fu  quella  deli*, 
arrivo  di  Tiridate  per  ricever  la  corona 
MV Armenia  ,o  perché  la  pubblica  at- 
tenzione ri tro va vafi  allora  intieramente 
divertita  , e fidata  (òpra  quella  nuova 
veduta  , o perché  appunto  in  quella 
occafione  egli  volea  dimoftrare.  la  fua 
grandezza , e ’i  (uo  gran  potere  colla 
ltrage  di  due  uomini  i piu  illufiri  di  tut- 
to l’Imperio  . In  mentre  che  adunque 
tutta  la  città  afi  olla  vali  ad  ufcir  fuora 
per  vedere  quel  Re  firaniero,7rtf/*n  ri- 
ceve ordine  di  non  andare  all’accompa- 
gno 


) 
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gnaooento  della  fua  entrata  : il  pefchò 
compofeun  memoriale  ail’Imperadore, 
nel  quale  {congiura  vaia  , che  gli  &• 
ceffe  affa  pere  qual  cofa  mai  folle  Rata 
contro  di  ih  addotta  , offerendoli  di 
gì  unificarli,  ove  fapeffe  qual’ella  fi  fol- 
le l’accufa . Nerone  ricevè  con  molta 
avidità  il  memoriale  , fperandos  che 
Trafeaper  tema  della  fua  imminente 
condanna , aveffein  quello  feritta  qual- 
che cofa  , la  quale  ridondaffe  in  gloria 
del  principe , ed  in Tuo  proprio  discre- 
dito; macomepoifi  vidediquefta  {pe- 
xanaa  delufo , temendo  io  fpirito  , e la 
fermezza  grande , e’1  libero  parlare  di 
un’  uomo  sì  generalmente  Rimato  e 
xilpettato , incontanente  ordinò  , che 
fi  radunaffe  il  Senato  . Intanto  Tra - 
Jea  dall’altra  banda  avendo  radunati  t 

Cdftartza  fu0i  amici  e Parenti  Per  confili  tar  con 
^Trafea  effoloro,  fe  do veffe  tentar  la  difefa, 
Peto*  oppure  flarfeneinfiienzo,£z*/?/co 

lano , giovane  di  mohofpirito,  ed  uno 
de’  tribuni  della  plebe,  .eh*  era  inter- 
venuto alla  conful ta , lì  offerì  d’im- 
pedire il  decreto  del  Senato  coll* 
interporli  contro  il  medefimo  . Ma 

Trajea  Peto 
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Fvafea  Peto  nQA^òlle  :in  corno  alcuno 
permettergli  di, far  ufo  di  tali  mecche; 
ali»  fine  gli  avyebbono  a divenir  fiu^S 
I|*di  i|  giorno  avvenire  due  coorti  del* 
le  guardie  proprie  ci  mondarono  il  tem«i 
pio  di  Verter 4%:  dove  il  Senato  doyfist 
radunar  fi  , e tu  ttei  ventraie  ififen  qcz 
capate  da  uomini  colle  loro  toghe  , chfc 
erano  gli  ordinar]  veftimenti  della,  cit* 
Lagena  armati  di  fpade,  che  non  curavan 
punto  di  nascondere.  Tutte  le  largure 
e publici, luoghi  della  città  , e di  veri* 
templi  furon  pieni  di  bande  di  ioìdatj 
armati,  e per  mezzo  di  quelli  i Sena- 
* PfUavan©  alla  loro  aifemblea,  q- 
ve  dopo  un  difeorfo  mandato  Joro  da 
N^ofje^  eoi  vi  letfp^dal  £uq  queftorc* 
in-cui  ba(t  ai)  te  niente  diesata  va  quel* 
che  da  lc^%àwfcied ea, cond enniron  Tra* 
fea  , Sera##  Serviti  a fua  figlipoJa  ; 

ma  loro  concederò  1’  elezione  di  qual 
morte  voleUero  mprire.  Il  delitto  jqn* 
putato  a si  (eh  ^che  avelfe 

confultati  i Maghi  , il  eheella/conf^ 
50^  ma  dichiarò  nel  mede/imp  - tem* 
po  , che  una  tale  fua  confultazionesi 
era  difìefa  fo^nte  intorno  alla  con* 
fervazione  de% propia  famiglia  iÀ& 

-1  • ■ 
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dotta  inS^a.o  ed  meta»  m£go 

4«to.  da ^ d£i  fa. 

orina?  e dei  magici  riti , aveffe  con- 

CrintnJtutVii^^ 
e fi  Me  tolte  eatandto  le  f . ^ 


atet'co 


ti , e li  toile  follc  ^nne  ja 

collo  ? A quella  •»*£££& 
giovane  ^ hndogli  al- 

Tricon  pluvio  di 

...  do-  cheli  Saprebbe  tuttofi  i^1  j 
ne  Ser-  tale  Ina  cooptazione  , le  P 
Ila  /otto  coie  , ed  i Padri  del  km»  gr“«‘a. 

«““r 

vento  . -c.  qutita roi*4  .}  * ,,  dir. 

«s  <!■■«“  *»h*  zi? 

to  incogniti,  le  mie  veftì,  S » 

e gli  altri  ornamenti  peculi 

pfalUmta condizione,  come  wavi 
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dato  loro  ed 


fb*  l’uno,  e l’altra  mi  fallerò 
«ichiefti  f Ma  qualunque  fiafi  ftatq 
quello  mio  procèdere  , lo  sfortunato 
mìo  padre  del  tutto  io  ha  ignorato , e 
ic  ciò  è delitto,  fono  io  fola  la  delia, 
quente  • Tali  parole fpa ventarono  So; 
r a no, il  quale  la  interruppe  mentre  fìav$ 
ancora  profferendole, gridando, che  come 
non  fi  fupponeva  effer*  ella  delinquente 
de’  delitti  imputati  a fe , così  la  di  lei 
cauia  doveva  eifer  dalia  fua  disgiunta  : 
eh*  egli  era  pronto  a foffr  ire  il  propio. 
fato , qualunqueegli  si  folTe , ma  fpe- 
va , che  pel  pericolo  del  padre  non 
involverebbono  J*  innocente  figliuola  . 
£ poiché  ebbe  così  parlato,' ;affrectoflì 


ad  abbracciare  fua  figliuola  * la  qua- 
le non  altrimenti  corie  ad  incontrare 
il  padre  : ma  i littori  del  Confolo  lì' 
frappo  &ro,e  glielo  impedirono  <q) . j 
Non  così  tofìo  fu  pronunziata  la 
fenten^a  controdi  coletti  prCtefi  rei y 
che  iu  fpedito  il  queiiore  ad  informar- 
ne Trafea  , il  quale  trova vafi  allora 
ne’  fuoi  giardini , e fta  va  ragionando 
ii  A a ..  opn"' 

wfejj  •/  « 1 * 7 *•  *•  „ì 4 I 

'{q)  Idtmc+zoM  jj,  . t 
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con  Demetrio  filofofo  Cinico  intorno 
alla  natura  dell*  anima  , e della  fua 
partenza  dal  corpo . Quindi  mentreche 
flava  egli  intento  a si  latto  difcorfo', 
giunfe  già  a lui  Domizio  Ceciliano  , 
ch’era  uno  de’fuoi  piu  intimi  amici, 
è gli  riferì  ciocche  il  Senato  avea  de- 
cretato *•  la  qual  cofa  egli  alcoltò  lenza 
dimoftrare  n'e  nella  voce , nè  nel  volto 
il  menomo  turbamento  e difpiacere , e 
foltanto  rivoltoli  a’  fuoi  amici  , eh’ 
erano  a lui  venuti  con  Ceciliano  , gli 
abbraccio,  e prendendo  da  loro  1*  ul- 
timoaddio,  gli  prefsò  a indi  partirfi 
immantinente  per  timore  , che  per  la 
loro  intempeftiva  compailìone  , non  a- 
Ma'tnanr-  veflèro  a ritrovai  inviluppati  nell’  i- 
mta  dì  Tra  Tuo  fato . Arri  a fua  moglie  era 

fea  Peto  m0iro  impaziente  di  feguire  1*  el'empio 
della  madre , la  quale  chiamavafi  collo 
fletto  fuo  nome  , ei  era  moglie  di  Ceci- 
na Peto , con  cui  ella  mori  della  guifa , 
c^e  altrove  abbiamo  riferita . Ma  Tra • 
fca  non  volle  in  conto  alcuno  permet- 
terle , che  fotte  a parte  della  forte  lua  , 
{congiurandola  a conservar  la  fua  vita, 
e non  privar  fua  figliuola  dell5  unico 
rifugio»  che  le  rimanea  . Indi  fi  portò 


nello  fua 
morte. 
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in  una  galleria , ove  trovolJo  il  que- 
Rore^  e gli  diede  in  publica  forma  la 
Sentenza  del  Senato,  che  j ofe  imman- 
tinente in  efecuzione  egli  raedefìmo, 
ritirandofi  nella  Sua  camera  con  Élvi- 
dio  iuo  genero  , Demetrio  r ed  il  que- 
frore , alla  prefenza  de*  quali  ordinò , 
che  gli  lì  aprii  fero  le  vene  in  amendue 
le  braccia. Mentre  che  intanto  da  quelle 
Scorreva  il  Sangue, fece  accodar  piu  vi* 
cino  il  queftore  , e pofcia  spruzzan- 
done il  pavimento  , Lanciateci , gli 
djlfe  , far  quejta  libazione  a Giove  il 
Liberatore  + Riguarda  o giovane  > , 
poffano  i Dei , foggiunle  , tener  lon- 
tano l5  augurio  • ma  voi  liete  nato  in  * 
tempi  tali  , che  richiedono  , che  vi 
fortifichiate  l’animo  con  efiempj  di  co- 
ilanza  . Dopo  ciò , alTalito  da  atroci 
tormenti, cagionatigli  dal  lento  avvici- 
xiamento  della  morte.C  voltò  verfo  De • 
metri o : ma  delle  ultime  parole  e par- 
ticolarità della  morte  di  quello  grand* 
I4omo,noi  ne  lìam  pri  vi  per  un  deplora- 
bile Voto  in  qued’ultimo  libro  degli  an- 
nali del  noliro  Storico,  e per  la  ftelTa 
dilà vven tura  ci  s’imbola  il  racconto  , 
che  quello  ii^mitaljile  Scrittore  lafciò 
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di  altri  notabili  incidenti  accaduti  In 
. tutto  il  rimanente  di  quell*  anno  , e 
in  tutti  i due  ultimi  del  regno  di  Nero* 
ne  . Suppliremo  non  pertanto  quella 
perdita  della  miglior  guifa  , che  po- 
tremo, coi  ragguagli-,  che  ci  fono  Ita- 
ti tramandati  da  altri  Scrittori , e f | e- 
cialmente  da  Suetonio , e Dion  CaJJjo  t 
fenonchè  , come  nè  P uno  , nè  1’  al- 
tro han  descritte  le  particolarita  della 
morte  nè  di  Trofìa,  nè  di  Sor  ano , 
nè  di  Servilia  fua  figliuola  , non  pof- 
fiamò  quanto  a ciò  foddisfare  alla  cu- 
\ riofità  de*  nofìri  leggitori . £ 

Poco  dopo  la  morte  di  Trofìa , Ne* 
Tjridate  è rone  per  divertire  il  penfieroe  Pappli* 
cazione  del  publicodalle  loro  domelti- 
Armenia  che  calamità, ricevè  Tiridate  con  tutta 
rfaNerone  la  pompa  di  maeftà  e gran  dezza , che 
polla  mai  immaginarli  , e lo  corono 
Re  dell*  Armenia  in  una  delle  gran  lar* 
gure  di  Roma . Quella  fu  la  piu  magni- 
fica e pompofa  cerimonia,  che  mai  fof- 
fe  Hata  veduta  in  città  : ma  come  già 
noi  l’abbiamo  defcritta  nella  noltra  flo^ 
ria  dell’  Armenia  Maggiore , folamente 
^ggiùgneiemo  qui,  che  Nerone  gli  aife- 
'gnòper  tutto  il  uropodi  fua  dimora  in 
t £%'  WW’  Roma 
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i Poma  H.oooo.  Nummi  il  giorno  , e nella 
I partenza  io  caricò  di  doni  di  un  ina- 
» menfo  valore  j imperocché  aveva  egli 
| il  Ke  Armeno  , ii  qual*  era  un  buon 
\ cortigiano,  lufingato  i’altLro  principe» 
( e finto  dielfer  rapito  dall’ armomoia 
! Aia  voce , e dall’arte  » che  moftrava  di 
i jben  condurre  il  cocchio  . Doj  o 1» 
| coronazione  di  Tiridate  , Nerone  chiù- 
| fe  il  tempio  di  Giano,  in  fegno  di  una  pa- 
ce univerfale  , come  apparii  ce  da  una 
| medaglia  colla  data  dei, tredicennio  anno 
i del  fuo  regno,  la  quale  non  cominciò  fe 
non  dal  mele  di  uttobre , poiché  prima 
i di  quello  tempo,  cioè  nel  mefe  di  Mag- 
gio^ Giudei  gravemente oppre dì  da’lo- 
ro  governatori , e fpecialraenre  da  Flo- 
ro , aveano  prefe  le  armi  (n  . Sollecitò 
parimente  Verone  il  fratello  di  / 'irida- 
te Vologcfej\  qual’era  He  d t Parti , che 
Venille  ancor1  egli  a Roma,  ma  in  vano; 
conciofiachè  non  gli  fu  da  V Aogefe  fatta 
altra  rilpofìa,che  quelta»cioethe  ben  po- 
tè» Airone  con  minor 'incomodo  attra- 
, verfare  il  Mediterraneo^  e cosi  pattare 
i nel ¥Af:a , ov1  ei  proccurarebbe  di  an- 

1 1 A 4 dar- 

i k 

(r)Vid.P.P4gì  an.ju  * 4-  > 
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dargli  all’incontro.  Quindi  J5  Jmpe- 
labore  picc;  to  da  fomjgfjante  rifpofta  , 
determ inoli;  di  far  guerra  ai  Parti  , e 
con  tal  mira  fece  de  'gran  prepar  amen- 
ti , ordinanfo  infiememente , che  il  fior 
dcirarmate,  che  ritrovavanfi  nell*  Il- 
lirico , e nella  Germania  , ed  \n  Bret- 
tagna cominciale  a marciare  Verfo  il 
regno  di  Albania  , e mettendo  in  pie- 
de una  nuova  legione  et’  Italiani  com- 
polia  tutta  di  uomini  alti  fej  piedi,  che 
chiamò legione  dj  Alexandre  ilG  rari’ 
de  s).  In  quella  maniera  fu  la  prima 
volta  richieda  Ja  datura  in  un  loldato 
da  un  principe  allevatola  j fonatori  di 
violino,  e tra’  canterini  e cocchieri, 
ed  il  quale  fembra  , che  non  avelie  ve- 
ro dilegno  d’impiegar  nè  quella  fceha 
legione,  nè  verun’altra  ad  azioni  milita- 
rifimperciocchè  fuli 'intelligenza,  che  il 
Re  Parto  perfifìeva  inflefiibile,  e fi  pre- 
parava ancor  egli  a fare  una  valida  dife- 
la,{limò  fpediente  di  porre  da  parte  la 
gloria  delle  conquide , e gefia  militari, 
con  lafciarla  ad  altrui, e reftringer’egli  fa 
fua  ambizione  al  Polo  onore  di  faper 

fb- 

■ 
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fonare  , cantare  , e rapprefentare  fu! 
teatro  more  pur  troppo  ad  un  principe 
*fconvenevoJe.  Avvicinandoli  adunque 
i il  tempo  de’  giuochi  Olimpici^  Nerone 
Jafcib  T Italia,  e pafsb  in  Grecia 
^lenz’alfro  diftgno  , che  di  far  fi  mag- 
gioronore  ,«  td  acquitfarfi  Ja  fama  di 
eifere  il  miglior  fonatore  d’arpa,  e’J  più 
celebre  can  ter  ino,  commediante  , e cocr 
- chiere  di  tutto  l’Imperio  Romano»  Or* 
j Greci  , che  nell’ adulazione  forpaf* 
fa  vano  tutte  le  altre  nazioni, in  fentire, 

* che  quell  ] mperadore  li  piccava  t2nto 
dell’arte,  che  aveadi  lbnar  Tarpa,  gli 
avean  mandati  i loro  ambjfciadori  con 
tutte  le  corone7ch’erano  d il  ina  te  dalle 
loro  diverie  città  persi  tatti  fonatori} 

< la  qual  colà  fu  cosi  Mcrtne  accetta, che 
:non  folamente  diede  a cotefti  amba- 
. TciSdori  udienza  prima  di  tutti  gli  al- 
tri , ma  gli  amroife  ancora  ad  un 
banchetto  , che  avea  preparato  per 
.-gli  luoi  amici  più  intimi.  In  quella  oc* 
cafone  avendogli  uno  di  loro  fup  pii* 
•’cato,  ’ che  volefie  cantare  un*  aria  im- 
,mantinente  adempì  alla  fua  richieda* 
rimanendo  talmente  prefo  dalja  loro" 
fìra vagante  adulazione  ; ch’efclamb  di- 
cendo 


3 j j©  L*  ISTORIA  ROMANA 
cendo , eh*,  i Greci /osamente  aveanì | 
‘Ufi  buon  orecchia , f niufì  altra 
«e  r da  /or©  infuori  capiva  l' arte  del • 
Kerone  /*  ; Jaonde  pochi  giorni  do* 

ta  (la  iti  poparti  alla  volta  della  ì ®e- 

Greci a . nando  feco  , dice  fiion  Cafjio  , una  tale 

moltitudine  di  perfone,  che  agevolai  en- 
te aVrebbono  potuto  Aggiogare  così  i 
Parti*  che  tutte  le  altre  nazioni  dellf* 
Oriente  , fe'non  follerò  fiate , cos’era 
il  lor  Gentralevprive  tutte  da  coraggio, 
e folamente  fornite  ed  armate  di  arpe  , 
Colini , mafehere  , borzacchini  , ed 
altri  fienili  finimenti  dateatro.  Con 
quell’armata  dunque  imbarcatoli  , co- 
me poi  calb  a terra  in  C ajjìope  , im- 
mantinente incomincio  cantare  di- 
nanzi all’altare  di  Giove  CajJ/o,  Indi 
fi  avanzò  nel  cuor  della  Grecia  ,j* 
fuonando  , e cantando  , e rappreltn-fc 
tando  in  tutte  le  citta  , per  le  quali 
paffaVa.  Ma  principalmente  egli  efertr 
citò  la  fuaarte,  emoftro  tutta  la  fua 
perizia  ne’giuochi  Olimpici  , ove  coifc, 
eterna  ignominia  del  nome  Romano  ,i§} 
capo  di  quello  Imperio  non  fi  vergognò^ 
di  comparire  come  un  competitore  fra 
gli  ordinari  fonatori  di  arpa  , coia- 
...  me- 
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ftiédianti  e cocchieri . Or  quivi  ei  gii  Nerone 
guadagnai!  premio  della  mu/ìca  col  canta  nel 
corrompere  , come  fu  comunemente  Pu^'c0 
creduto,  con  molti  donativi  , o i giu- 
dici  , o gli  fteffi  fuoi  competitori  . occhio  ne * 
Quanto  al  premio  della  corfa  col  eoe-  giuochi 
chio,  egli  evidentemente  J’ufurpbj  poi*  Olimpici, 
che  avendo  tentato  di  correre  con  dieci 
cavalli,fu  da  quelli  zbalzato  a terra  , e 
dalla,  caduta  offefoin  maniera  , che 
quantunque  rimontafle  a cavallo,  pu-< 
re  fu  corretto  a cedere  prima,che  avef- 
fe  finita  la  corfa  : E pur  contuttocib 
conciofiachè  infittele  prelfo  i giudici, 
che  fofiero  efclufi  tutti  gli  eventi  for- 
tuiti, e le  dilàvventure,il  premio  gli  fu 
già  aggiudicato  con  indicibile  fuafbd- 
disfazione.  Quindi  terminati  che  furo- 
no i giuochi  , ei  non  folamente  premib 
i giudici , con  dar  loro  i diritti  di  citta- 
dini Remarli  , e ricchi  doni , ma  reftfi*  . *****5f 
tui  tutta  Ja  provincia  dtWdcajà  nel-  * ' ***** 
h primiera  fua  libertà  , facendo  e?li  fWJ  ** 
medefimo  l’uffizio  del  banditore  ; e fo-  \ T- 
hnnemente  proclamando  la  libertà  degl? 
rfchet  in  Corinto  nel  giorno  de’giuochi 
Jffmici ? : di  maniera  che  da  cotefio 
tfcttìpoi  Greci  rimafero  liberi  da  ógni 
. Torta 
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forra  di  taiTe  , impolì/ioni,  e tributi, 
govtrnandofi  colle  loro  proprie  leggi 
fino  al  regno  di  Vefpafutno  , il  quale  ri- 
vocò  tutti  i privilegi  , ed  efenzioni 
concedute  loro  da  Nerone } e non  al* 
trimente  Galba  obbligò  i giudici  a re- 
flituire  le  valle  lbmme  di  canaio,  che 
loro  a vea  donate  il  med^fimo  cantante 
Imperadore.  Or’ avvegnaché  la  pro- 
vincia dell*  Acaja  fi  appartenere  ji  al 
Senato,  che  al  popolo  , Nerone  quan- 
do la  dichiarò  libera, in  vece  di  ella  die- 
de a coftoio  1*  ifola  di  Sardegna  [t)*» 
Indi  viaggiò  per  tutta  la  Grecia 
non  già  per  una  qualche  lodevole 
curiofità  di  veder  le  antichità  di  quel 
paefe  , una  volta  celebre  , ma  per  la 
fua  ambizione  indegna  di  un  principe , 
di  dinaofirare  la  fua  perizia , ed  arte 
in  cantare  , ed  in  fonare  1*  arpa  . In 
perone  qualunque  luogo  egli  sfidava  tutt’i  mi» 
canta  neh  gì'ioTi  rapprefentanti  , ne  addiveniva 
la  maggior  rnai,ficcome  polliamo  bene  incasinarci,. 
parte  del-  ^ non  foffe  dichiarato  Tempre  vinci- 
ci; tore  ; di  tal  chiediceli  , che  incotefto, 

Gtecte-  viag- 

( t ) Suct,l.vi.c,22.DÌo , ì.hui.p^ig,  Pau* 

Jafani  Cor. 
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Viaggio  avelie  guadagnarti  pitP  di  màle 
ed  ottocento  premj . Mandò  unfUf* 
liuto  ragguaglio  di  ciafcuna  fua  vitto^ 
ria  al  Senato,  imponendogli  a ricono» 
fcere  i favori  de’  Dei  verfo  di  lui  con 
vittime , oblazióni , e pubiiche  prò-»; 
ceflioni , e a darli  Aii  cura , ' che  quetìi 
nbedefimi  atti  di  ringraziamenti  foffero 
praticati  per  tutto  I’  Imperio  lu) . Ed 
affinchè  non  rimanefle  alcuna  memo^ 
ria  di  altri  vincitóri,  comandò,  che: 
foffero  abbattute  tutte  'le  loro  flatue', 
fìrafcinate  perle  pubiiche  ffrade,  è fi- 
nalmente o ridotte  ijj  pezzi  , o gittate 
dentro  le  cloache  (w) . ‘ • • 

Or*  [Greci , non  ottante  i favori^ 
eh’  egli  loro  compartiva,  appettavano 
impazientemente  la  fua  partenza  , con-4 
cìofiachè  cagionale  il  fuo  numerolb 
treno  una  fcarfezza  grandedi  provvi* 
fioni  , e quafi  una  generale  carettìa V 
Tilojìrato  ci  aflìcura-,  che  Serfe  , il 
quale  entrò  nella  Grecia  in  una  manie^ 
raofìile  , e'mife  il  tutto  a ferro , ed  $ 

1 ' fuoco  » 

(m)A$o  II  Thy.l.v.C'l  'QioJ.vi.f,  g 2 iPau* 

Jan»  tbid \ 
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fuoco  , non  affilile  cosi  gravemente 
quell*  infelice  paefe  quanto  1 attlìlTe 
egli , che  vi  andò  come  amico , e non 
con  altra  mira,  che  di  recare  diverti- 
mento agli  abitanti.In  oltre  ipoglib  da 
per  tutto  e Je  città  , ed  i tempj  delle 

• poche  pitture  , e Ha  tue  , ed  altri  or- 
namenti , che  vi  aveano  lanciati  i fuoi 
ufficiali  : che  anzi  fentk  quella  sfortu  - 
nata  provincia  non  {blamente  gli  ef- 
fetti della  fu  a avarizia , maquelli  an- 
cora della  fua  crudeltà  , di  cui  Filo - 
Jirato  ci  dà  il  feguente  efempio  j cioè  , 

* che  avendo  un’  attore  cantato  in  una 
tragedia  de*  giuochi  Ijtmici  in  maniera 
tale,  che  meritò  il  principale  appkufo, 
ed  avendo  ricufato,  da  che  era  meglio 
verfato  nella  mufica  , che  nell’  arte 
cortigianefea  dell'adulazione  , di  ab- 
ballare la  voce,  che  afforbiva  intie- 
ramenttquella  di  Nerone  , trafportato 
quelto  lrtaperadore  dalla  rabbia,  fecelo 
Itrmgolarc  nel  teatro  alla  viltà  di  tutta 
la  Grecia  («)  ; ond’  e , che  non  era  ma- 
raviglia, fe  la  fua  arte  trionfaffe  co- 
si 

(*  ) Pfy  tof.  firat.  ibid . <b  Vaufan.  in 
Èeot,  ' 
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si  da  per  tutto,  venendo  in  firoil  guifc 
folleggiato  da  tanta  fua  crudeltà. 
Quindi  carico  delle  corone  , e dei  pre- 
fiche aveafi  guadagnatane  andò  a cqa- 
lultare  Foracolo  in  Delfo  , e fu  dàlia 
pretefa  Deità  di  quel  luogo  avvertito 
a temere  del fettantatrè • Ala  egli  nien- 
te riflettendo  all’età  di  Galbu,  s’ im- 
maginò , che  quello  fofle  il  termine 
della  lua  vita , e concepì  una  ficurez- 
za  si  grande  di  vivere,  e godere  una 
felicità  non  interrotta  fino  a quell’  età, 
che  avendo  poco  dopo  perdute  molte 
cofe  di  gran  valore  per  un  naufragio , 
confidentemente  dilfe  a*  fuoi  amici, 
cHe  gii  fìefli  pelei  gliele  recherebòono 
di  nuovo . Che  anzi  egli  era  in  tal  gui- 
fa  preoccupato  da  quella  idea , che  due 
anni  dopo,  quando  gli  furono  recate  le 
notizie  della  follevazione  di  diverfo 
provincie,  fu  così  lontano  , eh*  egli 
ne  concepilfe  alcun  timore , che  parve 
anzi  piu  tolto  godere  di  tali  dilìurbi , 
come  quelli , che  lo  fornivano  di  un 
pretelto  pJaulìbile,  onde  impadronirli 
dei  beni  degli  abitanti  . Alla  Pitta 
ei  regalò  una  grolla  fomma di  danaio, 
che  poco  dopo  Galba  la  obbligò  a relli- 

tuire 

w : • • v • 
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tùire  (j)  ; Cos  i ci  dicono  Dìon  Cafjìo-t 
e-Sueioni0  > ma  Luciano  SamoCa^e- 
no  (zi,  Temijfio  [a  , e L Imperadore 
Giuliano  foprannominato  YApoJta  a b) 
ci  aflìcurano , che  la  fui  a rimpro- 
verò 1*  Iroperadore  da  un’órefte , e da 
un 'Alcmeone  , due  matricidi , lenza  de- 
gnarlo di  altra  rifpofìa  la  qual  cola 
lo  provocò  in  maniera,  che  ordinò  , 
che  follerò  chiufe  tutte  le  ulcite  dell’ 
Oracolo } che  diverfe  perfone  follerò 
uccife  nel  tempiOjaffine  di  profanarlo  *. 
c fpogliò  Apollo  , o per  meglio  dire  i 
facerdoti  di  quello  Nume  , di  tutte  le 
terre  , che  poffedeva  in  Cyrr  'ba  nelle 
vicinanze  di  Delfo,  portandofi  in  ol- 
tre via  feco  cinquecento  llatue  di  ra- 
me, che  niun'  altro  tiranno  prima  di 
lui  avea  tentato  di  toglierli . Dicefi , 
che  quandoNierofitf  indiparti  Apollo  gli 
fìrappafle  di  capo  la  corona,  lignifican- 
do con  ciò,  come  fu  dopo  interpre- 
tato che  non  dovea  portarla  per  al- 
tro ' 

(y)SueÌ.c.40.Dì<f,fi6l4' 

<z,  Lucan.Sam.Kero  Dialogl  •;  j 

(a  Thejii'jt-orat  quinquctf.zzS, 

[l>)Julian.p.^92. 
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tro  lungo  tempo  (d . Egli  ricusò  di 
andar’a  vedere  cosi  Atene, la  quale  città 
diceafi  di  elfere  mai  Tempre  inquieta,  a 
cagion  delle  furje,chela  infefhvano,che 
la  città  di  Sparta,  conciofiacheabborri- 
va  l’iftelfu  nome  di  Licurgo,  e delle  fue 
leggi  (d) . In  quell’  anno  Ceffi  a Gallo 
governatore  della  Siria  , emendo  Tato 
disfatto  dai  Giudei  a di  otto  di  Novcm - 1 

bre , dopo  aver  levatoi’  alfedio  da  Ge- 
rufalemme  , avvisò  Nerone  di  una  to* 
le  disfatta  da  fe  folierta  j e perciò 
quell’  Imperadore  {labili  per  governa- 
tore di  quella  provincia  in  lua  vece 
Mudano  , e nominò  per  comandante 
delle  truppe  nella  medefima  Flavio  Ve* 

Jpafiano , nonoftante  che  poco  tem- 
po  prima  avelie  a coftui  proibito  d]  Flavio  Ve- 
comparire  alla  l'uà  pref.nza , e minac-  iPafiano 
ciato  di  volerlo  mandare  a deduzione  mandat0. 
per  aver. fatto  un  cenno  col  capo  men-  Giudei, 
tre  F Imperadore  ltava  cantando  nel 
teatro  (e)  , 

Ub.iVol.s.P.6,  ii  B Prima 

(c)  Pan  fan, in  Phoc, 

(dì  D/o,/,  ferii. p.j,2i. 

(f)Jof^b.tell-Jud.l.ii.c^0.Xaeh.amat. 

KW.C.2I. 
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Prima,  che  Nerone  lalciaffe  la 
eia , imprefe  a tagliare  P //?»*«  con  di- 
fegno  di  aprire  una  comunicazione 
tra  i due  mari  G ionio  ed  Egeo , e con 
quello  mezzo  impedire  i frequenti  nau- 
fragi , che  accadeano  nella  conierà 
del  Peloponnefp  * Or  concìofìache  que- 
fio  Ijimo , o tiretto  di  terra , che  divi- 
de i fuddetti  due  mari,  appena  abbia  la 
larghezza  di  fei  miglia,  anche  Giulio 
Ce  far  e , e Caligola  , e Claudio  avean 
formato  il  medehmo  difigno  : e poicia 
fi  arretrarono  dal  loro  proponimento, 
a cagion  che , comedicefi  , foffero  fìa* 
ti  accertati,  che  ove  una  tale  loro  im- 
preca foffe  recata  ad  effetto,  farebbo* 
no  foromerfe  intere  contrade, per  effere 
il  mar  Gionio  molto  pm  alto  deli >Egeo*  ! 
In  oltre  fi  diffe , che  ne  1 cominciarti  a 
romper  la  prima  volta  il  terreno,  foffe 
ufeito  fangue*  fi  foifero  intefi  dei  ge- 
miti, e veduti  dei  terribili  fpettri  (/)• 
f,  Ma  Nerone  non  predando  alcun  credi-  j 
to  a quelle  notizie,  e Tempre  pronto 
a tentar  cib  , eh’  era  generalmente  ili» 
mato  impoffìbile  » radunb  le  lue  guar* 

* die 

' ♦ * • 

(fi  Plin.  Lvi.c.+DiOif.'jzz» 
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die  pretorie,  e Je  incoraggiò  con  gran 
promefTe  ad  intraprendere  coraggiofa- 
mente  1*  opera  j e quindi  avendo  fatte 
foienni  preghiere , che  un  tal  difegno 
riufcifle  in  ìuo  vantaggio,ed  in  utile  an- 
cora della  Republica,  lenza  punto  far 
menzione  dei  Senato,  ordinò,  che  fi 
fuonaflero  le  trombette  , e si  avanzò 
aJia  tefia  delle  dette  fue  guardie  can- 
tando , e ballando  verfo  il  luogo  , ove 
T opera  dovea  commciarfi^Qpivi  giun- 
to con  una  fcure  di  oro  , che  glj  pre- 
sentò il  governatore  delia  Provincia, 
prerefe  di  dar’ egli  J’eferapio  agli  al- 
tri j ma  come  dopo  tre  colpi  fi  fiancò , 
fece  mettere  in  un^panaio  quel  pugno 
di  terra,  che  avea  lcavata,  le  la  portò 
via  , e tofto  mandolia  in  Corinto 
infuperbito  di  ciò  jnguifa,  come  li 
aveffe  intraprefe  Je  fatiche  di  Ercole . 
Ciò  fatto  ordinò,  che  filerò  da  tutte  le 
parti  trafportati  nella  Grecia  tutt’i 
prigionieri , e che  tutti  coloro , i qua- 
li eran  convinti  come  rei , qualunque 

i loro  delitti  fi  follerò , si  condannaf- 
fero  fidamente  a quell’opera  (g) . Ve- 
i*  $ z \ , > fpa - 
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Jpafiano  gli  * 'mandò  fej  mila  Giudei  ^ 
che avea tatti  prigionieri,  i quali  fu- 
rono, fecondo  Giofeffo , impiegati  al- 
la faticofa  opera  di  tagliar  le  rupi  j 
laddove  le  guardie  pretorie  levavano 
folamente  i rottami  (òj . Nulla  però 
Nerone  di  manco  o le  inoperabili  difficoltà  , 
abbandona  che occorrevano  , ole  turbolenze  che 
l'mpreja  c0mjnciarono  a prorompere  , oppure  a 
cominciata  temerfj  yerfo  quefto  tempo,  oSbligaron 
Nerone  a fofpender  1*  im prefa  , non 
ottante  che  con  ardore  sì  grande.*  ed 
impazienza  fofle  inchinato  alfelecu- 
zione  della  medefima  , che  avrebbe 
più  tolto  rinunziato  e detto  vale  per 
iempre  alla  fuaarpa  ,- che  vedere  cosi 
‘distatto  un  tai*fuo  progetto,  per  cui 
avea  si  grande  patitone  (ij  . 

L* anno  avvenire  effendo  Confoli  L. 
Capitone  , e C.  Rufo , trattenendoti 
tuttavìa  Nerone  in  Grecia , ed  avendo 
bifogno  di  danaio  per  fupplire  alla  tua 
prodigalità  , e far  le  fue  eforbitanti 
fpefe,  faccheggib  in  primo  luogo  la 

« •*  >-  * * 

(A)  J ofeth.Ml.Jui  Vii.  c.  Iti- 
li) Lùcian . Nero  dial.Jeu  db  FoJJijyng 
JJlhmi$4  43* 
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, provincia  cfeJI*  Acaja  con  far  morire  Nerone 
- lotto  vari  pretesi  quei  Greci  , eh*  e .faccbegg'* 
• rano  {limati  più  ricchi , ed  impadro-  ^rcc^a* 
nirfì  dei  Jor  beni  . Quindi  dall' Acaja 
i eftefe  le  fue  rapine  zXYltalia  , ed  a Ro- 
ì ma,  ove  {lavano  ripofìe  tutte  le  ric- 
chezze del  mondo  conofeiuto  , impo- 
t nendó  ad  Elio,  liberto  dell*  Iroperador 
Claudio , cui  e hfo  avea  Jafciato  gover- 
natore delia  città , che  or  fotto  Qual- 
che pretefìojedor  fotto  qualche  altro, 
s’ impadroniffe  dei  beni  di  tutt*  i ric- 
chi cittadini,  e confifcafie  i lóro  ef- 
fetti , e li  convertiffe.  in  danaio. 

Nerone  aveafì  condotti  feco  in  Ac  a* 
ja  tutti  quelli  dell*>  ordine  Senato- 
rio ed  Bqueftre  , eh*  erano’  in  qual- 
che maniera  confiderabili  sì  per  la  loro 
nafcita,  che  perla  loro  virtù  , e per 
gli  beni,  che poffedevano  , con  difegno 
di  ucciderli  mentre  llavano  così  lonta- 
ni da  Roma  , con  maggiore  Scu- 
rezza , e meno  rumore  -,  di  tal  che 
ogni  giorno  giugnevanoa  Ruma  le  no- 
velle della  morte  di  qualcheduno  de* 
fuoi  pili  illuftri  cittadini  e ordini  ad 
Elio  d*  impadronirli  de*  loro',  beni.  • 

In  quell*  anno  Nerone  fece  mfetfitto  > 
li  B 3 con 
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lotto  il  fuo  comando  una  potente  ar. 
mata*  addetta  interamente  alla  Tua  di- 
vozione , e fotte  giudicato  da  tutti  il 
più  degno  del  fovrano  potere  dell*  Im- 
perio Romano , di  cui  , concioliachè 
fotte  egualmente  venerato  dai  Romani , 
che  dagli  Aranieri  di  ogni  flato  e coni- 
dizione,  agevolmente  li  iarebbe  potu- 
to iropadronire  > pure  non  nudri  mai 
il  menomo peniìero  di  aflumérfclo  . E 
quefla  inviolabile  fedeltà  appunto  , che 
confervava  con  un  tiranno  si  crudele  , 
e principe  sì  immeritevole  , era  l’u- 
nica cofa , che  tanto  i Romani , quan- 
to gli  fìranieri  jn  lui  biafimavano . A 
ciò  alludea  Tiridate  , quando  parlai 
do  di  lui  a Nerone  , dille  a queft’  Im- 
peradore,  che  in  per/ona  di  Corbulone, 
tgii  aveva  un ’ eccellente  /chiavo . Ma 
non  pertanto  Nerone  avendt^in  queA* 
anno  determinato  di  eflirparé, affatto  la 
Virtìi  dalla  faccia  della  terra,  fcrifle 
ad  elfolui  una  lettera  ripiena  delle  più 
tenere  efpreflioni  di  amicizia,  che  ti 
potettero  immaginare  , chiamandolo 
fuo  padre,  fuo  benefattore,  fuo  uni- 
co rifugio,  &c.  ; izi  quefla  lettera  Io 
invitò  a venir  nella  Grecia^  fingendo 
XI  ti  4 W 
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• • un3  impazzii  te  defiderio  di  veder  uno , 
a cui  egli  era  cofanto  tenuto  . Qiiindì 
Covbulone  giudicando  delia  inceri  ì 
dell5  Imj  eradore  dalla  fchiettezza  del 
cuor fuo,  immantinente  s’incamminò 
verfo  la  Grecia  \ ma  Nerone  nell5  ifìan- 
te  mecefimo,  che  fu  informato  rei  fuo 
aruvo  inCenchreà , porlo  di  Corin- 
to nella.  parte  del  mar  'Egeo  , fpedì 
ordini , che  folle  immantinente  pofto 
amortej  i quali  non -così  toflo  furono 
al  bravo  Generale  comunicati,  che  sfo- 
ìvìorte  di  derando  la'  fua  fpada  , fé  la  immerfe 
Domizio  nel  petto  dicendo  , ch'egli'  ben  Jì  meri- 
Corbuione  tava  dì  morire ,a  cagione  fenza  dubbio 
alcuno,  di  fua  credulità,  e del  fuo 
inviolabile  attacco  ad  un  mollro  sì  ’Vi- 
le(/).  Tale  si  fu  il  fine  del  piò  gran 
Comandante , e miglior*  uomo  di  tut- 
to 1’  Imperio  Romano  ^ il  qual*  era, 
dice  Dton  Caffo  , amato  dall3  Impera- 
dorè  a cagione  della  fua  inalterabile  fe- 
deltà , ma  dal  medtfimo  odiato  per  la 
fua  virth , eh* era  il  delitto  di  tutt*  i 
•delitti,  il  piti  grande  . Ei  Jafcib  un 
ragguaglio  delle  guerre  dà  fe  fatte , e 

dell1 

. • * •»***'.. 
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dell*  altre  gefìa  militari  nell*  Oriente, 
che  vengono  fpeffe  volte  citate  da  Pii* 
iiio  , ma  non  fono  giunte  fino  a*  tem- 
pi noflr?  (m) . L’iftelfo  anno  fu  sban- 
dito , e relegato  in  un*  ifola  deferta 
Annej<o  Carnuto  , eh*  era  un  dei  più 
dotti  uomini  di  Roma , fenz’  aver  coro- 
melfo  altro  delitto,  che  quello  dello 
fìudio  della  fìlofofia  , e di  profeiTare  le 
Virtù . ' I famofi  poeti  Lucano,  eP*r- 
fto  erano  flati  difcepoli  di  ccflui  3 im- 
perciocché egli  aveva  un  gran  piacere  d* 
iflruire  la  Romana  gioventù  ne  ’prin- 
Cipj  della  fiiolbfia  degli  Stoici  % la  qual 
fetta  egli  fìeffo  profetava  . Per fio  a- 
vea  di  lui  una  gran  venerazione  e Ili- 
ma  \ quindi  , come  colui  , che  mori 
prima  del  maefìro  , cioè  nel  nono  an- 
no del  regno  di  Nerone , gli  hfciò  nel 
fuo  teftamento  fetrecento  volumi , .ed 
lana  confiderabile  fomma  di  danaio  , la 
quale  il  detto  Anneo  reftituì  agli  eredi 
del  defunto,  contentando#  egli  de*  fo« 
li  libri . Dicefi  ancora,  che  avelTe  aV- 
vifata  la  madre  di  Perfio  a fopprimerc 

a]  CU; 

• * - * . • . *.  * . . < * 

fw)  Vide  Vojf.bt  f}.Lat.l.i.c.i$,  (fr  Morri/ - 
de  CanotaJ>b.Pifana £.334.  Ven,  1 58 1 * 
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alcune  compofizioni  poetiche  , che  il 
di  lei  figliuolo  aveafcritte  in  tempo  di 
fua  giovinezza  {$)(#)•  Nerone  in 

par- 

>-/»)  ©/«,  />. 7 1 5 .Ver  f. vi t>p, 4P S* 

(S)  Dion  Caffi  0(3  ,ci  dice, che  avendo 
Nerone  p enfierò  di  Scrivere  in  verfo, 
come  colui  che  uvea  qualche  gufilo  per 
la  poejiaja fioria  Romana  dalla  fonda- 
zionedella  città  fino  al  tempo  fuo  ,ed 
efifieridogli fiato  detto,  che  non  potreb- 
be comprenderla  in  meno  di  quattro- 
cento libri  , confiniti)  /opra  di  un  tal 
/oggetto  Cornuto  , il  quale  gli  rifpo - 
fé  , che  il  numero  de * libri  era  trop ? 
Jpo  grande,  e che  ninno  farebbe  per  leg- 
gerli • Di  quefio  Nerone  punto  non  fi 
ri  fientì  ^credendo  che  Cornuto  intende  fi- 
fefolamente , che  ninno  li  leggerebbe,  a 
cagione  del  lor  numerosa  incalzando fi 
da  un  certo,  che  i libri  di  Crifippo  era- 
no più  numerofi,  e pur  tuttavìa  fi  legge- 
vano, a ciò  replici  Cornuto  ; I Jjbridi 
(fìrifippo  contengono  molti  utili  prece  th 
ti,che  fervono  a migliorare  cosi  li  no* 
fìri  coftumi,  cheilnoftro  intendimen- 

(25)DioUxii.p.7jj.  r 


Digitized  by  Google 


c a v:  r/n. 

toàrtir  da  Roma  ivca  eoirinelto  il  g&- 
Vr.rno  della clt A ad  Rìda , libero  dell* 

> ultimo  Imperadoic,  decerne  abbiateti 

cen- 

*i.  — M-kà  ■«  ■ m ....  il  i»»«  — »■  «'«Mb 

to.Nerone/r<  p ovocato  a tùlfcgno  per 
una  sì  fatta  rifpofìa , che  voleva  int* 
mantinente  utciderlo:  ma  Cime s’inter* 
po/ero  diverfi  degli  amici  e diftcpoli 
di  ejjo  Cornuto  a fuo  favore  avveri* 
te,  che  fojj'e  da  lui  sbandito  Solamente. 
AuloCeiJjoaVtf  dr  Cornuto  noti  fola 
certi  tomenti  fatti  / opra  Virgilio,  ap- 
pellandolo illuftre  e dotto  grama  t ico  $ 5) 
ma  parimente  il  di  lui  fecondo  libro  Co* 
pra  le  figure  retoriche  (37)  • Microbio 
altresì  parla  di  AnfttO  Cornuto  cime 
di  un * uomo  ben  verfato  nella  lingua 
Greca  . Il  trattato  ancora  della  Teolo- 
gia de*  Greci  * eh' è giunto  fino  a tempi 
nofiri  , eva  fato  il  nome  di  fornu  o, 
vienda  Teodoreto  , ed  altri  autoria 
Cornuto  attribuito.  Da  quejìa  opera 
Toxfiriopretcnde , che  Origene  impari)  a 
Spiegare  la  fcritturaper  via  di  allego- 
rici 38  . Egli  è ben  certo  , che  Origene 

• • * Sp€Jj€ 

(1^)  Aul . Geli*  1.  ii.  e.  €• 

{ 17)  Idem  1.  in.  x.  io. 

(j8;  Eufeb.  1.  vi.  «.  ip. 
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Crudeltà  cerniamo  di  fopra  , invefìendolo  di  un* 
ejercitate  aifoluto  potere  fopra  tutte  Je  perfone , 
*?  F?*m% ^cn2a  eccettuarne  neppure i Senatori, 
liberto.  li  9ua^J  erag^j  permeilo  di  sbandire  , e 
di  condannare  , e metter?  a morte  len- 
za neppure  far’  intefo  i*  Imperadore 
dei  delitti  loro  imputati , ne  affettare 
il  fuo  confenfo  . Jn  fatti  Èlio  af- 
fluito da  Policleto,  altro  liberto,  fe- 
lpe in  Roma  delia  nobiltà  un  macello 

non 

JpeJJe  DuLe  Jj ferve  degli fritti  di  Cor* 
nuto^er  provare  i dogmi  della  religione 
Criitiana(39):w?tf/^  qucJH  fiuK  nneoCor- 
nuto,//  quale  fu  mandato  in  bando  da 
Nerone, £ molto  quef  ionato  tra'Critici 
(4ol.Suida  parimente  fa  menzione  ai  un 
filofofo  chiamato  Cornuto,  e nato  in 
Leptis  nella  Libia.}  il  quale,  /t  condo  lui 
venne  a Rema  prima  del  regno  di  Ne- 
jone  , e fcrif  e diverjì  trattati  filofofi- 
ci  • Cr  cqjiui  noi  giudichiamo  ejjcr 
quell*  Anneo  Cornuto,  di  cui  fa  men- 
~ ' zicne  Dion  Calilo  : ma  il  dotto  Suida 
sì  inganna  mentre f appone,  chef  offe fla- 
to da  Nerone  fatto  morire, 

(39)  Vide.  Hier.  ep.  84. 

(40;  Vide  Voir.hilt.Lat.  l.i.  C.  2 6. 
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non  meno  terribile  di  queIJo,che  lava- 
ne facendo  il  lor  padrone  in  Acaja . La 
virtù,  le  buone  qualità, eie  ricchezze 
erano  delitti  ìrreroif  bili , e puniti  col- 
ia pena  della  morte  j di  tal  che  poche 
nobili  famiglie fcapparono  la  crudeltà 
dell*  Imperadore , e di  un  tale  fuo  li- 
berto , -il  quale  più  crudele  , fe  mai  è 
potàbile  , di  Nerone  ifìeffo , uccideva 
i più  protàmi  congiunti , ed  i figliuoli 
ftetà  di  coloro  , che  condennava  : ciò 
che  (paventò  a tal  fegno  la  città  , che 
già  temeafi  di  un  generalefollevanaen- 
to  y ond’  à , chè  Elio  aggiunfe  corrieri 
a corrieri  all’  Imperadore,  perche  gli 
rapprefen  taffero  io  flato  degli  affari , 
facendogli  premura,  che  ritornaffe  alla 
Capitale  con  tutta  la  preftezza  potàbi- 
le . Ma  conciofìachè  Nerone  differii 
fe  da  giorno  in  giorno  la  fua  partenza  * 
ed  altro  ad  Elio  non  rifpondeffe,fenon- 
chè , s’ egli  lo  amava  veramente , nòn 
gl*  invidiaffe  la  gloria , che  di  giorno  in 
giorno  fi  acquietava  nella  Grecia  , ma 
defìderaffe  anzi , che  Nerone  tornaffe 
degno  di  Nerone  } il  liberto  lafciando 
Roma  inafpettatamente , e giunto  trai- 
lo fpazio  di  fette  giorni  nella  Grecia, lo 
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pofc  in . tanto  terrore  con  un  fuo  efa~ 
girato  ragguaglio  , che  gli  fece  dege- 
nerale (contentamento  > che  regnava 
nella  città  che  Nerone  i ncontanente  la- 
feib  la  Grecia  > ov’egli  e ra  flato  alme- 
no un'anno » e s’itnh arcò  per  la  Volta 
Nerone  d*  Italia . In  quefto  paleggio  fu  la  tua 
f aritorno  flotta  difp  erfa  da  una  violenta  tempe- 
in  Italia,  di  maniera  che  i vaiceli*,  ch’e* 

ranO  .carichi  di  tutte  le  ricchezze  dHJa 
Grecia, fi  perderono  , ed  egli  medefìmo 
fu  in  imminente  pericolo  di  perderli 
con  elfoloro.Dopo  aver’a  grande  Reato 
campato  il  pericolo  in  imbarcare  a terra» 
fece  inumanamente  uccidere  moJtidel- 
lafua  numerofa  corniti  va,  perchè  avean 
imprudentemente  mofìrata  gioia, men* 
tr4  egli  era  nel  pericolo  di  perderli  (0;. 
Egli  entrò  in  Napoli  per  una  breccia 
fatta  nel  fhuro  , fecondo  il  cofiume  di 
coloro,  ch’eran  vincitori  ne’giuochi  0- 
Tngreffo  di  i,mP!CÌ  d^ll’ifìeffa  maniera  entrò  an- 
Nerone  cojra^  in  Anzio,  Albano  , e Roma  , nella 
Napoli , quale  metropoli  fece  la  fua  entrata 
Romane,  nel  cocchio  trionfale  di  Augujio  pompo- 
famente  adornato  , e portando  feco 
nello  ItefTo  cocchio  un'altro  fonator  d' 
nrpa  chiamato  -Diodo rocche  aveva  in  te* 

V,/'  «a 
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ila  una  corona  Olimpica  , e porta  vane 
in  mino  un’altra  Pitica . Avantidiiui 
marciavano  con  gran  pompa  , e ricca* 
mente  venite  mille  ed  ottocento  per- 
itone , ciafcuna  con  una  corona  in  ma- 
no , e Cotto  di  effa  una  ifcrizione  , la 
quale  dicea,  ove  quella  corona  era  fiata 
guadagnata,  il  nome  della  perfona  > 
che  1*  lmp^radore  avea  fuperata  , 
ilCoggetto  , ed  il  titolo  dell*  aria,  eh* 
era  fi  cantata  , e Cimili  altre  importanti 
circoftanze . Il  Cuo  cocchio  poi  era  jfé- 
guito  da  tutta  la  bordaglia  della  città  , 
gridando  ad  alta  voce  per  derilione,  eh* 
eglino  eran’  i folcati  di  Augujìo  , e pre- 
tendeano  parte  nella  gloria  ,del  trion- 
fante vincitore  . Indi  dalla  Via  detta 
Sacra  la  proceflìone  voltò  nel  circo  , 
in  cui  Nerone  entrò  per  una  breccia  fat- 
ta con  aver  demolito  uno  degli  archi  di 
quello  . Di  là  paffaronp  per  lo  Vela - 
brum,  e per  lo  Foro  al  palagio,  e dal 
palagio  al  tempio  di  Apolli fie,  ove  Ne - 
rane  efpoCe  tutte  le  fue  corone , le  qua- 
li pofcja  ordinò  , che  di  là  fofTero  por- 
tate nella fua  aurea  caCa,  e quivi  appefe 
intorno  al  Cuo  letto  Copra  le  molte  ffe- 
tue,  ch’eiafi  fatte  erigere  in  abito  e po- 
stura 
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Nerone  fi  tura  di  un  fonator  di  arpa  . Il  rima- 
re»/^* nente  di  queft*  anno  fu  da, lui  fpefoin 
rt'  fonar  l’arpa  , ed  in  cantare,  e rappre- 
flan€rtLi.  Untare  fui  teatro  , fenza  che  araiife 
iranno  in  a^cuno  della  nobiltà  efen tarli  lotto 
vappre - qualfi  voglia  preteso  dalle  fue  teatrà- 
fentarein  li  rapprefentazioni , non  ottante  che 
giotro.  quelle  fovente  duraffero  non  fidamente 
l’intera  giornata,  ma  si  bene  ancora  la 
notte  . Si  dice  , eh*  egli  rapprefento 
con  grand’arte  Canace  che  partoriva, 
Orejie  che  uccideva  fua  madre,  Edipo , 
che  fi  cacciava  i propj  occhi  , ed  Ercq- 
le  frenetico,  nella  quale  ultima  rap* 
prefentanza  uno  fcioceo  loldato  , il 
qual’era allora  di  guardia , veggendo  T 
Imperadore  , come  l’argomento  ridite* 
deva  , incatenato  , e fupponendo,  che 
folle  una  vera. violenza  , che  gli  fi  fa* 
cefle,corfe  in  di  lui  aiuto  colla  fpada  in 
mano, e sgomberò  il  teatro^  la  qual  cofa 
non  poco  diverti  la  fianca  già  e riftuc- 
cata  moltitudine.  Mentre fiava  una 
volta  rapprefentando  in  una  tragedia  , 
eflfendo  avvenuto /che  gli  cadette  di  ma- 
no il  battone,  dimofirò  tanto  difpiace- 
re  e timore  di  perder  la  fìima  di  un’ 
abile  commediante , che  non  potè  pro- 

fe* 
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fegujre  piò  ,'nnanzi  la  Cua  parte,  finché 
uno  de’commedianti  Tuoi  compagni  non 
i’afficuralfe  con  giuramento,  che  n.u- 
no  degli  afcoltanti  fi  era  accorro  di  un 
si  piccolo  errore , e puramente  caCuale. 

Per  confervar  la  lui  voce,  era  Colito  di 
giacere  collantemente  lupino  , con  una 
piccola  lamina  di  piombo  Cullo  fìomacoj 
prencealbvente  vomitivi  e pozioni  pur-  Nerone 
ganti,  e lì  allenea  da  ogni  Corta  di  frut - Jt  f rende 
ti, e di  carni  giudicate  alla  lua  voce  pr$*  f articolar 
giudiziali  5 anzi  per  timore  che  lame-  cara 
defima  non  fi  gualtalTe  o ledelìe,  cei'sQJua  Voce* 
Analmente  di  far  difcorfi  cosi  alla  Colda-  • 
teCca , che  al  Senato , contentandoli  di 
l'piegàr  loro  il  fuo  volere  in  iùritto  j 
o per  me^zo  di  qualcuno  de’  Cuoi  amicij 
e liberti.Dopo  il  ritorno,  c^e  fece  dalla 
Grecia,  poCe  in  piede  un  nuovo  ufizia, 
con  dar  la  carica  ad  uno  , che  appellò 
con  un  nome  prelo  dalla  lingua  Qrcca 
Vhonafcus , di  darli  cura  della  lua  voce. 

Quindi  egli  non  parlava  mai  ,»  Ce  non 
aUaprefenza  di  quello  nuovo  ufi  siale, , 
il  quale  quando  parlale  troppo  alto  ,o 
alzaie  la  Cua  voce,dovea  primieramente 
ammonirlo  , e fepoi.P  lmperadore,:  ' 

trafportato  da  qualche  fubitanea  corn- 

li  C mo* 
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mozione, non  afcoltaife  ì fuoi  avverti- 
menti, dovea  chiudergli  la  bocca  con 
un  to vagliolino  oj.La  maniera  intanto 
più  efficace  di  guadagnarli  il  fuo  fa- 
vore, era  quella  di  lodar  la  fua  voce  , 
di  fingere  di  effer  rapito  mentre  cantava, 
e di  far  fembiante  di  eller  molto  afflitto 
ed  importuno  infiem’inlìeme,fe  gli  ve- 
niva il  capriccio,  còme  fpeffo  faceva» 
a fimiglianza  degli  altri  canterini  y di 
non  far  ciò  , che  per  altro  di  far  defi- 
derava  ardentiflìmamente”  tp)  • In  fo-  i 
migliami  bagattelle  adunque  ei  con- 
r fumava  tutto  il  fuo  tempo  , non  alle- 
nendoli contuttocib  anche  in  mézzo 
di  tali  divertimenti  e piaceri  di  profe- 
guire  a éommettere  degli  atti  di  crudel- 
tà , e fatti  fanguinofi  fino  alPànno  se- 
guente quattordicefinao  del  fuo  regno, 
quando  da  una  fànguinofa  fentenza  fu 
lolto  finalmente  un  tal  fanguinario 
Sì  Scopre  tiranno.  Appunto  in  quello  anno  , o 
una  con - nell’anno  precedente  fu  formata  contro 
giura  con - di  lui  una  cofpirazione  da  Vinicio, che 
tro  di  Ne-  fu  fcoverta  in  Benevento  j e più  di  cib 
rone.  . . \ noi 

' ' » > 7 . , 

( o ) ViOif.yii'Suet'C.ii* 

JJL)  Suct.c. 25. 
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noi  non  troviamo  concernente  la  mie* 
delìma  nelle  fiorie  di  quel  tempo  , che 
fyno  fino  a tempi  noftri  pervenute . 
Di  quella  cofpirazione  parla  , come 
da  noi  fi  congettura  , Plutarco  nel 
trattato  , che  fa  de  Garrulitateì  do- 
ve dice  , che  fu  fcoverta  una  con- 
giura contro  Nerone  i quando  già  ella 
era  matura  eprofiìma  ad  efeguirfi,  nel- 
la feguente  maniera  : cioè  vedendo 
uno  dei  cofpiratori  un  prigioniero.ch* 
era  fìrafcinato  al  tribunale  di  Nerone  y 
fe  gli  accollò,  mentre  collui  deplorava 
la  fua  fventur  a,  e sì  all’orecchio  fufur- 
randogli,  gli  diffe  j Se  per  favor  de * 
Dei  voi  f cappe  rete  quefi ’ oggi  , mi 
farete  domani  tenuto  della  vojira  fai • 
iczza  . A tali  parole  il  prigioniero 
già  lo  capiieconciofiachè  bramalfe  bene 
di  fchifare  la  fua  condanna  , immanti- 
nente avvertì  Nerone  di  ciò  , che  da 
collui  gli  era  fiatò  detto  . Il  perchè  il 
cofpiratore  fu  fubitamente  arredato, 
jed  eflendo  fiato  mefìTo  alla  tortura/coii- 
fefsò  la  congiura  , ,e  fcoprì  i fuoi 
compagni  {qj.  Della  medefima  noi  non 
11  C z tro- 


(q)  Vlut.de  'irruli lite 
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troviate  fatta  ulteriore  menzione  negli 
antichi  j il  che  ci  fa  maggiormente  co- 
nofcere  l’irreparabile  perdita  , che 
abbiamo  fofferta  per  Jo  voto  , che  tro- 
vali in  quella  parte  degli  Annali  di 

^ Yfeguent*  Confoli  furono  Silio  Ita- 
lico il  celebre. poeta,  e Galerio  Tracalo 

rhe  furono  gli  ultimi  nominati  da 

in  una  delle  lue 
lettre  ci  da  un  fuccinto  ragguaglio 
della  vita  e morte  di  Siltoy  poich’egli 
mori  nel  regno  di  Traiano^  ci  dice  che 
fotto  Nerone  accuso  non  già  per  forza, 
ma  per  propia  elezione  diverte  pedone 
ri,  sran  riguardo, e proccuro  la  loro  de- 
ttruzione  yml  folto  gli  altn  leguenti 
Jroperadori  , foggiugne  , che  meni 
una  vita  efente  da  ogni  biafrmo.  Noi 

avrem’occafione  di  parlare  di  lui  nel  re- 
gno di  Domi  zi  a no, quando  fcrilfe  il  fuo 
poema  della  guerra  Punica  . Tracalo 
poi  era  un’  oratore  e giureconiulto  di 
©rande  rinomata,  e profiìmo  parente  di 
* t Ga~ 

, • L » 

ff)  ?Knlju.epi.Vront'Aqv<tduc.p.i\9- 

. . . 
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Galeria,  moglie  di  Vitcl/io,il  qualé, 
come  3ppreflo  rifcriremo.gli  falvò  la  vi- 
ta.Jn  queii’anno  Nerone  dopo  aver  lun- 
go tempo  nuotato  nel  fangue  dell’  uma- 
no genere,  e fatto  fpoglio,  diciam  così, 
della  creazione, fu  a Ih  fine  forprefoe  col- 
to dalla  fanguinofa  Tendenza,  chè  le  fue 
enormi  iniquità  ben  meritavano^;.  Il 
Tuo  furóre  aveagiàdel  tutto  fiancata, 
ed  efaufta  la  fofferenza  sì  dei  Romani , 
che  degli  ftranjeri  , li  quali  erano  e- 
gualmente  difpotti  ad  una  generale  ri- 
voluzione^ folamenteafpettavanoroc- 
cafione  dì  Un  perfonaggio  aùtorevple  e 
fperiroentato,che  factlfe  Jor  capojl  pri- 
mo intanto,  che  a vette  coraggio  baftan  te 
a dichiarare  apertamente  la  lua  generosa 
ril’oluzione  di  recjmere  il  ivlontio  da  un 
giogo  non  meno  ignominiofo,che  tiran-  - 
nico,fotto  il  quale  gemea  da  piu  di  f 3.  Giulio 
anni, tu  Giulio  Vindice , che  difcendea  Vindice,/; 
dagli  antichi  Redi  Jquitania  , edera 
in  quel  tempo  governatore  della  Gallia  * * 

Celtita* Cofìui  era  un  vero  amatore  del- 
la fua  patria  i aveva  in  diverfe  occafio- 
ni  fegnalato  il  fuo  coraggio  , come  sì 
il  C 1 v - ]* 

* 4 .x  * 

{ti  TacitJjijl.hi,c>9Q' 
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la  fua  prudenza  ed  efpertezza  nelle  cofe 
militari } aveva  una  efìrema  avvera- 
ne alla  fchiavi  tu  , edera  dominato  da 
un’  ardente  ambizione  di  tramandare  la 
fua  fama  alla  polìerità  per  gualche  lode* 
vole  azione  .{it)  .Dicefi,  che  prima  di 
fpiegar  apertamente  il  fuo  difegno  , lo 
comunicale  a Galla  , che  allora  era 
governatore  della  Spagna  Tarraconeje , 
il  quale, comechè  non  lo  approvale, pur 
non  per  tanto  non  Jofcopri  a Nerone j 
ficcome  glielo  feoprirono  molti  gover- 
natori delle  altreProvincie,ai  qua  ìiVin- 
dice  avea  ciò  comunicato  per  lettere,  che 
immantinente  inviarono  al  tiranno  (w). 
Filojìrato  nella  vita  di  Apollonio  Tia • 
neo  fcrive  , che  il  govèrnatore  della 
Booti ca,  oggi  Andalufia,  effendo  anda- 
* toa  Gades  o Cadice aVifitareApollcnio, 
conferì  con  lui  per  tre  giorni  continui 
infegreto,  e che  dopo  fi  credette,  che 
V ApollsrJo  avefie  incoraggiato  quello 
governatore  a rivoltarli  da  Nerone,  ed 
unirli  a Vindice , il  di  cui  difegno  anco- 

ra 

* (u)  D/o,  l htii  p.'724>Suet.c,\o.Tacìt. 

(\x  > Pht.vìt.Gciiba. 
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ra  non  fapeafi  pubicamente  (x\  Se  Fi- 
loJÌYato  parlale  qui  di  Galbu  \ oppure 
di  quaJche  altro,  noi  non  lo  lappiamo 
e comechè  lìa  vero  , che  Galba  era  go- 
vernatore della  Bootica , pure  in  F/7o- 
ftratot òvente  accadono  li miglian  ti  ab- 
bagli. Quantunque  Galba  a principio 
non  lì  moftrafle  inchinato  a favorire  la 
rivolta,  pure  il  bravo  Vindice  avendo 
verfo  il  principio  di  Marzo  radunati  i 
Galli , eh’  erano  graziati  e ridotti  al- 
la mendicità  per  gli  gravi  tributi  ed 
inopofizioni , apertamente  loro  manife- 
fiò  il  fuo  difegno  j gl*  incoraggiò  a con- 
correre di  buon*  animo  nell*  imprefa, 
che  difegnava  di  fare  j ed  in  un  lungo 
difeorfq  efpofe  ad  elfi  i molti  .loro 
aggravj  , per  lo  follievo  de*  quali , 
eilor  dille,  che  non  vi  avea  veruna 
Speranza,  fìnattanK>chè  viveva  o regna- 
va il  loro  tirannico  e crudele  opp  ref-. 
Core.  Quello  fuo  difegno  fu  uni  ve  rfal- 
mente  dai  Galli  applaudito  , che  per- 
cib  immantinente  accorfefo  a lui  da 
tutte  le  parti  $ di  manieri  che  quan- 
tunque non  aveflq  truppe  Romano 
il  C 4 fottQ 

• .»  , • 

(»)  1?bihjlrat*vìta  A^oll  Tyan.l  v.r.ij» 
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fotto  ii  fuo  comando , pure  in  poco 
tempo  si  vide  alla  tefla  di  centomila 
uomini  armati.  Perlocchè  fcr  jlfe  allora 
di  nuovo  a Galba  , efortandolo  a vo- 
ler’ ifpofare  la  comune  caufa  dell’ u- 
man  genere,  e metterfi  alla  tefia  dei 
Galli  , che  formavano  di  già  un  corpo 
di  i co. m. uomini  armati,e  poteano,fe  vi 
folle  d’uopo,  radunare  ancora  maggiori 
forze.  Mà  nel  medtlimo  tempo  g^unfe 
a Galba un’altro  meiTo  dal  governato, 
re  di  Aqui tanta , il  quale  domandava- 
gli  contro  di  Vindice,  loccorfo  . In 
ricevere  imperciò  quell’  importanti  dif* 
paccij Galba  convocò  un’  alì'emblea  di 
Puoi  amici , per  confi gliar li  con  elTolo- 
ro  prima  , che  rjfpcndeHeo  all*  uno  , 
o all’ altro  dei  melli  : ed  in  quella  fu- 
ron  quali  tutti  di  opinione  , che  dò- 
velie  appettare  , e vedere  prima  di  di- 
chiararli o con  i*  qnpo  coll’altro , ver- 
fo  di  chi  Roma  folle  inchinata  : - ma 
Tito  Vinto , tribuno  della  fòla  legio- 
ne, eh*  erti  in  quella  provincia , ta- 
llo alzandoli , qual  luogo , dille , vi 
iia  in  quejìo  affare  a deliberare! Non  à 
egli  anche  un  delitto  quell’  iftefTo  naet- 
tercin  dubbio,  fè  noi  dobbiamo  conti- 
nuare 
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nuare  o nù  ad  tfler  fedeli  a Akr0«c?egH 
è delitto  tale , che  farà  anche  da  lui 
gravemente  punito.  Egli  non  vi  la  al- 
tra via  di  mezzo  j o voi  dovrete  pre- 
" flar*  orecchio  all’  apertura , che  vi  da 
Vindice  , e riguardare  Nerone  , come 
un  dichiarato  nimico,  o marciare  in 
quello  medef.mo  itìanteconfro  di  una 
perfona  , la  quale  vorrebbe  Imperado- 
, re  più  tofìo  Galba  , che  Nerone  . Cr 
q ut  fio  difeorfo  fece  una  profonda  im- 
presone nell*  animo  di  Galba  y j]  qua-  V ; 
le  era  parimente  animato  da  divertì  fa- 
vorevoli augurj,  efoprattuttodauna 
predizione  , che  fu. fatta  verfo  quello 
tempo  da  una  giovane  vergine  di  gran 
diltmzione  in  Jfpagna , e che  cortif- 
pondeva  efattaménte  ad  un’altra,  la 
qual*  era  fiata  fatta  dugento  ami  pfi-  Suipicio 
ma  , cioè,  che  un  giorno  Ja Spagna  GaibaJ? 
darebbe  a Rema  un  prìncipe  , ed  al  ribella 
Mondo  un  fovrano . Quindi  è , che  **11*  Spa- 
non  efitb  più  j ma  con  un’  editto  ftabil1  ^na* 
un  determinato  giorno  agli  Spaludi  * 
in  cui  tì  dovelfero  radunare  nella  Nu»- 
va  Cartagine  , ora  detta  Carta  gena. 

Gli'  Spagnuoli  Intanto,  che  avevano  in- 
tefà  la  rivolta  nella  Gattia^  e fofpet- 

ta- 


Digitized  by  Google 


3*8 z L’ISTORIA  ROMANA 
tavano  già  del  Tuo  difegno , obbedirono 
a limile  intimazione  con  grande  alacri- 
tà, come  quelli,  che  abbonivano  il 
nome  fietìo  di.  Nerone  ,ed  accorfero  da 
tutte  le  parti  a Cartagena  , ove  Gal - 
ha  montando  sul  tribunale  , intorno  al 
quale eran. polle  le  immagini  di  divertì 
illuftri  perfonaggi  , che  Nerone  avea 
fatti  inumanamente  uccidere,  aperta- 
mente dichiarò  loro  il  fuo  difegno  nel 
feguente  difcorfo  : “ Commilitoni,  ed 
D ìfcorfo  di  „ amici , noi  ci  fiamo  radunati  per  fa. 

" * re  al  genere  umano  il  gran  beneficio 
di  ridonargli  la  libertà  , beneficio 
veramente  , eh’  e un  diritto  della 
fieifa  nofìra  natura  , comechè  per 
molti  anni  non  ci  fia  fiato  permetìò 
di  gufiarne  la  dolcezza  } impercioc- 
ché qual  mai  fchiavo  ha  maggior’  a* 
fprezze  fofFerte , o fervitù  * più  cru- 
dele di  quelle  , che  abbiamo  tolle- 
rate noi  fotto  1*  inumano  tiranno  , 
cui  la  cattiva  fortuna  dell’ Imperio 
Romano  ha  coftituito  fopradi  noi  ?■- 
Quali  forte  di  eftorfioni  non  ha  egli 
praticate  per  fupplire  colle  rapine  , 
e colle  ingiufiizie  a tutto  ciò,  che- 

ha 
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„ ha  fpefo  con  fomma  ignominia  e 
,,  vergogna  ? Di  qual  Torta  di  crudel- 
„ tà  non  ha  fatto  ufo  ? Non  fi  è egli 
„ immerfo  nel  fangue  ifttfib  di  fuo  pa- 
,,  dre,  di  fua  madre,  di  fuofràtella, 
„ di  fua  moglie , del  fuo  precettore, 

„ e di  tutte  quelle  perfone  sì  nel  Sena- 
,,  to  , che  nella  città  , e nelle  provin* 

„ eie , le  quali  erano  in  qualche  modo 
,,  confiderabili  tanto  per  la  loro  nafei- 
„ ta,  che  per  la  loro  opulenza , corag- 
,,  gio  , e virtudi,  fenza  far  diftinzione 
„ alcuna  nè  di  età , nè  di  fello  ? Il 
„ fangue  di  quelle  sì  numerofe  ed 
,,  innocenti  vittime  grida  ad  alta  voce 
„ vendetta.  Cerchiamo  adunque  noi 
„ di  placare  l’ombre  dei  nofìri  morti 
„ amici  , e parenti  coi  fangue  dell* 

„ ifìeflò  tiranno , da  cui  elfi  fono  Ita?  • 
„ tj  cbsì  inumanamente  uccifi  . Fac- 
,,  ciamci  coraggio , e finattantochè  au- 
„ remo  arme  ed  abilità  di  maneggiarle, 

,,  vergogniamoci  di  sì  vilmente  obbe- 
,,  dire  a guifa  di  tanti  fchiavi,non  già 
„ ad  un  principe  , ma  ad  un’incendia* 
,,  rio,ad  un  roatricida,ad  un  canterino  ' 
„ ad  un  ^fonator  di  arpa , e di  violino* 
3)  ad  un  commediante,ad  un  cocchieri 
t<  ,,  anzi 
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„ anzi  ad  uno , iJ  quale  non  è neppure 
„ uomo , ma  un  moftro  del  genere  u- 
„ mano  , che  ha  un  uomo  per  Tuo  ma- 
rito,  ed  una  donna  per  moglie.  I 
„ Galli  han  di  già  feofib  1*  ignominjo- 
„ fo  giogo  , e lutto  T Imperio  è pron- 
4,  to  a ieguire  il  loro  efempio , ed  u* 
,,  nirfi  a loro  , ed  a noi . Quanto  a 
^ me,  io  non  ho  avuto  giammai  verun’ 
,,  ambizione  ,o  difegno , che  alla  fo* 
„ vrana  grandezza  afpiraffe, e con  tut- 
„ to  il  mio  cuore  defidero  , che  mi  fof* 
^ fe  permeilo  di  fpendere  il  breve  re- 
,ì  ito  de*  miei  giorni  in  una  vita  pri- 
vata  , e folitaria  : ma  , conciolìachè 
alcuni  mi  hanno  impofìoa  fare  un  a 
t parte,  la  quale  io  non  mai  ho  a* 
vuto  in  penliere  di  rapprefentare , 

■ principalmente  in  quell*  ét\  i io 
. non  ricufero,  mediante  ia  volita  ap- 
? pi  ovazione  il  grave  pefo,  che  dovro 
addolcarmi  j ma  di  buon  animo  fa* 
- grificherò  le  mie  propie  inclinazioni 
l al  bene  della  mia  patria  , nb  cib  vb 
|-Far?  io  fdtto  il  venerando^  titolo  d* 
n Imperadore  , o di  Augufio  ^ i qUaR 
v/figri  nomi  io  adoro  „ . Qn\  egli 
fa  interrotto  dalli  alte  grida  , é liete 

acr 
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acclamazioni  deJla  numerosa  adunan- 
za , che  io  falutò  ad  una  voce  ed  /m- 
pemdore , ed  Augufto  > ma  egli  ricu* 
fando  quelli  ipeciofi  titoli,  dichiaro®, 
che  volentieri  lì  confecrava  al  fervigio 
deila  fua  patria  folamente  come  un 
luogotenente  e dei  Senato  e dei  po- 
polo (y).  Ciò  accadde  * come  leggia- 
mo in  DionCafJto  , nove  meli  e tredi- 
ci giorni  prima  della  lua  morte  , e 
confeguentemente  a’  tre  di  Aprile  , 
poiché  egli  fu  aflalTìnato  adì  quindici 
di  dell’ anno  feguente  • Jndj 

ordinò,  che  fi  facelìero  leve  per  tutti 
Ja  provincia  : fcelfe  un  certo  numero 
di  perfone  di  conosciuta  prudenza,  ed 
efperienza  , e con  efToloro  formò  una 
Specie  di  Senato  : ftabili  una  banda  di 
giovani  cavalieri,  che  chiamò  Evocati , 
perche  (lederò  di  guardia  alla  porta  del- 
la fua  camera  , e fece  mandar’  editti  in 
ciafcuna  città  della  provincia  , con  cui 
invitava  tutti  ad  unirfi  con  lui , e pre- 
dargli quell5  aiuto,  che  poteano  per 
la  ricuperazione  della  loro  libertà,  e 

buon* 


( y ) Suet  ìn  Galba  , c.  lO.Dtt),  Uxiv,£. 
7jo •Plut.in  Galb. 
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fcul  avea  fatto  uccidere  faia.  madre?*, 
cioè  a diciannove  di  Marzo  . Ma  egli 
fu  sì  lungi,  chf  ne  foffe  tocco  , che 
parve  anzi  goderne,  come  quelle,  che 
gii  davano  un  pjaufibile  preteso  dilac- 
cheggiare  quelle  ricche  provincie  : di 
maniera  che  ^continuò  a.  cantare  , a 
Tuonare,  erapprefentare  in  teatro co- 
ffle  i]  folito  per  otto  giorni  continui , 
e fenza  dare  alcun*  ordine  , che  il  cer^ 
cafle  di  fopprimere  la  rivoluzionejanzi 
fenza  neppuré  parlarne  ofcriverne  ad 
alcuno,  ei  {blamente  fu  intefodireia 
ricever  lettere  di  una  data  pib  frefca, 
le  quali  efageravano  l’imminente  peri- 
colo , che  farebbe  caramente  pagare  sì 
a Vindice^ che  ai  Galli  lo  aver  così  dif- 
turbati  i fuoi  piaceri  . Finalmente 
gli  editti  di  Vindice  pieni  delle  piu  a- 
mare  invettive  lo  eccitarono  a fegno  , 
che  lo  indulfero  a Scrivere  al  Senato 
una  lettera  , in  cui  raccomandava  a* 
Padri  di  vendicar  le  ingiurie  da  colui  a 
fe  fatte , ed  in  perfona  fua  ad  eflolo- 
ro,  ed  a tutta  laRepublica,  e fcufa- 
va  la  fua  affenza  col  pretefto  di  una  in- 
fiammazione alla-  gola  . Ma  di  niuna 
altra  colà  egli  li  ófiefe  tanto , quanto , 
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eh’  effo  Vindice  in  uno  de*  fuoi  editti 
D t che  avealo  chiamato  imperito  fonator  <? 
mal  Ne-  arpa,  ed  Aenobarbo  in  vece  di  Nerone. 
rone/o-  •Quindi  egli  dichiari  , che  volea  la- 
iciareilfuò  nome  dell*  adozione , e ri- 
Ji  rtj  e,  pjgjjat  qUe]}ó  cJe]ia  propia  famiglia  , 

da  che  le ’I  vedea  così-rimproverare , 
come  fe  forfè  un  nome  da  vergognar- 
cene. L’altra  imputazione  lo  trafili  j 
affai  piuj  di  tal  che  non  potendola  fof- 
frire  in  conto  alcuno  , negli  traf- 
porti  della  fua  pailione  prorompeva  in 
amare  invettive  contro  Vindice  , rim- 
proverandolo come  un’  uomo  intiera- 
mente ignaro  di  un’  arte  , eh’  egli  avea 
colla  fua  propia  indufìria  ed  indefef 
fe  fatiche  raffinata,  e ridotta  alia  mag- 
giore perfezione  del  mondo.  Per  con- 
futare imperciò  quella  calunnia  Tuona* 
va  più  frequentemente,  che  mai,  e 
flava  ad  Offervare  con  grande  attenzio- 
ne i volti  degli  fpettatori  , domandan- 
dogli , fe  aveffero  mai  intefo  , o cono- 
sciuto un  più  perito  fonator  di  arpa 
di  lui-  fyla  come  crefcea  lo  fpaventt, 
ed ; arrivavano  meffi  fopra  mefficon  or- 
ribili ragguagli , lafcib  finalmente  Na~ 
poli  con  gran  timore , e fe  ne  andb  a 
• 1 Roma 
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Roma j ma  fi  fcemò  tuttavia  il  fuo 
timore  grandemente  in  ofiervare  per 
iftrada  una  tomba , in  cui  era  fcolpito 
un  Gallo  fuperato  da  un  Romano  ca- 
valiere, il  quale  io  ftratcinava  per  ter-  Ind'-feren- 
ra  per  gli  capelli . Quello  frivolo  pre-  za  di  N«* 
fagio  lo  fece  rivenire  ed  avvivare  in  rone  nelle 
maniera,  che  ringraziò  li  Deidi  unsW“* 
fa u fio  augurio  . Nel  fuo  arrivo  alla  Cà  fl" 
città  in  vece  di  radunare  il  Senato  , od 
il  popolo,  convocò  fai  tanto  alcuni  de* 
principali  uomini  nel  fuo  palagio  , e 
dopo  una  breve  confultazione  , in  cui 
non  fi  venne  ad  alcuna  rifoluzione,fpe- 
fe  tutto  il  rimanente  della  giornata  in 
inoltrare  a*  fuoi  configlieri  certi  Uro- 
menti  m ufi  cali , dafedifrefeo  inven-  * * ? 

tati,  e fatti  in  maniera,  che  Tuonavano 
per  mezzo  dell’acqua  . E quivi  intera- 
mente dimenticone!  pericolo,chjp  il  mi- 
naccia va, difeorfe  loro  intorno  allana-  ' , 
tura  e manifattura  di  ciafcuno  di  ef- 
fi , promettendo  di  mofirarli  loro  fra 
breve  fui  teatro ^purché  Vindice  glie  ne 
4eJfe  il  pcrmejfo , La  notte  feguenta 
mandò  in  fretta  a chiamare  i principali 
uogajni  dell*  ordine  Senatorio  ed  Eque- 
stre , i quali  immantinente  corfero  al 
Lib.$.foLi.P^6%  it  D « ftio 
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fuo  palagio  , avvegnaché  non  dùtj*tfc|V 
fero  , che  1*  Irfcperadpre  yolefTe  da  ef- 
fqloro  in  sì  Urgenti /lima  occahone  do* 
piandar  configJip  per  venire  a qual* 
¥,.  phe*  prefta  ri  (eduzione  . Ma  ebbero 
" ' 4 a rimanere  pltrempdo  fprprefi  ,quap* 

~:'v-  do  videro  , -ch*  erano  itati  chiama- 
sti , e radunati  nel  meglio  della  not? 

te,  per  effere  in  ter  tenuti  con  uno  ul- 
teriore ragguaglio  degli  fìromentj,  fh§ 
Jpjp  errano  dati  moitrati  il  giorno  avan- 
ti^ di  alcuni  Auq  vi  migWamenti  > eh* 

gli  erano  dopo  occorii  di  fare(£),  Con- 
tpttpcib  eglrpqre  fcrilfe  una  lettera  a| 
{Senatp,  in  cui  lagnavafi  di  Vindice-. 
pofe  un  taglione  per  ehi  gli  ne  recaf- 
N ernne  fé  la  tefìa  ^ # richiamò  le  truppe  , ch’era- 
Jì  lagna  . jjq  jn  marcia  yerlp  V Albania  j ed  ordi- 
df  Vindice  ^ ehe  le  legioni  dell*  Illirico  to(ferp 
immantinente  trafportate  in  Italia  . 
mano?  ^ Dicefi  , che  quando  giunfero  a Vindi- 
ce le  notizie  -,  che  Nerone  avea  prò* 
rnelfi  diece  milioni  di  fefterzj  a chiun- 
que gli  portaiie  lafua  tefta  , così  rif- 
pofe  con  gran  Serenità  : Chiunque  por- 
terà a me  la  tejip  d/Nerpne,<n>r4  4à 

♦ • 4 • 

S ' . ‘ • ■ ; 'm  i , • • • 

l *-  " - 
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la  mia%fe  gli  pi  ace ^ in  ifccnnbio.  Nero * Nerone  è 
ne  fembrava  , che  difprezzaffe  VindicerSVaVenta~ 
nè  aveffe  alcun*  apprenfione  de’  Galli \ t0 
maquando  ebbe  Ja  notizia  della  rivo-  vf!  en  a 
Juzionedi  Galka  in  tèmpo, che  (lava  in  2 ^aJba 
punto  di  federila  cena, ne  fu  in  maniera 
percoffo  e trafitto  , che  ne  rimale  per 
buona  pezza  immobile , e fenza  poter 
proferire  una  fola  parolai  e quando 
polcia  fu  nei  fenlì  rivenuto  , rovefcib 
per' terra  con  unà  violenta  rabbia  la  ta»1 
vola  i fìraccjo  le  fue  vefti  i fece  in  pez-' 
zi  due  tazze  di  gran  valore  $ e batten- 
do  di  capo  al  muro  gridava  di  effer  di 
già  rovinato  5 le  fue  difavventure  ef- 
fere  fenza  pari , e tali  , che  non  fe  n* 
erano  vedute  fienili , il  fuo  Imperio 
effere  occupato,  mentre  ancor’  egli  vi- 
vèa,  e divenir  preda  di  un’ufurpatore . 

Tuttavia  però  egli  nè  anche  in  quefìo 
fervore  della  fua  cofternazione  e ti- 
more potè  ritenerli  dalle  fue  folite  < 
sfrenatezze  j ma  continuò  la  fua  prima 
carriera  di  vivere  infeftini , e Veglie  ? 
e come  poficia  ricevette  notizie  dallè 
provincie,  che  femfira  vano  in  qualche 
maniera  favorevoli  a’fuoi  affari  , mot- 
teggiava e metteva  in  ridicolo  i capi 
li  Di  della  , 
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della  ribellione  . Ei  comparve  ezian- 
dìo nel  teatro  5 e conciofiache  uno 
degli  attori  faceffela  fua  parte  in  ma- 
niera, che  meritò  uno  ftraordinario  ap^ 
plaufo,  gli  mandò  a dire , che  ufurpava 
in  ciò  i diritti  dell*  lmperadore  ( c ) . 
Frattanto  il  Senato  fia  per  timore,  o 
per  adulazione  dichiaro Galba  tradito- 
re » e nimico  dello  Stato  : il  perche 
Nerone  immantinente  fece  confilcare  i 
fuoi  beni , e comandò , che  follerò 
venduti  all’incanto  : la  qual  cofa  non 
così  tofìo  intefe  Galba  , che  della  fìef- 
fa  guifa anch’egli  efpofe  alia  vendita  i 
beni  dell’lmperadore  in  Ifpagna,ovt 
trovò  un  gran  numero  di  compratori 
(d).  Quello  fatto  infpirò  una  tale  rab- 
bia nel  petto  di  Nerone  , che  ne* primi 
trafporti  del  fuo  furore , non  folo  ri- 
folvette  di  mandar  perfohe  in  tutte 


'Jperaia 

foluzìone 

^/Nerone. 


le  provincie  per  uccidere  i gover- 
natori , e comandanti  delle  armate 
fotto  pretefto  di  effer  confapevoli  del- 
la cofpir^zione , ma  eziand  io  di  ordi- 
nare , che  foltero  uccilì  tutti  gli  efu- 
li  per  tema  , che  non  fi  uniffero  a*  ri- 
. bel- 


le) i 

(d)  P ht.vtt.  GalK  <■ 
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beliati  ; che  foffero  fcannati  tutf  i 
Galli , ch’erano  m Roma  , come  com- 
plici e fautoridei  loro  compatrioti  ; 
che  folle  avvelenato  in  un  felino  tutto 
il  Senato , e che  fi  attaccalfe  fuoco  alla 
città,  e nel  tempo  fleffo  fi  fciogileffero 
dentro  lamedefima  le  fiere, chef  tenea- 
no  confervate  per  gli  publici  fpettaco- 
Ji  , affinché  venendo  da  quelle  il  po- 
polo impedito  di  poter’  eftinguere  le 
fiamme  , folle  la  di  lui  deduzione  , 
e quella  ancora  della  città  più  ine- 
vitabile. Se  non  che  dopo  aver  meglio 
penfato,  iafciando  da  parte  sì  barbari 
difcgni,  non  già  tratto  da  qualche  ri- 
morlb  di  coscienza,  ma  poiché  difpera- 
va  di  poterli  mandare  ad  effetto,  prefe 
partito  di  marciar  di  perfona  contro  i 
rubelli , e deponendo  i due  Confali  Si - anHerfue 
lice  Tracalo  dalloro  ufizio,entrù  folo  ; Confi- 
nel  confolato,fottopretefit>  di  un’antica  li. 
predizione , la  quale  fi  era  , che  quan- 
do Roma  non  avrebbe  , che  un  folo 
Confolo, allora  i Galli  farebbono  da  co* 
fluì  fuperati . Avendo  adunque  prefo 
i fafci,  eie  altre infegne della  dignità 
Confolare  ordinò , che  fi  faceffero  le- 
ve per  V Italia  : nominò  gli  uffiziali, 
che  doveano  fotto  di  fé  comandare , e 
1 1 D } fece 
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fece  allenire  un1  immenfo  numerar  di 
carri  ptr  trafpottare  con  fi  carezza  non 
già  Je  macchine  da  guerra  ^ma  i fuoi  mu- 
Scali  flroroenti , e gli  arnefi  ed  orna- 
menti da  teatropmperciocché  egli  fu  di 
rianimasi  vile, che  avanzoffi  a dichia- 
rare aYuoi  intimi  amici,  com’effa  non 
intende3  far  ifperienza  di  fua  fortuna 
Bajfezza  ' coi  ri  belli  in  campagna,  ma  di  prefen- 
* v,?ta  Jarfi  nel  fiio  arrivo  in  quella  provincia 
eione.  fenz’armi  dinanzi  agli  eferciti,  di  pian- 
gere, e con  lagrime -,  eiofpiri  doman- 
dar perdono  della  fua  primiera  con- 
dotta : e che  ove  tocchi  i foldatj  da 
compaffione  gli  concedeffero  , come 
fjperava,  il  perdono,  avea  penfieredi 
obbligategli , e fermare  verfo  di  fe  i 
. . ^dio  affetti  col  divertirli  con  comme- 
die e canzone  di  trionfi, che  diceva  effer 
già  per  lui  tempo  opportuno  di, comin- 
ciare a comporre.Chi  poi  egli  nonavef- 
fe  difegno  di  opporli  al  nimico  in  cam- 
pagna,aj  pativa  anche  dagli  altri  fuoi 
preparamenti  $ poiché  ordinò  a tutt*  i 
fonatori  di  fìromenti , a’  canterini , e 
rapprefentarori,  che  io  accoro pagnaffe- 
ro  j ed  armando  a guifa  di  Amazcni  le 
fue  concubine , con  accette  e feudi , le 

. defli- 


Digitized  by  Google 


CAP.  XV:I.  *59* 

idefìinò  guardie  dei  fuo  corpo  (e) . 

, Fra  quello  mentre  iJ  partito  di  Galba 
àcquifìava  di  giorno  in  giorno  nuove  ^ 
forze,dichiarandofi  a fuo:favare  tutt’i 
governatoti  delle  Previncie  * da  Clodio 
Macro  in  fuori , il  quale  comandava  ìa 
Africa  e h-Rt*fù  Ve  r gì  ni  o , o Virginio. 
governatore  della  G etmani?  Supero* 
te  s oVe  avea  fotto  il  fuo  comando  al-* 

6Une  delle  migliori  legioni:  di  tutto  i* 
Iroperio.Queft*ultimo  marciò  patimen- 
to contro  Vindice  con  tutte  le  fue for- 
ze , e come  gli  fi  unirono  gli  abitanti  r 
di  Treves , capitale  della Galli  a frigi*  ™ 

cg , e venneanche  fortemente  alitili-  fin  contì[ 
.to  nella  GgUia  Celtica /< dalle  >e$wò  Vindice, 
di  Langres  r e di  JL , .fi  avanzò  & 
iiO  alla  città  di  Be/dgfog^  ,ed  ^ffediol- 
ia  * Vindice,  intanto  al 4 notisti,  di  tut- 
to ciò  affrettofti  in  fpccorfo  della  piai*  ; . * 

za,  ecpmene^  i'\,io[ttùVP  Virginia  dt* 
mandò  di  volep  venire  con  effoluiad 
un*  abboccamelo , già,  <}Uefti  due  Ge^ 
aerali  fecero  una  privata  conferenza  \ 
in  cui , .come  fu  comunemente  cred Ul- 
to t convennero  di  operar  contro  Ne- 
il D 4 torte 

...  \ • 

• * " i 

(i)Suet.c .44,  v- 
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rowé’.quantupquein  neffun  conto Virgi- 
nio potette  indurti  a dichiararti  a favor 
di  Galba.  Quindi  Vindice  dopo  aver 
lungamente  infieme  con  eflolui  confe- 
rito , ritorno  alle  fu  e truppe  , e con 
quelle  ti  avanzò  verfoBe/ànfon  , affi- 
ne di  prender  poflettb  del  luogo  , fe- 
condo la  privata  convenzione  di  etiì 
due  capi  5 ma  i foldati  di  Virginio  c re- 
dendo,che  Vindice  avelie  difegno  di  at. 
taccarli , inarciaron  fuorafenz’  ordine 
del  Jor  Generale  , e gittatifi  fopra  i 
^ , Galli , j quali  nulla  di  ciò  fi  afpetta- 
' *V  vano,  e perciò  non  ti  eran  in  nefiun 
f conto  preparati  per  la  battaglia  , ne 

i.  fecero  una  tirage  ben  grande , e gli  mi- 
fero in  fuga  . Cosi  riferisce  Ditti  Caf- 
fo (f)  5 ma  Fiutar  coi  g)  ci  dice  , che 
le  due  armate  combatterono  malgrado 
Vìndice  è degli  ordini  dei  loro  comandanti  , li 
disfatto  quali  fecero  tutto  il  polli  bile  per  d i ti- 
toli arli  da  si  fiera  loro  deliberazione. 
Siati  però  come  fi  voglia , tu  tti  con- 
vengono , che  li  due  eferciti  venne- 
ro a giornata  5 che  tettarono  uccififul 

caro* 

l-fal'ti.p.yts* 

(gj  Vluuvit&Mb*  * 

) 
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campo  venti  mila  Calli  5 e che  dopo  la 
battaglia  Vindice  fi  uccife  colle  propie 
mani  . Dopo  la  morte  di  Vindice  le  Sì  uccìdi 
vittoriofe  legioni  lacerarono  le  imma-  colle  fro; 
gini  , ed  indegne  di  Nerone , ed  impor-  prie  magi 
trinarono  il  lor  Generale  Virginio  ad 
accettare  1*  Imperio, falutandolo  col  no* 
me  di  Ce  fare,  Imperadorc^Augujio^  &c. 

Virginio  difeendea  da  una  famiglia  del- 
l’ordine equefìre  , ed  in  molte  occa- 
fioni  avea  date  fegnalate  pruove della 
fua  prudenza, del  fuo  valore,  delia  fua 
equità*  e di  tutte  quelle  altre  doti  , e 
virtù , che  in  un  bravo  comandante  , 
ed  ottimo  cittadino  si  richieggono  ( h ). 

Dion  Caffo  ci  afiìcura>che  agevolmente 
ei  fi  farebbe  potuto  impadronire  dell* 

Imperio  * fe  aveffe  voluto  fecondare 
gli  ardenti  voti  e defiderj  delle  trup-. 
pe , che  avea  fotto  il  fuo  comando  : 
ma  fia , che  cib  facefie  per  una  gran^ 
dezza;  di  animo  veramente  eroico , o 
per  qualche  viva  appresone  delle  cat- 
tive confeguenze,  che  inevitabilmente 
avrebbono  dovuto  feguire  dal  permet- 
tere 

Ih)  Tecìt.hiJU. ù r.J 2JD/o,jp.7*S*p/'»; 
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fere  alla  foldatefcà  1*  elezione  deli*  %#* 
peradore,  non  ioidi  rifiutò  Ja  lor*  of- 
i ■ • , ierta  , mg  cori  libero  e generofo  animo 
Knfq  Vlr» dichiarò i che  riori  mica  accetterebbe 
gì  ni  °fU  peit  |j  f^vraiiio  potere  , nù  permet- 

accettar  terebbe  » c^e  ^ f>refideiTe  alcun’  altro» , 
llmperfoi  iJ  ^ n0li  vi  foffe  nominato  dai  Se- 
‘ fiato  i a cui  folaitìente  apparteneva  il 
difporre  dell’  Imperio.La  fletta  rifpofìa 
fece  in  appretto  alia  tnedefirria  folciate- 
ica , quando  alfe  notizie  della  ritorte 
é'\  Nerone  lo  importùriava  di  bei  nuo- 
vo ad  accettare  1*  Imperio  (k  <Eque- 
fio  rifiuto,  dice  bion  Caffi o (/),  fece* 
gii  fare  acquilo  di  una  maggior  glori* 
e ri  nomatela , che  «ori  avrebbegli 
toi*  Imperio  i fletto  ; e riempi  tut- 
to il  Mondo  de  Ha  fànóa  del  Ato  riotrie  * 
Ei  viffe  dopo  s't  gloriola  non  meno 
che  generosa  azione  tfeiH’ftft ni*  rive- 
rito ed  onorato  da  tutti  * e dopo  eh' 
ebbe  campato  il  furor  di  tanti  princi- 
pi * dai  qUaii  era  tenuto  iri  fofpettc^ 
e odiato  a cagiori  di  fue  virtù, mori  fi. 
naitriente  fottaNetva  provandoli  allora 

V;  • fc  ' Coa-  » 

t 

(k)  DioJ.yij.  TlutJbid.  ■’  1 , 

(l)  Dioriti  excerft.Val.p.  697.  . , 
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Confolo  la  terza,  voi  ta  ne J I ’a n c o o 1 r an- 
tefinno  terzo  di  fua  età  , e noVanftfimo 
iit  timo  dell’Era  CrìJUana*  Tacito  (m)Condottct 
ci  dice,  che nelie  turbolenze  e fedizio- di  Vergi- 
ni , che  appretto  feguirono  , niuno  funi<v/«o 
sì  tfpotto  a maggiori  pericoli  , e $\intero  ca * 
i petto  minacciato  ed  affalito  dalla  ftA*rù*ttre' 
datefca  , quanto  egli  , poiché,  febbe- 
ne  aromjraffero  i foldati  tutti  Ja  fua 
magnanimità  , fino  aiiorà  fenz^lem- 
pio , pure  l’ odiavano  come  colui , che 
con  aver  rifiutatoda  loro  1*  Imperio  , 
e»  venuto  a deprezzargli . Ma  in  qua- 
le grande  ttima  egli  fette  tenuto  dai 
buoni  principi,  noi  lo  pottamo  giudi- 
care dall*  opinione  , eh*  ebbe  di  Jui  Vi- 
te Ilio  , principe  fòfpettofo  , diffiden- 
te , e facile  a temere  di  tutto  j imper- 
ci  ocche , non  ottante  che  uno  fchiavo 
di  Virginio  fotte  accufato  di  ettere 
flato  impiegato  ad  aflàttinare  quett  Im- 
peradore  j e non  ottante  ancóra  , che  i 
foldati,  dopo  la  morte  di  Otone  fi  fo£ 
fero  dichiarati  in  fuo  favore  la  Utm 
volta  * pur  nondimeno  Vitellto  non  » 

d imo  Arò  mai  di  av^reii  menomo  fof- 

•Pet-  ‘ . 

{m)  Tacitatici»  ' r ■ 
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petto  della  fua  fedeltà  . Prima  eh* 
egli  morifìe,  ordinò  , che  folfe  feo 1- 
pito  fopra  la  fua  fepoltura  un’epitaffio 
compofto  da  fe  medefimo  , il  quale  con* 
tenea,  ch’egli  avea  fuperato  Vindice ^ 
ed  avea  con  ciò  acquiilato  l’Imperio 
alla  fua  patria  , e non  già  a fe  fteflo  . 
Pregandolo  un  giorno  Cluvió  Rufo , 
che  fcriffe  l’ifìoria  di  que’  tempi,  a 
fcufarlo,fe  le  leggi  dell’Ifloria  obbliga- 
Vanlo  a riferire  di  lui  qualche  cofa,  la 
quale  non  avelie  a piacergli . Quanto 
alle  irtie  azioni  , eglirifpofe,  e la  con- 
dotta da  me  tenuta , io  vipriego  a ri - 
ferirle  tali , quali  appunto  elleno  fu- 
no  j poiché  io  non  fon  confcio  di  aver 
fatta  cos’  alcuna,  fe  non  colla  mira  di 
effe  re  approvata  ed  applaudita  dalla 
poflerità  (n) . E quefta  fu  1 * unica  e 
fola  volta,  che  fu  intefo  far  parola  del- 
le fue  propie  azioni  per  quanto  gran- 
di e gloriòfe  elleno  follerò  • Corne * 
Ho  Tacito  celebre  ffiorico,  era  Confolo 
allorché  egli  morì,  e recitò  la  dilui 
orazione  funebre . Plinio  il  giovane  , 
il  quale  avea  dalle  «fue  mani  ricevuti 


(n)  VJinJ,Vhep*i&& 
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snnumerabiJi  favori , gii  fece  il  feguea- 
*e  elogio:  Ninna  lingua  può  ejfer  .ba- 
llante a lodar  Rufo  Verginiqj  e ni  una, 
può  avere'sì  ulta  opinione  della  fua 
virtU,come  l'bo  io(b'Mz  è ormai  tempo 
di  ripigliare  il  filo  della  noftra  Ifioria  . 

La  morte  di  Vindice  , e la  dichiara*  Cattiva Jf- 
zione  di  Verginioà i nonfoffrire,  che  tuazione 
perfona  veruna  s’ inveiti  ile  della  fovra-  degli  a fta- 
niti fenza  il  confenfo  del  Senato,  re- 11  ^GaJba. 
iero  Galba  eccedentemente  dubbiofo 
e perpleffo:  Ed  a ciò  fi  aggiunge , che , 
in  oltre  fi  fparfe  voce  , come  le  legioni 
comandate  da  Vergi  ni  o veggendo , che 
non  avean  potuto  perfuadere  ed  in- 
durre il  lor  Generale  ad  accettar  1*  Im* , 
perio,  minacciavano  di  volerne  ritor- 
nare a Nerone  : anzi  alcune  delle  trup- 
pe ftefTe  di  Galba  pentittfi  del  nuovo 
giuramento,  che  avean  dato  , tenta- 
vano di  abbandonarlo  j e certi  fchiavi 
regalatigli  da  uno  de*  liberti  di  Nero- 
ne, avean  contro  di  lui  formata  una  co - 
fpirazione , e verifimilmente  loavreò- 
bono  uccifo,  fe  efii-medefimi  non  fi 
follerò  da  fe  Scoperti, in  efor tarli  fcan». 

bie- 

t 
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bievolmente,  mentre  Galèa  flava  par- 
landò  per  un  angufta  firada, volendo  an* 
dare  ai  Cuoi  bagiiij  a non  far  fi  fcappare 
un*  opportunità  sì  favorevole , Quin* 
di  mefio  da  tutto  ciò  quello  novello 
Imperadpre  in  una  ellreraa  cofiernazio- 
ne,  fccfifea  Vergilo,  caldamente  fol-  ' 
levitandolo  4 operar  di  concerto  con 
elio  l’eco  contro  Iterane  > comune  ini- 
mico deli'uman  genere,  e porgere  una. 
mano  aulifatrice  alla  grand5  opera  dp 
riltabilir  in  Roma  la  di  lei  antica  liber- 
tà . ^via  qual  rifpofta  di  ciò  gli  avelie 1 
data  Vergini u , noi  non  la  ritroviamo 
in  alcun  luogo  ; fenonche  ei  fembra,; 
che  non  avelie  potuto  eifere  in  conto  , 
alcuno  favorevole  al  Tuo  dileguo.  poi- 
ché pochi  giorni  dopo  egli  la  ritiro  co* 
fqoi  amici  in  una  città  delia  Spagna 
chiamata  Giunta , del  tutto  perduto  di 
coraggio  , pentendofi  di  quanto  aveva 
operato  , e determinato  ad  ucciderli 
colle  propie  mani  t).Fra  quello  mentre  £ 
peròle  leve^heNerone  aveva  ordinato, 
che  fifaceffero  in  Romagnoli  si  facevano . 
che  con  molta  lentezza  ; imperciocché 

quan- 
di fuet.c. io. D/o,  $49Z,Pluun  Galb . 
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quantunque  avelie  intimate  tutte  le  ti> 
bù  a dare  il  giuramento  rpili tare , pu- 
re non  Vi  compariva  niuno  , il  quale 
folle  attoalle  armadi  maniera  che  fu  ob- 
bligato a promulgare  un’editto,  con  cui 
ordinò  a tutt’i  padroni  di  mandargli  un 
certo  numero  di  fchiayi,  che  dopo  aver 
fatti  liberi , arrolò  tra’l  numero  del- 
lefue  truppe.  Egli  obbligò  in  oltre  per- 
fone  di  ogni  flato  e profelfione  a con- 
tribuir^ per  la  meditata  fpediz  ione  , la 
maggior  parte  deile  loro  rendite  annue 
fecondo  la  rata  y onde  flavano  Scrit- 
te nei  libri  de’Cenfori , Quindi  e , che 
si  fatte  gravi  impofizioni  unite  alla 
folle  ed  intempefliva  fua  delicatezza, 
di  non  volere  alcuna  moneta  , la  qua-  Nerone 
le  non  folle  di  frefeo  coniata  , conci ù)  provoca  a 
il  popolo  ad  un  tal  legno,  che  aperta- 
mente  lì  oppofe  agli  efattpri  di  ° 

tal  danaio , dicendo  , che  i migliori  m f * 
mezzi , e piu  pronti  di  provvederli  il 
principe  di  moneta , fi  erano  quelli  di 
obbligare  i delatori  a refìituire  le  im- 
menfefomme  da  elfi  accumulate  per 
mezzo  delle  infami  lor  pratiche  . E 

> con- 

* * * 

(4)  $uet.c.  44, 
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conciofiachè  fi  folle  cominciata  a fen- 
tire  nella  città  una  careftia,  fu  ia  furia 
del  popolo  accrefciuta  dall’  arrivo  di 
un  vafcello dall* Egitto , che  in  quello 
tempo  era  il  granaio  di  Roma  , non  già 
carico  di  vettovaglie,  come  alletta  vali, 
ma  di  arena, che  ferviva  per  gli  gladia- 
tori e luttatori  > imperciocché  tumul- 
tuariamente folle vatofi,rovefciò  la  not- 
te la  maggior*  parte  delle  ftatue  dell* 
Imperadore , ruppe  tutte  le  fue  im- 
magini , faccheggiò  le  cafe  dei  fuoi 
amici,  e favoriti  > e commife innume- 
rabili altri  difordini  , fenza  che  fe  gli 
facelfe  incontro  perfona  alcuna  per  fe- 
darloo  raffrenarlo.  Nel  medefimo  tem- 
po giunfero  novelle  della  rivolta  delle 
legioni  , eh’  erano  in  Germania’,  il  che 
tocco  sì  vivamente  il  cuor  di  Nerone , 
chefacendofi  venite  il  velenose  lo  pofe 
in  una  fcatola  d’ oro , e fe  ne  andò  im- 
mantinente nei  giardini  di  Serviiiox 
donde fpédì  certi  liberti,  di  cui  mag* 
giormente  fi  fidava,  ad  Ofiia  per  ivi 
fare  allefìire  ia  fua  flotta , come  quel*  | 
lo,  che  di  già  fi  era  determinato  a far 
vela  verfo  la  volta  di  Egitto  dove  a- 
vea  già  mandate  alcune  truppe  Germa - 

ne) 
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tfè  • Or*  a sì  fatta  determinazione  ei  fu 
fenza  meno  indotto  dalla  predizione  di 
deuni  aflrologi , i quali  gli  avean  det- 
to lungo  tempo  prima  , che  un  giorno 
farebbe  abbandonato  da  tutti  ; e nel 
tempo  ftefio  lo  aveyano  accurato,  che 
alla  fine  otterrebbe  1*  Imperio  di  Orien- 
te, o i\ regno  di  Gerufalemmc  . Nul- 
la però  di  manco  prima  che  partilTe 
dal  palagio,  tentò  gli  animi  de*  tri- 
buni e centurioni . .delle  fine  guardie1, 
dimandando  , fe  erano  dilpoiti  ad  ac- 
compagnarlo  neila  fua  fuga  ? Ma  come 
alcuni  di  loro  cercarono  di  fcherrairfe- 
nej  altri  p )fki  va  mente  glielo  negaf- 
fero  j ed  uno  di  elfi  così  gridalfe  : Ufr 
que  adeo  ne  mori  mijerum  ejtì  E si 
cattiva  co  fu  egli  è il  morire  ? efifo 
rimafe  sì  edafico  , ed  in  tale  confufio- 
ne  di  penfieri  , che  ora  determinava!! 
di  fuggirtene  ai  Parti ^ ora*  di  andare 
a prefentarli  a Galba in  attedi  fuppli- 
chevole , ed  ora  comparire  m pubJico 
velli  to  di  nera.gramaglia , e con  tu  fi- 
la J’  umiltà,  e fomme  filone  po  fi]  bile 
imploraredaf  pupdlo  il  perdono  dèlia 
fua  primiera,  condotta  j ed  ove  iq  ri- 
tr^valie  ; nfieifibile,  domandargli  il  go- 
Ltb&^oì'ì.E.C,  il  E Ver- 
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verno  dell’Egitto. A quello  propostolo 
dopo  la  fua  morte  trovata  un5  orazione 
traile  al  ere  fue  Scritture  , che  tutta- 
vìa fi  trattenne  di  recitare  per  timo- 
re , che  Toltraggiofa  moltitudine  non 
Jo  fa  celle  in  pezzi  prima  di  giugnerea 
fjlire  su  i roftri  . Per  Ja  qual  cof* 
é 'fieri  di  fare  alcuna  deaerazione 
fino  al  giorno  avvenire  , e frattanto  tu 
Ja  fua  rovina  compiuta  da  uno,  che 
meno  di  tutti  li  polpetta  va  da  lui  nella 
feguente  maniera  . Ni  m fi  dio  Sudino  » 
comeehè  folle  un*  uomo  di  baffi  nata- 
li , pure  era  /tato  fatto  da  Nerone  do- 
pi) la  morte  di  Femio  Rufo  collega  di 
Tigeliino  nel  comando  delle  guardi 
pretorie  3 e quantunque  avelie  in  co* 
teftoteropo  il  pentiere  d*  impadronirti 
della  fovranità non  dichiarò  imper* 
tanto  le  fueambiziofe  mire  3 ooa  fin* 
genito  di  adottare  la  caufa  di  Gatta  , 
afficurb  le  guardie  fuddette , come  Ne- 
rone era  fuggito,  promettendo  loro  ip 
nome  di  Gatta  tali  forame  , che  n'e 
Gatta , nè  qualunque  altro  avrebbe  mai 
potuto  foddisfare.  Ma  quella  prome/fa, 
la  quale  refe  certo  e Scuro  per  allora 
r Imperio  a Gatta , gliene  cagionò  a j>. 
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pretto  la  perdita,  e finalmente  fu  ca-'  ' 
gione  delia  morte  ad  etto  Himfidio  , ed 
alle  guardie  fteffe  j poiché  la  Tolda  tefea 
coai  ingannata  , e tentata  dalle  valle 
promette  di  Nimfidio  abbandonò  Nero- 
ne, non  orante  la  loro  ben  lunga  e giu-  Nerone 
rata  fedeltà  alla  cala  dei  Ctferi , e pro-  è tradito 
c:|a®ò  Getta  Imperatore . Ti  gellino  *a  N ’iron- 
Bjedefinao  , il  qual’  era  il  principale  au-  d^’  eMnm 
t ore  dei  delitti , che  aveantfCo  il  nome  ^to  dalle 
di  Nerone  così  deteftabile  e odiofo,  fue guar- 
do abbandoni  ancorale  tradì  in  quello 
ettremo  bifogno  , Quindi  affatto  igna- 
ra quello  Imperatore  delle  traditevpli 
pratiche  di  effe  Tigellino  , {vegliatoli 
Ver  io  la  mezza  «notte , e fèntendo  con 
Aia  Indici  bile  forprefa , che  ieffie  guar- 
die fi  erano  da  lui  appartate,  fallò  fuor 
del  duo  letto , e mandi)  con  molta  frett 
tn  a chiamare  j Tuoi  amici  ; e concio- 
finché  niunodi  elfi  obediffe  alle  fue  in- 
timazioni , andò  finalmente  di  perli- 
na accompagnato  da  po^hi  dpmeftici 
alle  idi  loro  caie  • Ma  come  ritrovò 
Je  .porte  di  tutti  ferrate,  e che  niuno 
degnavafi  di  neppure  rjfpondeee  alle 
lue  fuppliche  e calorqfe  preghiere,  ri- 
tornò  trettolofamente  alla  Tua  camera, 

•* . i x E a che 
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' che  già  trovò  Taccheggi  a ta  , e fpogliat- 
ta  eziandìo  delle  co  ver  ture  dei  lettor. 

' ed  avvegnaché  ritjròvafìe  imbolata  an- 
che la  ccatola  d’oro,  iircui  tenevàil 
veleno  preparato  dàlia  famofa  hocujìa, 
mandò  a chiamarli  il  celebre  gladiato- 
re Spiciilo  , perché  lVùccideffe  > ma 
tome  né  quelti , nè  altra  perfona  fa 
trovatale  volefTe  aflumerli  una  tal  ca- 
rica, così'  dille  gridando  in  un’  ec ceffo 
di  diiperafzione  j Come  ! non  ho  dunque 
ito  in  sì'  mi  fera  condizione  di  difp  eret- 
to nè  amici  , nè  nimiciì  Apperia  ebbe 
egli  profferite  quelle  parole,  che  u ài 
fuori  di  quella  fua  ifonza  precipì* 
tevolroente  con  difegno  di  buttarli  nel 
Tevere^  rea  tolto  cambiando  penfiere, si  j 
fermò  di  repente,  deliberando  di  avere 
qualche  luogo  fegreto  per  raccogliere 
gii  agitati  fuoi  fenlij  e prender  corag- 
gio ; ond’è,  che  Fanne  , -il  qual’  eri 
uno  ^de* Tuoi  liberti,,  gli  offerì  il  fuò 
calino  in  campagna  > che  Itava  tra  le 
vie  Saiariana  e Numentana  , circa 
quattro  miglia  dittante  dalla  città* 
Pertanto  avendo  accttata  l’offerta  ac-  j 
compagna*©  da  quattro  pe  rione , trai- 
le quali  era  Sporo-,  fenz’  altradiJazio-  j 
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ne  Jalcib  Roma  vilmente  veftito,  e fo- Nerone 
f ra  di  un  cavallo  anche  peggio  guerni -fen  fogge 
to  , velandoli  la  faccia  per  trma  di  non  ^oìnt . 
e fiere  feoperto  con  un  moccichino  $ le 
non  che  nell’ ufeir  che  fece  dalla  cit- 
tà, fu  atterrito  e fpaventato  daempi- 
tuoli  baleni,  e da  un  forte  tremuoto, 
come  le  gli  fpiriti  delle  tante  por  fune  , 
che  avea  fatte  uccidere  , li  follerò , di- 
ce DionCaJJìo  , contro  l’inumano  e 
fpietato  tiranno  falle  va  te.Ift  oltre  men- 
tre pittava  per  lo  campo  delle  guardie 
pretorie,intcfequefte  malcdir  lui, ed  im- 
plorare prolpentà,  e felici  evenimenti 
a Galba  : ed  un  pa'tlaggìero , che  in» 
contri  per  la  ft rada  , jn  veder  lui,  ed 
i Tuoi  feguaci , Co  fioro  , d ìtte  } vanno 
fenza  dubbio  in  cerca  di  Nerone  : ed  f 
un’altro  si  domandoli©,  nuovo  v* 
badi  Nerone  nella  città. ? Indi  aven- 
do fatto  Crepito  il  fuo  cavallo  alla  vi- 
ltà di  un  certo  fcheletro,  che  ftaVa, 
nella  ftrada  , avVenne  che  per  lo  favej- 
chio  moto  del  cavallo  caleatte  a terra 
la*  benda  dalla  Aia  faccia  , ed  egli 
fotte  conofciutò  da  un  foldato  delle 
guardie  pretorie  chiamato  MiJJicio  y il 
perche  ettendo  ftato  da  quello  fallitati 
A E 3 col 
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col  titolo  d’ Imperadore , ne  rimafero 
' . cesi  egli  , che  i fuoifeguaci  talmente 
' ‘ ' fpaven tati , che  alia  prima  fvoltatura 

lafciarono  i loro  cavalli  , e prendendo 
uno  fì retto  calle, s’intromifero  con  fom- 
ma  difficoltà  tra  per  mezzodì  cefpugli 
e fpineti  nel  muro  , che  circondava  le 
tenute  di  Fa-one . Quelli  allora  pregan- 
do T Imperadore  di  nasconderli  in  un 
folTodi  arena, finattantoche  non  trovaf- 
i’e  mezzi  di  trafportarlo  via  con  mag- 
gior Scurezza,  cosi  Nerone  giirifpo. 
fe,  lo  non  voglio  ejj ere fepellito  , fe 
non  dopo  morto  : ond’è  , che  fi  flette 
nafcoflo  tra  quegli' fpineti , frattanto 
Mi f trabile  che  F aone  andava  offervando  il  muro  , 
Jioto  e dì-  e confederando  in  che  maniera  poteva 
Jperato  di  jj,trodurio  lenza  farlo  fcoprire.Fraque- 
Nerone.  ifomcntteNerone  tormentato  dalla  fe  te, 
prefe  dell’  acqua  da  un  follo  colle  fue 
roani, dicendo,  Que/to  liquore  è ridotto 
a bere  Nerone  « ed  in  oltre  colle  propie 
roani  andò  Jevandofi  dalle  fue  velli  le 
fpine,  che  vi  fi  erano  attaccate  . Indi 
cercandoli  di  farlo  entrare  nella  ca- 
lò 'quanto  piti  fi  potefle  fegretamen* 
te  , fu  fatto  nel  muro  un  buco  , 
per  cui  egli  fu  tiralo  , e condotto  t cn. 
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trQ  Ulti  flauzft  molto  [Baiamente addob- 
bata , dove  pafsò  il  rimanente  della 
lotte,  hpartedel  giorno  avvenire  in 
tali  angofce  , che  appena  fi  polfono 
:lprimcre>  Spaventandoli  ad  ogni  pic- 
colo rumor*,  che  Sentiva  , come  le  ap- 
punto gik  Solferò  ivi  giunti  degli  af. 
Pattini  per  ucciderlo,  e non  ardendo  di 
aprire  la  bocca  per  lo  timore  di  non  ef- 
fere  Scoperta.  Or’  in  quello  /lato  ben 
fi  pentiva  dei  molti  delitti , che  avea 
commetti  j desiderava  , elle  a vette  te- 
nuta una  condotta  del  tu  tto  diverfa  » 
accorgeaSi  , che  tutti  coloro , j quali 
gli  avean  fatte  tenere  le  vie  da  Se  battila 
te,  erano  i Suoi  più  grandi  nimici  ; 
ed  avea  continuamente  in  bocea  le  Se- 
guenti parole , prefe  da  una  tragèdia 
intitolata  Ij  Edipo  sbandito  , che  fu 
l’ultima  da  Se  rapprefentata ; cioè  a 
dire;  Mio  padre  , mia  madre , ernia 
moglie  mi  condannano  alla  dejiruzio- 

ne  (tj , Ed  avvegnaché  coloro  , i qua- 
li 1#  accompagnavano,  Senza  intermif- 
fione  il  SoliecitaiSero  ed  importunas- 
sero a prevenire  con  una  Volontaria 
n E 4 mor- 
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morte  i pericoli , ei  e *1  minacciavano  ^ 
ordinò  finalmente,  che  fe  gli  fcavafle 
il  fepolcro,  e fi  iateffe  la  provvifione  sì 
d el i* acqua  che  delle  legn a per  4à va- 
re , e poficià  bruciare  il  fuo  corpo , 
piangendo  fe  fìefTo, mentre  dava  coietti 
ordini  in  una  maniera  del  tutto  inde-'! 
gna  di  qualunque  uomo  , e fpettò  ri-  - 
petendo  con  molti fofpiri  e lagrime  » 
O qual* ur  tifi  a perderà  ilMofido  {f)Y 
intanto  le  novelle  di  una  tal  fuga 
di  Nerone  riempirono  di  gioia  la  città: 
Nerone  è e quindi  radtinofiì  la  mattina  il  Senato 
dichiarato  ben  per  tempo,  e proclamò  Galbalm- 
dal  Striato  pudore,  a cui  avendo  pretta to  i foli- 
Romano  gjùrapeilt j ? dichiarò  Nerone  ntroi- 

‘loStato^ed  co  dello  Stato  » e condanno!!»  ad  effer 
è condan-  punito  more  faajorum  . Per  fa  qtial  ca- 
nato a . fa  uno  degli  amici  di  F aorte , imman- 
. morire . tinente  fpedi  un  metto  a lui  coti  Una 
lettera,  in  tui  davagli  ragguaglicrdi 
tutto  ciò,  che  il  Senato  avea  fatto.. 
Non  cesi  toflo  fu  giunto  quefio  naef- 
fo,  che  Nercne  gli  ttfappò  di  fcna- 
nó  la  lettera  ,ce  come  vide  ,*  di'  era 
flato  dichiarato  nemico  dello  Stato ^ e 

À'  -i  con- 
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c®nden»ato  ad  effer  punito more  ma* 
forum  , domandb  qual  genere  di  gaftl- 
go  fi  foflè  mai  quello  ? Allora  Faone 
glidifie,  che  fecondo  quella  fenfenz a 
dei  Senato  doveva  effere  fpogliato  i- 
gnudo,  il  fuo  capo  dovea  ben  bene  effer 
efeiufoe  legato  in  unaberlina,ed  in  quel- 
la j ofitura  doveva  effere  Fruttato  a mof-  . 
te  dai  che  rima fe  così  atterrito  , - 
che  cavb  fuoradue  pugnali , che  por- 
tava Tempre  con  eflòfeco  t come  fe  già 
foffe  determinato  a prevenire  in  quel 
raedefimo  ittante  T efecuzione  di  Una 
sì  crudele  fentenza  con  una  volontaria 
morte  j ma  non  pertanto  com’ebbe  con 
mano  tremante  per  ifperienza  ailaggia- 
te  quali  fòffero  le  loro  punte  , ri- 
pofegli  di  bel  nuoro  ai  luogoloro,  dj- 
cendo,  di  non  effere  ave  or  giunta  /*  ora 
Jua  fatale  : indi  rivoltoli  a Sporo  ^Grande 

pregollo,che  deffe principio  alle  nenie  e 

e. lamenti , avvegnaché  già  il  momento  bfJFez2<*  ^ 
fatale  fi  avvicinale  .'Se  non  chedimo-^J°r*d 
filò  una  tale  viltà  di  animo,,  che  con ^QVfe% 
molte  lagrime  richiefe  , che  alcuno  de* 
fmoi  feguaci  per  mezzo  dei  fuo  efempio 
lo  incoràggiaffe  à morire  con  fortezza 
ed  in  trepiditi  j*  ma  avvegnaché  niu- 
no  cft^fiìmottraffe  la  menoma  inclina- 
zione 
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zione  ari  animarlo  a fpefe  dell^  propi*  * 
vita,  proccurò  di  foJkvare , ed  inco*  -* 
raggiare  i fuoi  abbattuti  Ipiri ti  co 11*  fe*  • 
guenti  parole:  foraggio  Nerone  , co • 
raggio  , che  una  tale  pufillanimit  ù in 
un'  Imperatore  è co  fa  pur  troppo  vile , 
e dij onorevole  • le  pene  della  morte 
non  fono  , che  b rievi , ? momentanee  % 
trafiggiti  arditamente  ,&c.  Cosi  egli 
continuò  ad  animarli  , ma  inutilmente,  i 
fìnartan foche  fentendo  lo  llrepito  di  al- 
cuni foldati  a cavallo  mandati  dal  Se* 
nato  per  arrecarlo  , è condurlo  vivo  a 
/Jowflr>dopo  avere  ad  aita  voce  profferir 
to  il  feguente  verlb  Greco>  Un’  orribile 
Jtrepito  di  cavalli  rimbombami  all ' o~ 
recchie  , tirò  fuora  un  de5  fuddetti 
fuoi  pugnali , e fe  lo  pofe  in  gola  , ma 
come  quindi  gii  mancò  T animo  fcon- 
giurò  Épafrodito  fuo  liberto  e fegre- 
tario,  che  JoaiutaiTe}  iJ  che  Epafro* 
dito  fece  con  gran  ripugnanza,  e gli 
coflò  caro, poiché  néfu  pofcia  fatto  mo- 
rire da  Domiziano  , come  colui  ch'e* 
rafi  imbrattate  le  mani  nel  fangue  dei 
Cefari  . Prima  che  però  Nerone  foffe 
morto  in tieramentedl  centurione  man- 
dato dai  Senato,  per  prenderlo  vivo,  en* 

tr£> 
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tro  già  nella  fìanza  e fingendo  di  tflcrt  * ' 

ven  uro  in  Aio foccorfo, cerei)  d?i»D pedi- 
re  i’ufciméntodcJ  fanguejaf cheNeront 
aJtro  non  gii  rifpofe,  fenonchè  quefte  Morte  dì 
parole,  Egli  è troppo  tardiìE  quejia  c la  Nerone 
v offra  fedeltà  ed  inviolabile  affezione  ?‘  ' 
indi  con  quelle  parole  in  bocca  efaiò  jo 
spirito,  cotnechè  gli  re  A afferò  gli  occhi 
in  si  fìranaguilà  aperti, che  recavano  fp». 
vento, e fembravano  di  falcar  fuori  dalla- 
fua  fronte  con  grand*  orrore  e forpren-*. 
dicnento  di  tutti  coloro,  i quali  erano 
prefenti  (g) . Ai  primi  runion  intan- 
to  della  fua  mòrte,  uno  dei  liberti  di  - 
Galba  non  predando  credenza  alia  vo- 
ce comune,  accorfe  nei  luogo  , óve 
flava  il  di  lui  corpo,  ed  avendo  veduto 
cogli  occhi  propi  il  difanimato  cadave- 
re fui  terreno  diftefb,  e coperto  tutto 
di  fangue  congelato,  fi  afirettb  verfo  la 
Spagna  con  tali  importanti  notizie  ( h )m 
Spinti  dall*  ifleffa  curiofità  accorfero  ai 
cafìno  di  Faotiè  molti  aitn  \ di  taf 
che  d*  allora  i»  poi  non  roettendofi  pifc 
ih  dóbbio  la  fua  morte,  fu  Ingioia- 
• • • ; • " • > del 


(b)^lht  vit.  Gali • 


Digitized  by  Google 


? <fi*  L’ISTORIA  ROMANA 
Gioia  del  del  popolo  Romano  st  grande,  ed  u* 
f op^lo  Ro-  fliverfaie , che  correano  tutti  giù  é 
mano  fer  per  le  ftrade  della  città  con  quei 
la  morte  di  cappe|]i  ]n  capo,  che  portar  foleanfi 
cerone.,  dagiifchjavi  maapmefli',  e congratu- 
landoli J’  un  V aLtro  di.  eftere  liberi  già 
da  una  sì  dura  fchiavitù . , Eglino  a.b- 
baUeron*  e fecero  in  pezzi  la  maggior 
parte  delle  fìa^ue  di  Nerone  , e fecero 
fallar  fuora  le  cervella  a molti  de’  fuoi 
amici , che  caddero  traile  loro  mani . 
Fra  gli  altri  elfi  . legarono  il  gladia- 
tore Sfidilo  ad  una  delle  fìat ue  di  Ne- 
rone , -e  poiché  con  quella  ebbero  lira- 
„ \ fcmato  per  le  fìràde  CQtefìo  infelice, 

favorito  dell’  Imperadore.,  lo  fecero 
in  pezzi . In  oltre  prefcró  un  fatnofo 
delatore  chiamato  Afonio^  e difìefolo 
a terra,  gli  fecero  paffare  di>  fopra  al- 
cuni carri  ben  carichi  di  pietre  . Mol* 
ti  al  tri  furono  arrefìati  dalla  oltraggio- 
fa  moltitudine,  che  nulla  fa  difìingue- 
rfe  , e dalla  medefìma  fatti  in  pezzi , 
non  ofìante  che  non  avellerò  veruna 
parte  nei  delitti  di  Nerone  3 di  manie- 
ra che  Mauri/co , il  qual’  era  merita- 
’ mente  fìimato  uno  de’  migliori  uomini 
della  città,  dichiarò  in  pieno  Senato , 
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che  egli  temea  di  dover*  eglino  ben  ra- 
flo  aver  cagione  di  deliderar  Nerone 
(i),  ‘ Tale  fu  il  mi&rabiiefine  di  Nero - 
ne  , fedo  Imperadore  óiRoma  , il  qua- 
le per  Je  fueinaudi#  iniquità  ben  [Ba- 
ritoni tutte  le  difa v venture  , Je  quali 
gli  addivennero  J‘  Mori  nei  trentuneli- 
Tuo  anno  di  fua  età,  dopo  aver  regnata 
anni  tredici  , ed  òtto  rbefi ''•intiera  Ira- 
condo alcuni, e fecondo  altri  anni  i 3. ed 
otto  meli  meno  due  giorni  3 poiché  & 
Girolamo  , Eujebio  (^1,  e Zonara  (1) 
portano  la  fua  morte  fbrtita  agi* 
ondici  di  Giugno  } laddove  il  dotto  Ar- 
ci ve fcovo  Ujjerio , il  P.  P agi  , e 1 
Cardinale  Noris  adducono  fori!!  argo- 
menti per  pruovare  , che  morì  a*  nove 
del  detto  mefe  . Noi  non  fa  d’uopo, 
che  ci  difendiamo  intorno  ai  carattere 
di  cotefì o tiranno , poiché  il  nome  ftef* 
fo  di  Nerone  é tale  , che  fe  ne  fervono 
enfaticamente  la  maggior  parte  di  tutte 
le  nazioni  per  cipri  mere  un  barbaro* 
inumano,  e peifimo  tiranno.  Pitti* 1» 

* (in)  - , 
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L’ISTORIA  ROMANA 
(m)  Jo  appella  la  furia  e ’J  comune  ni- 
mico dell’ uman  genere  ; e la  maggior 
' parte  degli  Scrittori  ce  lo  propongono 
qual  modello  di  un  compiuto  tiranno: 
e a dir  vero  tute  la  Tua  vita  fenbra 
di  edere  dato  unò  perpetuo  sforzo 
per  dimodrare  a qual  fegno  di  ri* 
•lafciatezza  e fcelteraggine  polla  giu* 
gnere,  e qu  into  efecrabilmente  cattiva 
eCer  polla  una  umana  creatura,allorchè 
fia  inveltita  di  un  potere  si  grande . L’ 
Unica  cofa , che  caldamente  raccoman- 
•dò  a coloro  , che  il  feguivano , prima 
che  mori iTe,  fu,  che  la  fua  teda  non 
folfe  dal  bullo  recjfa  , affinchè  il  fuo 
corpo  folle  bruciato  intieramente  . La 
qual  fua  richieda  gli  fu  prontamente 
conceduta  da  Icelo , eh’  era  uno  dei  li- 
berti di  Galba , il  quale  permife  an- 
cora, che  le  fueefequie  lì  celebraffero 
eolie  folite  folennità  . Indi  lefue  ce- 
neri furono  diligentemente  raccolte,  e 
deportate  nel  maedofo  monumento 
della  famiglia  Domi&iu  da  Ade  fua 
concubina,  e da  due  altre  donne , che 
nella  fua  infanzia  aveano  avuta  Ja  curali 

«■/ 
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^ Tua  educazione  * figli  hon  fu  un* 
eloquente  oratore,  a cfcgion  ohe  , £# 
dà  fede  % Su&onio , Seneca  io  avelie 
divertito  dal  legger#  le  opere  degli  an- 
tielii  oratori  , per  temenza , che  non 
* velie  poi  a difpxeginrc  il  fào  ili le , e 
Je  &e  compofoiooi  » Avea  genio  alla 
poefix,  e feri  ve  va  in  verfo  con  gran  là? 
f iltà,  e quantunque  aironi  b accula- 
lo» che  gli  pince |fe  d*  involare  le 
fatiche  altrui  , pure  Suetonb  Ifc 
libera  da  una  tale  imputatane  , aiììcu* 
aandopi,  che  dalle  tavolette  * in  cui, 
fecondo  il  coftume  di  epici  tempi,  quen 

imperadore  ave»  fermo , e che  qur^ 
fo  lodato  $ceì teore  avea  minutamente 
diiàminate , evidentemente  appariva» 
die  i verfi  in  quelle  contenuti , non  e<i 
rano  pè  da  jui  copiati ne  dettati  da 
altri , conciali  ache  in  parte  erano  ila» 
ti  da  lui  mede  fimo  cancellati,  in, 
parte  fi.  oflèr  va  vano  Scritti  nuovi  ver- 
li  -fx4  le  linee  » ed  in  parte  cor- 
retti, come  gli  accomuno  de’ nuovi 
penfieri  , ed  efjprelfionj , che  piò  gM 
piacevano;^.  Or  quantunque  Nerone 
folte  motto  abborrjto  generalmente  > 

. • * 
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è odiata  da  tutti pure  il  volga  ab- 
bandonato alle  diffolutezze,  ed‘aVvez* 
20  alle  occupazioni  òziofe . del 
e del  circo  , cominciò  tofìo  a deplorar# 
la  perdita  di  un  principe, per  gii  di  cui 
infami  vizj  veniva  foften tato  $ quindi 
e,  che  accorfero  a folla  alla  fu  a tom- 
ba. ,,  adornarono' di  y fiorii,"  poft& 
rono , ' per  così  dire  , in  trionfo  le  All 
immaginile  fecero  tante  altre  dima-- 
ftranze  di  fimi!  natura/  Non  altra- 
mente il  Re  de’Partt  V vlogefe  moftrÒ 
di  aver  per  lui  dopo  morto  tona  fingo** 
lare,  venerazione  , e per  mezzo  de*  foni 
ambafciador»,che  mandò  al  Senato  pef 
rinnovar.  1*  alleanza  col  popolo  Roma* 
«o,  caldamente  rjchiefe  , che  fi  avelie 
riguardo  alla  memoria  di  Airone,  e fe 
gli  crigeffe  qualche  monumento 
Alcuni  giunterò  eziandio  a fparger  vo- 
ce j eh*  egli  non  era  morto  , ma  tofttì 
tornerebbe  a comparir  di  nuovo,  eli 
vendicherebbe  de*  fuoi  irimici Faro- 
no  in  oltre  affìfsj  in  publieb  deglFe11 
ditti*  *ome  promulgati  da  lui,  edSnS 
di  appoco  uno  1 chiavo, che  -i  rifófoìglfa. 
va  grandemente  * ' e’d^fa  non  teéno  pe-‘ 
e rito 
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rito  di  cantare  e di  fonar  l’arpa,  ten- 
tò di  farsi,  che  fofle  per  lui  tenuto 
nelle  provjncie  dell’  Afia  edAcuja: 
fenonchè  fu  arreca tò  , e pollo  a morte 
nell*  ifola  di  Cìtno  (pi  . Diverfi  altri 
falli  e finti  Neroni  comparvero  appref- 
fo  , ed  uno  fpecialmente  eccitò,  men- 
tre imperava  Domiziano  , cioè  Venti 
anni  dopo  la  morte  del  vero  Nerone , 
dei  gravi  d ili  urbi  nell’Oriente , dove 
fu  feguitoda  innumerevoli  tuibe.^rr#- 
bano^ il  quale  allora  regnava  nella  Par - 
zia , adottò  la  fua  caufa,  e gli  mandò 
dei  potenti  foccorlì  j ma  fu  poi  final- 
mente con.  molta  fua  pena  indotto  ad 
abbandonare!’  impoltore , e darlo  in 
mano  dei  Romani  (q),  Quel  che  però 
fopra  tutto  ci  fembra  forprendente  fi 
è,  che  verfo  la  fine  del  terzo  fecolo,  e 
cominciamento  del  quarto  , prevalfe 
nella  Chiefa  una  opinione,  che  Nerone 
do  vea  comparir  di  nuovo  nella  fine  del 
Mondo, ed  efière  o egli fteflo  l'anticrifto, 
a regnare  neirOccidente,e  ristabilirvi 
r idolatria  nel  tempo  fteflo,  che  l’an* 
Jgjb,iVol.ì'Pt6.  % ii  F r ticri- 

. , , * *1  * 

(fr  Dio,  l.hìv.p . 72 2, 

(q)  Sieuc.^y.Tacit  hijìj.i.c.z* 
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ticrjfto  regnerebbe  neli’  Oriente  ; la 
qual’  opinione  da  Sulpicio  Severo  vie- 
ne attribuita  a£  Martino  (r) . (No- 
ta 7,  ) Alcuni  credeano,  che  Nerone 


(r)  S ulp.Sever.  hìJì.SacrJJi, 

l 


* 7'J  Su Ipizio  .Severo  fu  uno  de- 

gli aflertori  di  taj  vana  opinione  , che 
$urfe  tra  alcuni  Crifiiani  nel  terzo  , e 
quarto  Secolo  } E ciò  ? che  maggipr- 
mente  dii  piacer  dee  , ^ fi  ’e  ,rhe  egli V ad- 
dona  a S.Martino  : Quindi  meritamente 
»i  tuoi  Dialogi , ne’  quali  fan  da  interlo- 
cutori  Poflunvano  , e Gallo  , ed  ove  tali 
f?.,  . nferifconojfurono  annoverati  tra 
1 rj pr| -Apocrifi  da  Gelafio.  Papa  nel  Con- 
cilio Romano . Che  fie  alcuno  predando 
fede  a Severo , fi  dalle  a credere  , ie  pa-l 
role  rnlerite  -in  ellì  Dialogi , efiere  Rate 
veramente  dette  da  ^Martino , non  dèe  fi 
riputare , che  fiano  dal  Santo  con  profe- 
tico fpirito  fiate  pronunciate  ; ma  che 
iol  quel  tanto  , che  fugli  narrato  da  al- 
tn. 0 ritrovo  fcritto , raccontò  a 'Cuoi  fa- 
miliari Ved afi  il  Cardinal  Baroni  o ad 
Ann.ChriJli  yo,n,^ 


1 
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dovei Te  rifufcitare  da  morte  fotto  un* 
altro  nomej  altri,  ch’egft  non  fotte 
Veram^n  te  morto,  ma  che, dopoché  fu 
curata  jafua  ferita,  era  Ita  to  trai  por  ta- 
to in  qualche  luogo  fegreto*  ove  do- 
vea  fìar  nafcoftp  fino  al  tempo  Itaoili  co 
perla  comparfa  dell’ anticristo . Di. 
quella  opinione  , che  alcuni  han  pre? 
telò  provare  dal  libro  dellekivelazìonit 
fe  ne  fa  menzione  da  Lattanzio  (s)> 
ma  quali  folfero  i lenti  menti  di  quello 
Scrittore  intorno  a quella  materia  , è 
diffìcile  a determinarli , elfendo  di  una 
laniera  aifai  Itrana  corrotte  tutte  le 
:opie  delle  lue  opere  in  quetto  luogo  • 
da  fiali  cib  come  li  voglia , h cofa  ma* 
lifetta , eh'  egli  con  Suicido  Severo 
uppone,  che  il  corpo  di  Nerone  noi» 
u mai  ritrovato  , non  ottante  il  rag- 
ungilo  , che  tanto  S ut  tonto quanto 
'lutarco  ci  danno  delle  lue  efequie. 

• Agojlino  dimottra  non  picciolo  for- 
rendìmento,  che  una  sì  fatta  allur- 
i , e , com’  egli  1*  appella  , ridicola, 
Anione  a vette  ritrovati  partigiani  tra 
i uomini  di  difeernimento  e di  lette. 

F * ie 

(s)  Lactant.de  morte  perfecutor.  c,z* 


3624  L’ISTORIA  ROMANA 
re  t .Ma  di  grazia  qual’  opinione  e fiata 
mai  finora  fpacciatajche  non  abbia  ritro- 
vato qualche  zelante  profeta  fra  i let- 
terati ? Or  la  famiglia  dei  Cefari  , 
propiamente  parlando  fini  con  Caligo- 
la  , il  qual*  era  {feto  adottato  da  Ti- 
berio ; ma  ciò  non  ottante,  concfofia. 
che  cosi  Nerone  come  Claudio  difcen* 
deano  da  Augufio  per  parte  di  Agrip- 
pina fua  madre  , perciò  la  cafa  de’  Ce* 
fari  dicefi  etterg  in  Hcrone  terminata . 
Quanto  poi  agli  Scrittori  , che  fioriro- 
no a*  tempi  di  quetto  Imperadore , ri- 
mettiamo il  leggitore  alle  nottre  no- 
te VT)  . 


(t)Aug*J?-de  civit.DtJJ.20,  •> 

* ■ w.t-'  : > • 


(T)  Quefli  furono  Fabio  Ruftjco  ? fi 
quale  fcriffe  l ’ Ifioria  de’  fu0i  propj 
tempi  , ed  ò Sovente  citato  da  Tacito 

cornee hè  fecondo  è opinione  di  queft 
jpajji onoro  fcr  ittore  , egli  a v effe  dima 
Jirato  troppo  zelo  in  magnificare  Sene 
ca , alla  di  cui  amicizia  era  pr itici 

v -,  pai- 
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pah: ente  tenuto  del  dovizioso  putrirne • 
nio  , ch'egli  p offe  deva  . Egli  era  il  mi\ 
gliore  fiotico  de'tempifiuoi  j mia  n/«- 
delle  fiue  opere  è giunta  fino  a ned 
(41).  M.  ServiJjo,  il  quale  anche  viete 
pojfo  da  Tacito  tragli  fiorici  , che 
fcrififero  le  cofe  di  Roma  , morì  nel 
fefio  anno  del  regno  di  Nerone,  e cin* 
quantcfimonono  dell'Era  Crifìiana(4a|- 
dlcuni  Scrittori  giudicano , che  fia  lo 
fteffo  cfoM.ServiJioNoniano,/  / quulefu 
Confolo  conC,Cefìio  Gallo  nel  tigejìmo 
fecondo  anno  del  regno  Tiberio,  e 
trentefimo  quinto  dell'Era  Criftiana. 
Plinio  4 3 ) parla  di  un  certo  M.Servilio 
Noniano  , il  quale  fiorì  qualche  tempo 
prima  di  lui  , ed  era  filmato  un  uomo 
di  grand ' eloquenza  e letteratura  . 
Quintiliano  fa  menzione  di  uno  , eh' 
egli  appella  Servi  Ilo  Noviano,  cerne  di 
ut'ucmo  di  firaordi  nar  io  talento  e.ge- 
fiio,ma  che  era  pili  di  fi  ufo  ne'Juei ferita 
tiy  di  quel  che  non  gli  permett  eapo  la 
•*  v ; I*  F | - leggi 

(41)  Vii  Volfhifl.  La 

(42)  Tacit.annal.xiv.c,*. 

(41  ) rlin,1.2fvi!i.c,2. 
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leggi  deli'  ljioria  (44).  Volgo  (45) 
proecttra  di  provare,  che  Nomano  t 
Noviauo  etano  due  dtverft  fcrittori  j 
ma  pèr  contràrio  la  maggior  parte  de' 
tritici  gli  prendono  per  una  fola 
Per fona  * e ia  jieffa  con  M.*  Servjijo 
Ncmiano  , il  quale  fu  Confalo  fatto 
Tiberio  . A.  Perlìo  Fiacco , il  quale 
acquijiì) gran  fama  nel  regno  di  Nero* 
neper  lefuej atire  , ' egli  era  di  una 
famiglia  equejìrc  > ma  - congiunto  in 
parentela  alle  piu  illujìri  famiglie  di 
■{tema  . Era  nato  in  Voi  at  erra,  città 
deil’Etruria.  a'  dodici  di  Decembre  nel 
tvìgefmo  quarto  anno  dell' Era  Cri- 
.fìianl , e’oigefmo  primo  del  regnò*  di 
Tiberio,  ejjendo  Confoli  Paolo  Fabio 
Perficó , e h.  Vitello  . Nell3  età  di 
fèdici  anni  f indiò  filofvfia  inferno c on 


%/ rwr  ~w99w  u t/J***v.  v U70 

Luczti^ fotta  Anneo  Cornuto  fùmofe 
Stoico,  di  cui  abbi  amo  di f opra  ragi  o- 
natói  Egfi  irapYO£pm0  congiunto  della 

. i */»» 


toegfte  del  celèbre  Trafea  Peto,  e vijfe 
con  qùejìo  intrepido  e telante  difenfor 

della  patria  in  grande  amicizia  5 ma 

> >-  '■  i a#  t • “ t*x>  .£  |ap| 

i V.  ' fe  • •’ 

(44)  Quint.I  x.c.r. 

(45^  VofThift.Lat.l.i.c.27. 
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nonmofirò  mai  avere ■ alcuna  fi  ima  di 
Seneca.  Era  di  un  naturale  dolce  , C di 
un  carattere  tale  , che  non  meritava 
alcun  biafimo  j di  una  firaor dinaria 
modcfìia  , e d'una  illimitata  beneficen- 
za. fi /oggetto  delle  fue  fati  re  fono  i 
difetti  degli  oratori  e poeti  del  fitto 
tempo  j chi' egli  efpofe  con  molta  gram 
zia  ed  eloquenza  ffienza  neppure  per- 
donarla all'ijiejfo  Nerone  $ laonde  el- 
leno furono  ricevute  con  /ingoiare  ap- 
piatto , avidamente  lettele  molto  van- 
tate da  ogni  uomo  di  buongufìo , e /pe- 
ci alme  nt  e da  Lucano,  il  qual*  era  gran\ 
demente prc/o  non  meno  da' fiuoi  nobil * 
pen fieri , che  dalle  belle  e/preffioni  • 
ìsAorì  prima  di  avervi  data  V ultima 
mano , ed  innanzi  di  compiere  il  ventot - 
tefmo  anno , avventi  quattro  di  Novera: 
bre  dell'anno  ficjjagefiimo  fecondo  dell ’ 
Era  Criftiana  , e nono  del  regno  di  Ne- 
rone i offendo  Confali  P.Mario , c L. 
A fi  nio  Gallo.  Egli fcrijfè  ancora  al- 
cuni al t ri  componimenti  poetici  , , che 
Cornuto  , ficcome  qbbi amo  di  /opra 
cennato  , conjìgliò  alla  fitta  madre  di 
fi opprimere (46  . Alcuni ferir  tori  lo  han 
, > • u :F  4 * - r:  Con- 

(4 C)  Suet.Pers,vit.Hie*ohrQO» 
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confufio  con  Caio  Perfico  Fiacco  , uo- 
mo di  gran  dottrina  , ma  che  tutta - 
vìa jzfiuppone,  che  f offe  fiorito  circa  du- 
gento  anni  prima  del  nojìro poeta  (47). 
Remmio  Polemone  , il  quale  infiegnì> 
in  Roma  la  rettorica  con  grande  ap- 
plaufo  fiotto  Tiberio  , Caio  , e Clau- 
dio , quando  m ori  nel  regno  di  Ne- 
rone, laficib  un  poema fiopra  i pefit , e 
le  mi  fare , il  quaV  è giunto  fino  a * no- 
Jìri  tempi  ...  Egli  era  natio  di  Vicen- 
za i e fichi  avo  per  origine j ma  coi  fin* 
fiegnare  acquifiiò  un  confiderabile  patri- 
monio,  non  oflante  che  foffe  da  tutti  ge- 
neralmente deprezzato , come  un * uomo 
del  tutto  privo  di  onorefii  virtu,edi  one • 
fittile  fi otto  lui  Vexiiojludiu  V eloquenza 
(48).  Cefio  Baffo,  il  quale  morì  verfioil 
fine  del  regno  di  Nerone,<?  I afidi)  diverfii 
componimenti  poetici  molto  filmati, 
fu  eccellente  ne ' verfiì  Lirici  , ma 
molto  inferiore  ad  Orazio  (4 91.  «SV  fiup- 
pone  , che  moriffe  confumato  infieme 
colla  fiua  ca fa  dalle  fiamme  del  montjc 


(47)  Vide  Vaff.poet.Latc.j. 

(48)  Idem,  c.42«Plin*l,xiv.c.4« 
(4?)  Idem  ibid. 
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Vefuvio.  C.BaJbiJJo,  il  quale^feconda 
Seneca,  fra  un'uomo  di  grande  integri- 
tà , e ben  verfato  in  tutti  i generi  di 
letteratura  (yo)  , fu  ftabilito  prefet- 
to o governatore  dell'Egitto  nel fecondo 
anno  del  regno  di  Nerone  , e cinquan- 
tefimo  quinto  dell ' Era  Criftiana  fji)  . 
Di  cojini  dice  Vl\nìo(iX)ycbc  fra  lofpa- 
zio  difei  giorni giunf e per  mare  dagli 
fretti  di  Meflìna  fino  ad  AJefsandria  • 
Egli  ftrijfe  un  ragguaglio  delle  cofe  no- 
tabili , che  nell ' Egitto  uvea  vedute , 
e deferire  una  battaglia , che  duran- 
te la  fua  amminif  razione  accadde  nell * 
imboccatura  del  Nilo  tra  i coccodrilli  e 
i delfini  : la  vittoria  della  quale fecon- 
do lui  fu  guadagnata  dagli  ultimi^  3). 
Lucano  il  poeta  , ftccomè  abbiamo  di 
fopra  riferitola  fatto  morire  per  or - 
dine  di  Nerone.  La  principale-opera  di 
coftui  è la  Farfaglia , dove  deferive  la 
guerra  tra  Cefare  e Pompeo:  il  che  fa 
fecondo  l'opinione  di  Quintiliano,  Pii* 

* ** 

(50)  Senec.nat.quaft.l.iv.c.2. 

(5{)  Tacit.annaU.xiii.c.22. 

(52)  PIin.l.xix.c.13.  * 

(5.J)  Sencc.ib.VoiT!iw^*Lat,U.c.25. 
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doratore , che 

vegmchì  interne  a mffun  *}*”£*' 
torci  critici.. fieno  cotanto  divifi  nelle 

loro  opinioni,  quanto  interno  a quefto 

„oi  non  profumeremo  di  decidere  un 
auilìione  cotanto  controvertita  , ni 
di  dire  H noflro Sentimento . Senon- 
“chi  non  pelame  'contattaci,,  tratte- 
nerci di  giudicare,  che  coloro,  t quali 
avruaglianoLucuno  «Virgilio,»»»  tan- 
to innalzano  lui, quanto  dificr editano, fe 
me  defi, ni,  con  mojlrare  aPcrta^eii 
poeti  lor  buon  gufo, e fino  dt fieramente. 
Che  fe  l’età  aveffe  potuto  render  piu 

maturo  ilfuo  ingegno, imperciocckèmn 

ancora  aveva  egli  compiuti  anni  cn 
Cei  quando  morì  , e così  fi  loffi  unito 

allo  fuuo  -e  vivacità  il  pth  maturo 

Giudizio  dell ' inimitabile V} tgdto, 
Certamente  noi  ammireremmo  inperfo- 
„a  di  lui  un  perfetto  e comPfifi°f0e~ 
te.  Acofiui  Voffio  attr,  [M/ce  Pa: 

neeiricojbpra  Fifone,  che  va  fiotto  il 

note  di  Ovidio  ( J 5). 

raun  poema,  fiopra  l'incendio  di  Roma, 


f<4)  Quint.J*x*c.*I,r 
^55^  Voff.ibiàd.i«Ci26* 


» » 
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e dive^f  altri  componimenti,  che  fi  folto' 
da  grantemfio  perdutici  or)  ancori  una 
donnaGrzca.  chiamata  Parafila  la  quale 
fi  acqui  fi  h molta  riputazione  fatto  Ne- 
rone, per  una  Iftwia  generale , ch’ella^ 
comt>ofc  e compre  fe  in  trent atre  libri 
ben  conofeiuti  dagli  antichi  , ma  non 
pervenuti  a’ tempi  noJ}ri{^6)  . Ed  in 
fimma  Andromaco  natio  di  Creti e 
di br ofe fifone  medico,  il  quale  dedicò 
a Nerone  un  poema  Grec ofopra  la  te- 
riaca, il  quale  ci  e fiato  trafmejfofra 
le  opere  di  Galeno  (77)* 

Ma  di  tutti  gli  frittoti,  che  fioriro- 
no/otto  Nerone  , fenza  dubbio  il  pii*  - 
rinomato  è il filofofo  Lucio  Anneo  Se* 
neca  , il  dicui  padre  Marco  , 0 come  lo 
appellano  altri  Lucio  Anneo  Seneca , è 
dagli  antichi f oprannom1  natoDecfornv.- 
tore , per  avere  raccolte  e publtc a t.e  le  ' 
declamazioni  de’piu  celebri  oratori  del 
fuo  tempo  , come  appari  fee  dalla  prefa- 
zione , che  vi  prefi  {fe  „ Quefti  la - 
/oòCorbuba  oCordoyi^*#  Ifpaqjna  , 
fua  città  natia , e ne  andò  a Roma  con 
. » due  ■ 

< , . ' 1 

(56)  Idem:  hift.Gr2ec.l  ii.c47. 

(57)  Idem»  poet.Gr2cc.Ui.c.7. 
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-due  puoi  figliuo'i'bA-Armeo  Seneca  , e 
Lucip  Anneo  Seneca  circa  quindici  an- 
ni prima  del ìa  morte  di  Augufto  : la - 
Sciando  tuttavia  in  Ifpagna  un  terzo  fi- 
gliuolo chiamato  Lucio  Anneo  Mela 
padre  del  poeta  Lucano . Or  egli  , av- 
vegnaché fife  nel  fio  propio  paefeuna 
perfona  dì  gran  difinzionefu  poco  do- 
po del fuo  arrivo  a Roma  ammejfo  nel- 
l'ordine equejtrc } e come  il  fuo  primo- 
genito M.  Anneo  Seneca  fu  adottato 
da  Giunio  Galeone  Senatore  prefe 
lo  Jief  o nome  : e quejìo  è quel  G aJlio- 
n e proconfolo  dell'  Acaja  , dinanzi  al 
cui  tribunale  fu  accufato  S.  PaoJo.  Lu- 
cio Anneo  Seneca  fuo  fecondo  figliuolo 
era  molto  giovane,  allorché  venne  con 
ejjo  lui  a Roma;  ei  fi  applicò  primiera- 
mente allo  ftudio  dell'  eloquenza  fottQ 
del  detto  fuo  padre  , ei  pofiia  abbrac- 
cili con  grande  ardore  lafilofofia  de- 
gli Stoici  , avendo  per  fuoi  precet- 
tori AttaJo , Sozione  , ed  altri  • Ei 
comincili  molto  a buoni * ora  ad  afte - 
nerft , fecondo  la  dottrina  Pitagori- 
ca , da  ogni  forta-dl  carne  : ma  co&e 
poi  fi  ecciti  f otto  Tiberio  una  perfecu - 
zione  contro  f Gin  dei,  e gli  Egiziani» 

i quali 
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* quali  afieneanfi  da  certe  carni  , a - 
gevolmente  fu  dal  padre  indotto  a ri- 
nunciare ad  una  tale  dottrina  epra - 
//fa  . Seno ncbù  pure  fi  ajìenea  dalle 
ojtracbe  e dai  funghi , c h1  erano  allora 
grandemente  richiejìi  , ri  guardando- 
li pik  tufo  come  incentivi  alla  ghiotto- 
nerìa , che  come  nutrimento  : afitene- 
ajì  dal  vino  • non  faceva  ufo  di  pro- 
fumt)  nè  bagni  : dormiva  parcamemei 
fuggiva^  i divertimenti  popolari , <$*f» 
(y8; . Egli  ebbe  dalla  prima  fua  mo- 
glie, il  di  cui  nome  non  ci  d fato  tra- 
mandato, un  figliuolo  chiamato  Marco  : 
e pref e poi  la  feconda  moglie  Pompea 
PàoJina  , figliuola  probabilmente  di 
Pompeo  Paojjno,  il  quale  nel  primo  an . 
no  del  regno  di  Nerone  comandava  nel- 
la  Germania  Inferiore.  Nel  foro  egli 
perorava  con  grande  applaufo  $ di  tal 
che  Caligola,  il  quale  , come  ci fa af- 
fapere  Tacito,  era  un  pronto  non  meno 
che  eloquente  oratore,  gclofo  della  ri* 
putazione^che  il  mede fimo  acquijiavafi , 
uvea  già ferwa  ver  un  altra  provoca •* 
zione  prefo  partito  di  farlo  morire 

fe  ’ 

(5g;  Senec.epifì.iofr,  — *t 


Digitized  by  Googte 


3*34  Lisrom  A ROMÀNA 

Je  non  /offe  fiato  da  un  tale  f uo 
(tele  proponiménto  divertito  da  una 
fua  favorita  concubina  , la  quale  gli 
perjuafe , che  la  fai  ut  e di  Seneca  veni * 
Va  in  maniera  indebolita  dai prttpj  //»* 
dj  , ed  aujierità  , che  perciò  non  po tea 
avere  lunga  vita  (39) . Ma  non  ofiante 
quefta  debolezza  della fua  complejfio- 
ne,  e le  molte  infermità , alle  quali  era 
f oggetto, pur  e fopr  avvijfc  ed  a Cajo  ed 
« Claudio.  Finalmente  fu  sbandito' 
da  Claudio , ficcarne  abbiamo  altrove  ' 
fatto , nell * i fola  della  Cor  fica , dopo 
di  effe  re  fato  quefiore  > la  qual  digni  - \ 
tà  uvea  confeguita  prima  del  regno  di 
Claudio  , comechè  fa  incerto,  fc  nei  re- 
gno di  Tiberio , oppure  di  Cajo  . Or 
q ua ntunque  egli profejfajfe  una  vfta fi- 
lo fofica  , pure  era  fiato  accufato  di 
molte  c afe  del  tutto  indegne  di  una  tale 
fuaJ>rofefiione\  e per  non  fare  qui  men- 
zione del  delitto , per  cui  fu  sbandita 
Claudio,  Dion  Caffio  lo  accufa  di  ’ 
altri  più  abbominevoli  pratiche, fino  a 
dire  j dategli  aveva  i nfegnati  a .Nero- 
ne y&o  allievo  quegli  abbominevoli  vi - 

*j 

(39)  Dio,  Uif.f.Sjj.  ; 
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zj  contro  natura  , che  renderanno  $/ 
cofiui  nome  infame  Jìno  all * ultima.^ 
piu  rimata  poficrità  (60)  : epura  Dioiì 
Caffio  «o»  moftra  di  ejfere  in  meno* 
ma  parte  contro  di  Seneca  pregiudico [* 
tonami  tutto  all'oppofito  f avente  gli  Jff 
degli  elogj grandi  . Sebbene  Seneca 
clamajfe  /avente  con  molto  zelo  contfip 
le  ricchezze  pure  trailo fpazio  di  quat- 
tro anni  tra  per  lo  favore  , ch'egli 
vea  del  principe  , cpcr  l'ecceJJJve  ufu- 
re  , £ perchè  con  fiamma  avidità  andava 
in  traccia  di  t enfiamenti  ed  eredità^  am- 
mansi) un'  immenfo  teforo,Per  tanto  alle 
fue  ufure  ed  inique  ejlorfiani  , Dio* 
Calilo  principalmente  afe  rive  la  rivo- 
luzione dei  Brittoni,,  come  fi  M da  noi 
di  J opra  riferito  >f,Tacito  , il  quale 
parla  di  lui  tanto  a favore^  quanto  ftir 
ma  ejjere  colla  verità  uniforme  , con- 
M*  , che  Seneca  andava  dietro  e cor • 
teggiava  il favor  popolare  * e eh'  èra 
ambiziofo  di  ejjere  applaudito  (6 1):  e 
sì  Suetonio  ebe  Quintiiiano  ci  dicono , 
eh'  ejfo  dtfer  editava  l' eloquenza  degli 

ora - 

• > 

(6o)  Dio,  in  excerpt.V*l.p.6$j. 

(6j)  Annal  xiii.c.n. 


3 V ISTORIA  ROMANA 

9ratori  antichità  fol' oggetto  perchè  f of- 
fe piu  filmatala fitta*  La f atira , ertegli 
fcrijfie  contro  Claudio,  è del  tutto  in- 
degna di  un  filofof adorne  ancora  la  fua 
opera  intitolata  Confolatio  ad  Polybi- 
um,  e ciò  per  giudizio  eziandìo  di 
Upfio  , di  lui  grande  ammiratore  e 4 
panegirifta  : il  quale  perciò  vorrebbe 
volentieri  attribuirla  a qualchedun ’ 
altro  autore^  ma  tuttavìa  confi  fifa  di 
nonritrovare  argomenti  perfofienere 
fina  tale  oppinione  . ■ Di  quefio  compo- 
nimento noi  congetturiamo  , che  par - 
lajfie  Dion  Cafiio,  ove  et  dice , che  Se- 
neca nel  tempo  del  fitto  efiho  dedicò  un 
libro  ai  liberti  di  Claudio  pieno  di  a- 
dui  azioni  sì  vili  , e daferve-,  che  po- 
fcia  vergognavi  dofene  egli  me  defilino  fe- 
ce ogni  sforzo  pojjibile per  poterlo fop- 
primgre(6z'\  Quanto  poi  al  fitto  filile,  Li 
dice  QuintiJiano  , ch'era  ben ’ adattati 
al  gufi 0 y che  in  quel  tempo  prevalea , 
e che  fu  per  qualche  tempo  general- 
mente imitato  dai  giovani  oratori^  3/* 
Senonchè  Quintiliano  mcdejtmo 

bene 

{62)  Dio,  ibid.p. 685,686. 

( 6 3)  Quint.l.x.c.i. 
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beni  ammiri  il  vivace  e fecondo  in  • 
gegno  di  Seneca,  pure  defederà  , che 
lo  avejfe  meglio  applicato  , e fet  fojje 
Jìudiato  d'imitar  più  tofeo  gli  antichi , 
che  formare  uno  Itile Juo  propio,  poiché 
dagli  * antichi  maejtri  dell * eloquen- 
za avrebbe  imparato  a dijlinguere  le 
vere  bellezze  del  parlare  dalle  falfe 
(64)  .Suetonio  (6  5;  fembra  di  aver 7 
avuta  la  Jiejfa  opinione  incorno  allo 
ftile  di  Seneca  . Da  Aulo  Geiiio  ap- 
parile , che  nel  Juo  tempo  lo  jiile  di 
Seneca  £ra  tuttavìa  ammirato  .dagli 
-oratori giovani, ma  era  deprezzato  af- 
fati oda  quelli  , et)’  erano  di  anni  e di 
giudizio  piu  ma-uri  (6$).  Erafrao  (67) 
conviene  cori  Q^int iliano  , e conferma 
lafua  opinione  con  molte  dotte  0 Jerva- 
aioni  67)Je  quali  noi  raccomand  arne 
all' efame  de' nojìri  leggitori . Eipiìorro* 
va  difetto  nel  torno  de'fuoi  periodi , che 
dicetffere  Jìudiato  > confejfa  molti  de* 
fuoipenfieri  privi  di  grandezza  , e l* 
lib.iVol-i.?.€.  11  Q cfprefa 


<64)  Idem,  ibid. 

(65)  Suet.in  Nere.) a* 

(66)  Aul  GelU.xii.c.a. 
(67  ) Erafm.Sen.proJ, 


* > 


f 


» . 
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efpreffioni /avente  ofcure  e men  natu* 
vali  (6$  fNulla perù  di  mance  meritano 
le  di  lui  opere  , che  Ce  nc  faccia  la  pia 
altaftimaperla  raffinata  morale  , (he 
contengono  j ed  il  leggitore  pul ) trova ' 
reinej/e  potenti  motivi  da  abbraccia - 
re  e feguire , ed  eccellenti  regole  per 
menare  una  vita  virtuofa  • N-  i non  et 
difenderemo  a parlare  di  quefle  opcreì 
poich'  elleno  fono  troppo  ben  conoftiutei 
mafolamente  daremo  una  notizia  di 
quelle , che  fono  pervenute  a*  tempi  no* 
fri , Il Signor  Le  Fevre  è di,  opinione + 
che  la  fua  opera  intitolata  Coofolado 
ad  Marciato  > fu  fritta  nel  regno  di 
Cajo*<*  forfè  in  quello  di  Tiberio  vV 

altra  poi  intitolata^on^qh^o  ad  Hd- 
Viatp  nel  principio  delfuo  afilioy  e quel- 
la intitolata  Confojatio  ad  Polybiutu 
circa  Vanno  quarantefemo  terzo  dell’ E* 
ra  Criftiajia,  e terzo  del  regno  di  Clau- 
dio, mentre  queflo  principe  fi  ava  fi  p re* 

* parando  a fare  unainvafionc  «W/tf  Bret- 
tagna \ifuoi  epigrammi  nel  tempo  del 
fuoefilio  ; ifuoi  libri  de  Ira  ,de  odo 
fapientis,  de  conftantia  fàpientis  , de 

prò- 

. • iifr  . : *■ 

( 6 8)  Upf.vit.Senec.c.J.  & II. 
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providehtla  v de  tranquiHitate  anim*, 
dopo  la  morte  di  Caligola  : ilfuo  ludus 
in  CIaudium  immantinente  dopo  la 
'morte  di  quejìò.  principe  ; i Suoi  li- 
bri de  Clementi!  & de  Benebciis  , 
nel  principio  del  regno  di  Nerone  : 
quello  de  vita  beata  pochi  anni  dopo , 
nel  qual  tempo  egli  era  nel  colmo  delle 
Jue  grandezze , e prosperità  i e quel- 
lo de  brevitate  vi t£>dopo  ejferft  ritira- 
to dalla  corte*,  lèfue  lettere , e le  fot 
queftionj  naturali  ft Suppongono  dallo 
JieJfo  Critico,  che  fieno  Jiate  Scritte  l* 
anno  avanti  la  fua  morte  [6 g) . Oltre 
gli  altri  componimenti  , di  cui  noi  non 
Sappiamo  la  data  de*  tempi , il  detto  Le 
Fevre  gli  attributfce  ancorala  trage- 
dia intitolata  Medea  , indotto  a cre- 
dere così  dall*  autorità  Quintiliano 
(Toì  • 5V giudica  ancora  di  ejfere Jiato 
Sfitto  da  lui  1’  (ffidipus:  ma  V Aga- 
mennone, il  Troas,e  l’Èrcole  furio* 
^Secondo  il  giudizio  del  detto  critico > 
fono  opere  del  tutto  indegne  del  genio 
ed  eloquenza  di  Seneca  . Ma  non  per- 
ii G z tanto 

' (6p)  Prolegom.  in  Senec.  , 

(70)  Vide  Faber.in  Senec.pròlegom. 
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tanto  ahvi  critici  dìjfcrifcono  da  lut  , 
ed  attribuirono  a Seneca  il  iroas  , e 
V Hifpoiytusj  ed  a Seneca  il  padre  le 
tragedie  intitolale  Agamennone  * Fe- 
cole furiofo  , Tiefìe  , ed  Ercole  in 
Oeta.  L9  Ottavia  />&/,  ncnv9  ha  dubbio 
alcuno  , che  fu  fcritta  dopo  la  morte 
sì  di  Seneca,  che  di  Nerone  (71)  • 

*.  Quanto  poi  ai  fcnti menti  ^/Seneca 
intorno  alla  religione^  dtceft  rtullia- 
'*10(72)1  che  in  molti  luoghi  ci  lavori* 
<fce;  nofìer  efl  : onde  Lattan^io,^  *£/® 
frequentemente  dell9  autorità  di  lut 
per  confondere  i Gentili.  S.  Agolti- 
no  produce  molti  pajfaggi  di  un  libro  ? 
che  fu  fcritto  da  Seneca  contro  la  lu* 
perdizione , e ’1  culto  fuperftizioloi 
il  quale  non  è pervenuto  a tempi  no 
fri  , dimoftrando  chiaramente 
ch}  egli  non  riconofceva  , fenon - 
cbè  un  folo  Ejf ere  Supremo  1 e eh  era 
pienamente  perdi)  convinto  eperfuafo 
della  follia  degl9  Idolatri . Non  vi  ha 
dice  Seneca  fecondo  che  vien  citato  da 


S. 


Vide  Turneket.Faber,  in  Sene* 


•^72)  Tertul. ad  nat.l.iu 

r-Ì!  w . 
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S./^gofìino  (75)  un  Colo  Supremi 
Regolatore , cAo  a/*  /o/o  II) DÌO  : <?  c/5 
non  ojl ante ynoi  ne  adoriamo  molti  non 
già  y perché  avejjìmo  la  mira  di  piace- 
re a * Zte/ , w#  per  una  lodevole  obe- 
dienza  , che  pre/lianto  alle  leggi  > 
io?  co  fiumi  della  noflr  a patria.  Ed  in 
tal  giàfa  quefto  sì  abile  filofofo  » $uè- 
Jìo  òenatore  sì  grave  ? il  quale  [lima- 
va tìpn  conveni rgli  % dice  5.  Ago/lina , 
.dijravejiirfi  nel  teatro  , non  ft  Vergo- 
gnava poi  di  trasformaci  né*  tempjy  e 
prendere  una  mafehera  non  già  per  di- 
vertire il  popolo,  ma  per  ingannarlo  e 
Jedurlo{i4).  Nel  /addetto  libro  egli  di* 
/approvava  le  ceri monie  Giudaiche,  ma 
neppure  una  fola  volta /acca  menzione 
de * Crifìianij  il  che,  fecondo  il  giudizio 
di  S.  AgofìinOi  chiaramente  dimoflrq 
che  egli  non  ritrovava  nella  loro  reli -, 
gione f enonchè  ciò , che  giudicava  com- 
mendabile > comechè  non  ardijfe  comT. 
mendarìa-iper  timore  di  no  n di f gufi  are 
H Principe # la  mal  guidata  molti  fitti- 
ne . Alcune  lettere  fritte  da  lui 

Pàojfo 

* * „ 

(7$)  Aug.dc civitiDci,  l.vi.c.io. 

(74/  Idem  ibid,  & in  pfai.cxi. 
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Taolo,  e da  S.  Tzolb  a lui  furono  mot-* 
to  per  tempo  publièate , le  quali  felli* 
bra , che  S.  Agòfìirìò,  ^ S;  Girofaitìo  a 
hi  Uno  riputate  genuine'  anzi  S.  Giro  )& 
ino  fu  da  ciò  indotto  a 'metterSeneca.  tra 
il  numerò  degli  ftrit tori  Ecclefraftici • 
\7^Ma  tósi  fatte  lettere  fon * oggidì 
unite+falmentc  rigettate  conte fpurte, 
ed  affatto  indegne  così  di  S.Paolo , che 
di  'Seneca4,  ilche  ci  fa  iiichinarè  a cre- 
de te , che  quelle  lettetè  , che fono  fiate 
a noi' trùfmeffe^non  fieno  le  ffeffe , che 
quelle Je  quali  andavano  attorno  a tem * 
fo  di  S.  Agoftino  , e di  S«  Girolamo  « 
Ljpfio  è di  oppi  ni  o ne  , che  co  teff  e let- 
tere fuppofìe  di  Seneca  mandate  a $« 
Paolo , e di  S.  Paolo  a Seneca , furono 
ferine  da  un  medtfimo  i nt poffare  {76)  ; 
e V Baronio  in  qtteHe  feopre  degli  e- 
nonni  abbagli  77) . E ciò  baffi  aver 
detto  intorno  agli  Scrittori , ohe  fiori- 
rono fotta  Nerotìe , 

-r  CAPITOLO 

-ÉflAttg.  eplft‘4llf.Hrei*on  die  yitiiluft. 

CtJ2,  Ai*  “4|Sr  »,&* 

Lipf.it)  pfolog.in  Senec. 

(77;  Vide  Baron.  ad  ano.66.art li  ad  ij. 
&£Godeau.hiftieccle£.ad  anrt.68.  ' 

pipe  della  Parte  Vh  e del  VoLV. 
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